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PREFAZIONE. 



IJcncliè r arte del perfettamente scrivere 
una sola, e medésima sia, soa però di- 
Terse le opinioni degli uomini* Siccome 
in una lauta mensa di varii cibi copiosa, 
e ricca, non tutti piacciono a tutte le 

Sersone, ma questo l'uno ^ e 1'. altro quello 
iletla ; né perciò • deesi la mensa ripren-* 
dere, e biasimare, perchè a tutti egual- 
mente non siano piaciute le vivande : cosi 
spero anch' io , che appresso gV ingegni 
ben regolati , e composti , di questo mio 
lavoro avvenir debba. Io qui noti cerco 
seguir la norma di que' Greci, che volen- 
do , al dir di Cicerone , troppo assottigliar 
i precetti , e. le regole del parlare , han 
piuttosto affettata a sé stessi laude, d'in- 
gegno, che altrui frutto recato, e vantag- 
gio. Il mio primo pensiere^ allorché laol 



vehitero #dtto f occhio mietine raecalte, ed 
osserva'z>ìòriì da ihè fatte S|i de^ migliori 
Autori del buon secolo , per bene scrivere, 
iKon fu già la brama di distineaemii ; ma 
solo di' metter in buon punto di luce a co- 
loro 5 che di letteratura, vogliosi sono , la 
necessità, che bav\a d' intraprenderne lo 
studio /e la pratica per abiUtarvisi, e ren-» 
dersi col tempa utili alla civile società , 
capaci a serviref qualunque sovrana Poten- 
za , a cui la Sforte , o la legge renderli 
possa soggetti, e far onore non poco alia 
Repóìhblica. lietteratiat 

In. fatti la lupiga e&periena^a nd, ìha datO; 
À qono^:^eré quanto da; pochi 5i sappia la 
tera ipanii^ra di ^^crivere^ perchè troppo. 
tnasfHiratì neali fami giovanili. We'miei.pri-» 
tni -studii, èbbi Tonorie di esser d età', e 
di studio compagno a non pochi Giovani^ 
temo de^iJtìaìi tutta farte adò|>eF0ssi degl'» 
ilkistii Genitori per dar lor». ottima; edu- 
cassìone, e per coltivar in essi quell'ac«-< 
tezza d' ingegno ^ Ci felicità di mente, ohe 
de' compagni la iifitraviglia rendf»li^ de' 
iHiiaofrtri la gloria ve la consdLat^ìone de' Pa-': 
tassai. ^^ belila «piante , e. sì bène innestate y 
e oèa tanta accimateii^ allevate ,. e direttisi: 

3aaU' fontti nozi ^ovean elleno prx>darrar, 
pici,. € 'Soavi. ;a.I(or6.5 ed. a jpuibblico^ v^U". 
Ui|(gÌD?. £ pavB -ran mio sornsno . stiipor^i^ 



^ W realità unti gtm :p^ne, poste inoht 
blio le regole dello scriver pulito, ^ tersa» 
non e93er ^ii al caso eli comporre una 
ben rannata Lettera , distinta nelle sue 
paiti ^ formare una, relamne di qualche 
mito cospicuo » ^e non confìisamente j senz' 
alcun ordine rettorico; di modo che ciò^ 
che ne fa T oggetto pomario ^ non $i di-, 
stìngue^ né si conosce; onde non vi sa 
scorge più né la chiarezza , né la naturan 
lezza delle espressionL 

Per giustificare poi la loro trascurate^sA 
adduccmo certuni , che lo atitdio delle ict-» 
tere è troppo lungo , e nojosoy e. che ntìo, 
bawi $csriittore ^ che trattato dìffusam^ite 
ne abbia: e se «ve ne ba> gli ammaestrai 
menti son più degni d' ammirazione , die 
all' ima tasiione fac^. !Non paò però ne^ 
garsi, <^e quanto vi jm ^ belilo, e di 
sublime in > tal genera , tutto il dobbiamo^ 
riconoscere da ^e' primi Lumi , che £tr> 
ticaroci tanto jper illustraire 1% Toscana fa** 
velia, per arricchkla di voci; e con la. 
scorta a essi ai studiaroiie fm in^i^ni uo^. 
mini d'iaiilarU3 e con <£iversita di stilo, 
trattandola in ogni materia , iper agevolar^ 
ne a posteti l' ìmitiassione » come a suo Ino^ 
go verrà notato^ mdicsmdo i miglioii Au^, 
tori^ che coli' esempio y e con le regolò, 
4abilìmno h norma di perfettamente scrìa. 
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vere , ed i concetti • nostri esprìmere agli 
amici lontani.. 

So anch'io che lo scriver bene inijtial- 
che Scienza non è certamente da tutti ; 
poiché lungo studio esige, e jfotica mólta, 
e sudori su libri: e nemmeno lo scriver 
bene una lettera, nelle sue parti ifivisa* 
con nettezza , e proprietà , non è certa- 
mente da molti , tanto più se ini quella di 
trattar ci occorre affari di diversa specie. 
Pur troppo addi nostri ne vedesi la. non 
curanza. Imperciocché alcuni dopo aver 
nna volta abbracciato il ferro , credono 
di non esser più obbligati a riòiirar le let-^ 
tere , che con gli occhiali di lunga vista^ 
e si vergognali di scrìvere nella Toscana 
favella, posponendola alla galanterìa Fraur^ 
zese. Altri poi, abbagliati forse dallo splen- 
dore di più sublime scienza , pensano , 
che nulla siavi di più agevole , che il com- 
porre una lettera , e perciò non esiger la 
loro attenzicme un tale studio: asserendo 
con -franchezza d' animo di saper il meno 
chi'piiò saper il più. Non poche lettere mi 
son passate sotto Y occhio di uomini insi- 
gni , ed eruditissimi , le quali scritte ben 
posson dirsi a penna d' oro, se F aggiusta*, 
tezza riguardasi , e la gravità de' lor con- 
«etti ; ma difettose assai , è mancanti non 
jpieno nel lor principio, che nel fine laro^ 
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senza ugoaglidiiza, e senza- coUegameBto, 
delle parti corrispondenti allia' materia-, 
che trattano. 

Veramente ik titolo di Letterato al gior- 
no d'oggi- solo considerasi in quelli, che 
per dottrina, e sapere in ogni altra scien- 
-za si distinguono ; ma* se 'le storie rivol- 
gonsi de' tempi anteriori y chiaro si scorge, 
che gli Oratori , e Scrittori di lettere as- 
sai celebri non chiamaransi con ordinario 
nome scienziati , ma per anticd - costume 
in ogni luogo Letjterati. Ciò- però sia detto 
:di passaggio, perchè a me i^n istà'di ri^ 
métter nel: suo antico ' pregio . un • «itolo-, 
già troppo avvilito dal basso uso di co- 
loro , di cui infinito è il numero , che vo^ 
glion far da Segretarii senza alcun pria* 
cipio di letteratura. 

Io non presumo già tanto di me stesso, 
che questo mio Trattato esser debba un 
lavoro compiuto, e perfetto; perchè so 
benissimo, che siccóme tutte le più no- 
bili arti, esercitate da più periti Artefici, 
lascian sempre a' posteri o di che aggiu- 
gnere , o di che correggere ; cosi i parti 
tutti dell'umano ingegno posson soggia- 
cere ad un' egual vicenda : e bene spesso 
accade , che ciò , che a noi piace , non 
aggrada agli altri; e per quanto ci affati- 
chiamo di riuscire nelle nostre operazioni 



tvin 
i^oii applauso, €Ì vegg^mo da alerai ma- 
^o scoperti qud' difetti , clie non al^lràdìilo 
inai saputo né conoscere , né ammendare 
ila ndi stessi. Solo brimó d' ottenere qual- 
4ihe compatimento dà coloro ^ che son giù- 
i»ti estimatori della cose , come V ^ebbi da 
alcuni Letterati , li quali animato m' han- 
jàOy e persuaso Ai Darne piu'te al Pubbli^ 
jco ; poiché ^011 que^sta mia hnt^ non ho 
AVttto akro scopo » che di spianate qu9|^i 
^ostacoli, che parer potevan troppo difficili 
^superarsi, « di additare ad altri la via 
^ gia)iger a quel grado di perfezione ^ a 
fisià non «eppe la mia penna arrware» 
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INTRODUZIONE. 
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raccdmandar questo studio Bastar dovrebbe 9 
sapere, che di tutti i jgeneri dello scrivere non 
v'na cosa più usitata, né, quasi direi, più ne- 
cessaria altrui dello scriver lettere , avendo . cia- 
scuno soventemente bisogno di palesare i suoi 
pensieri àgli 'assenti. 

Prima di' definir la lettera , alcune generali no- 
tizie stimiamo bene di premettere , necessa!rie a 
separarsi da chi desidera scriver con lode : e pri* 
mieramente , lasciati da parte ì titoli , di cui ra- 
gioneremo a suo luogo , dandone , per quanto ci 
sarà possibile 9 una qualche regola in generale se- 
condp lo stile delle diverse Nazioni, egli è regola 
in Italia , che quanto più è basso il principio della 
lettera , tanto maggiore si dimostri il rispetto verso 
la persona , cui si scrive. 

Circa lo spazio del margine sarà di due dita al 
più, ed anche meno: la Sottoscrizione quanto più 
è in fondo , tanto maggiore scopre la sommissione 
di chi scrive. 

Riguardo allo scriver in fin del fipglio , e quasi 
sull* orlo del medesimo il nome di colui , al quale 
la lettera s* indirizza , il Sansovino nel suo Segre- 
tario cosi ragiona: 

/ Segretarii de* Grandi in fin del foglio , quasi 
suW orU) 9 scrivon il nome di (;qIuì , cui dee man* 



darsi la lettera: la (fual eofa è fatta ^ acciocché^ 
quandi} H. padrone s£ sottoscrive , vegga in un 
tratto a chi scrive 9 senza richiederlo al Segre^ 
tario. Non si dee quest* uso da -privati metter in 
costume f per esser proprio de* Principi ^ ^e non 
convenevole a persone private^ e basse, E però 
da seguirsi il comune m qne' Segretarii , che ciò 
fanno 9 quando scrivono pel Padrone. 

phi poi desidera scriver bene , dee aver fami- 
gliari principalmente le lettere di Cicerone , e di 
Plinio 9 e quelle tradurre con esattezza j avvegna- 
ché ' à formar lo. stile il tradurre le opere de' mi- 
gliori Autori da una lingua ali* altra giova assais- 
simo! Giova pur anqhe legger sovente quelle dei 
.i5 uomini illustri raccolte dal Porcacchi, e stam- 
pate in 8® in Venezia i565; quelle de* Principi , 
te quali o si scrìvono a' Principi , o da' Principi , 
stampate in 4^ in Venezia iSSij tutte le lettere 
del Bembo 9 e particolarmente i. suoi Brevi latini 
.scritti a nome di Leon X> oltre a quelle del 
Caro 9 del Tolomei 9 del Tasso 9 del Cs^a 9 e del 
Kedi. Bellissima, e rara è quella del Boceaccip 
scrìtta a Pino 4<^' Rx)ssl : è buona pure la scelta 
4lell'Atanagi stampata anche in Venezia in 8^ i56i. 
Le raccolte del Dolce , de* Manuzi 9 e principal- 
mente quelle di Beniai^liiio Pino in 3 voi. in 8P 
stampate in Venezia; e finalmente ottime pur an- 
che sono le lettere 4el Cardinale^ Gio. de* Medici 
stampate in Bom^E^ presso Antonio Derossi. - 

La periar^ia dello serivere consiste nello scrivere 
a proposito , e con arte , ma coperta : quindi ne»- 
'cessarle soiio«al Se^etc^Q, 

La Rettorica 9 

La Politica , 

Le Leggi , 

La CòsmbgrafiìBi, 

La Geografia 9, 
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La Storia , e 

La cognizione de* moderni avvisi ; ma .soprafc* 
tatto, necessaria ed utile è quella delle lingue. 
. La politica insegna a regolare le cojse , e sé 
stesso ; ed operai^ volendo , riflette al passato » e 
di quello o coglie a suo vantaggio il più bel.fiorq^ 
od il migliora : poi osserv«uìdo>> i diversi stati 
degli uomini . il temperamento de' corpi 9 e la 
differenza dell'ingegno, e . de* costumi , adatta a 
ciascuno la forma di governarli. £ perché vi sono 
persone , che talvolta non vogliono at^tenersi ai 
giusto , si serve della politica delle leggi per con- 
tenerle; ed ove queste non bastino , delle armi f 
acciocché , punito V errore , ne nasca la pace. 

La politica dunque , a cui serve di grande 
ajuto la storia 9 riflette, intende, ed opera; n^a 
perchè operi con valore , è necessario , che la 
Rettorica le dia la mano , affinchè possa all' occa- 
sione persuadere. 

La Cosmografia , e particolarmente la Geografia 
.restano indispensabilmente necessarie al . Segre- 
.(aj^io y poiché occprrendo alcuna volta o in voce , 
.0 per lettera descriver paesi , siti , ordinanze » 
battaglie. Isole, Città, convi^n avierne qualche 
cognizione per poter rappresentar le cose co* ter* 
mini proprj ,. e con accomodate parole ; onde di 
^tto CIÒ, che, si scrive, fa d*uopo di averne una 
sufficiente intelligenza. .Una chiara prova ce la 
somministra . 1* eruditissimo Buonfadio ^ che penò 
due mesi a scriver la lettera , nella quale descrive 
il Lago di Garda. 

Dee altresì il buon Se^etario saper la lingua la- 
tina , lingua sacra e regina di tutte le occidentali , 
a cagione del commercio vastissimo per tutta la 
Cristianità: e, gran mancamento, e indizio di 
scarsa , e manche vdle abilità serebbe il non averne 
r use €3iegj9iRte, e famigliare ^ xti9L più . Yei:gognos.o 
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))oì il non possedérla natia. Quindi chi scrive. ìa 
taliano dovrà aver per le mani il Buommattei, 
ed il Cinonio. Si osservi però , quando si dovesse 
scriver nell'altrui linguaggio, di non parlar fran- 
cese con frasi Toscane, o Tedesco con Ispagnuole. 
Jl perchè studiar si debbono esattamente le pro- 
prie forme di cìól^cuna lingu^. 

Della dignità , ed eccellenza del Segretario par- 
landone tanti Scrittori , passeremo a dire, che 
Altri sono di stato 9 
Altri di guerra , 
Altri d' azienda , 
* Altri di complimento 9 

Altri d'Ambasciatori ; ' 

E siccome ad un uomo solo può occorrere di 
trattar di tutte le suddette cose 9 deesi perciò 
«vere di ciascuna sufficiente cognizione. 

DL Stato, 

Al Segretario di Stato è principalmente neces- 
saria la politica 9 come base , a cui vengono ap- 
poggiate tutte le altre' scienza ed arti del mond!o. 
L>à tale studio egli dee poi ]f)assare a quello delle 
Storie Greche ," e Latine , e delle scritte in altre 
lingue , come lezione necessaria per aprire 1* in- 
teletto ali* uso delle cose , e che arricchisce la me- 
moria , e la prudenza iristruisce 5 essendo la storia 
chiamata dafr Oratóre Maestra della vita 9 e luce 
dell'antichità. - 

Erodoto 9 come padre della Greca storia , oltre 
una varia relazione di fatti illustri , piena di va- 
ghissimi discorsi , ci somministra utilissimi pre- 
cetti politici, di dolcezza, e di eloquenza ripieni* 

In Tucidide vedesi 4* artifizio , le sentenze , e 1 
dire cosi proprio , che appena si può distinguere' 
0e sieno in lui più le cose che le parole. 
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In Polibio gli ammaestramenti , e le regole dì 
regger gli Stati , e gli affari importanti , con un 
dire puro , copioso , proprio ed uguale. 

De* Latini poi 9 che non minor comparsa pos« 
«on fare: 

Un Livio , 

Un Salasti o ^ 

Un Tacito ; 
£ de' moderni : 

Un Argentone 9 

Un Guicciardino. 
Da una tal lezione, come. pianta dal Sole 9 cosi 
lo stile prende quel nobile » quel leggiadro , che 
tanto adorna lo scrivere 9 e 1 parlare; Ma oltre 
quanto dagli storici ricavdr si. può 9 debbe aver 
il Segretario una particolar notizia de' Regni 9 delle 
Provincie , degli Stati , e de' Principi della nosti*a 
Europa , della forma de' Governi , delle forze 9 
degl' interessi , e di tutto ciò 9 che appartiene alla 
cognizione del mondo. Con tale scorta si forma, e 
si viene a ricavare quell' esperienza , che non si 
acquista 9 che da molti 9 e molti anni , e pren- 
dendosi per ìó più. da' successi passati la nórma 
de' presenti , ne nasce una massiccia prudenza per 
consigliare 9 e risolvere. Infatti la scuola appresa 
ad altrui costo 9 non v' ^ha dubbio 9 ella è più di- 
lettevole 9 ella è più vantaggiosa ; mentre m essa 
la maniera di giudicare ne' fatti pericolosi , nei 
quali ciascuno può soggiacere, senza punto di 
rischio 9 e con piacere s'impara. 

Oltre le notizie sopraccennate non è meno ne-* 
cessano al Segretario la cognizione delle leggi , e 
se non può in esse esser quanto basti esercitato , 
essendo cosa di studio , e d' opera continua 9 ed 
infinita 9 dee almeno averne tanta capacità ^ che 
possa intender una materia , e pailaroie , e seri-; 
veme non come straniero. 
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Dopo - la lezione però degli Storici politici , si 
latnmcaiti il -Segretario , che F uomo , come parte 
immortale, dee soprattutto aver per iscopo la XVe^ 
ligione* 

Di Guerra. J 

Il Segretario di Guerra, oltre alle notizie so- 
praccennate 9 dee * pur esser pratico nell* arte di 
quella. 

§ » 

jy Azienda, 

I Segretari! d'Azienda, come dicesi in Ispagna , 
•ìoè dell* entrata , e dell* uscita , • detti anche Teso^ 
Tieri , e qui Segretai^ii di Finanze , o di qualsiasi ' 
«Itra * amministrazione economica , hàn principal- 
mente bisogno dell'aritmetica, e delle cognizioni 
relative ali* impiego. 

Di Complimento. 

A* Segreterii di complimento si richiede un'esat- 
tissima notizia delle moderne cerimonie, le quali 
«offrendo , secondo la diversità de* paesi , non pic- 
cole variazioni , dovranno i Segretarii ali* ust) di 
4[uelli accomodarsi. 

Zy Ambasciatori. 

Que' poi d*Ambasciatori dovendo qualche volta 
supplire pel loro Padrone, debbono nel consi- 
gliarlo , e negli altri affari esser cautissimì , pra- 
tici de' titoli , « de' termini da usarsi in visita , «d 
ambascerie. 



nELLO STILE. 

Tutte tre le sorte de^o stile cader possono nelle 
lettere ; avvegnaché non avendo soggetto determi- 
nato , ricevono tutte le forme del dire. Fuggànsi 
perciò i traslati viziosi , le metafore ardite , e le 
parole ampollose; e si scriva con buona ortografia » 
e con punteggiare aggiustato. 

A formare un buono stile é necessaria la lettura 
degli Autori già citati; mentre dallo stile, e dalle 
maniere usate nel favellare , e nello scrivere dei 
passati secoli si conosce quali siano state le loro 
inclinazioni , i lor costumi , ed i lor pensamenti : 

{loiché quando i popoli sono stati soorii, e rego- 
ati v, il lor discorso , e lo stile loro è stato sem* 
plice , schietto , e senza vani abbellimenti ; ma 
quando ha regnato il fasto , la delicatezza , e lo 
smoderato lusso 9 si son veduti i ragionamenti 
pieni di ridondanza, e gonfi con modi, ed espres- 
sioni affettate, ed improprie. Fd dunque di mestieri 
prender norma da'savii Scrittori per far un co- 
pioso capitale di voci, e di maniere , e un appa- 
recchio dovizioso d'espressioni per impiegarle nella 
varietà de' soggetti , che si debbòn trattare , con- 
ciossiachè non si giungerebbe mai a muovere 9 né 
a persuadere ciò , che si vuole , a coloro ^ con 
CUI si ragiona , se lo stile , e le maniere non fos- 
sero adattate , e convenevoli al soggetto , di cui 
sì tratta. 

Riflessioni sullo Siile Epistolare. 

La natura stessa dee suggerire i precetti dell'arte; 
poiché più noi ci allontaniamo da essa , più s'ac- 
cumulano difficoltà , maggiori si richiedono pre- 
cetti , e nulla - mai giunge a perfezione. L' arte^ 
4dUio sfrìver lettere simile. a queUa del famigliare 
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ragionamento , dovrebbe eome questa essere sem«* 
plice; ma trovasi pure assoggettata a tutta la mol- 
tìplicità di regole , onde Ipa piaciuto ai Gramitia* 
ticì d'intricar r eloquenza. 

^Intralasciati quegV inutili precetti , che sono di 
ostacolo péli' uomo intelligente, e vani, trampoli 
pell'uom mediocre, avrebbesi dovuto soltanto dire- 
cosi : Sion le lettere vostre V immagine del con-" 
versate. Il grado , la condizione , V amicizia , e 
tutti cjue' vincoli , ,che uniscono V uomo netta sa» 
cietà y prescrivono air uomo le regole medesime i 
Conviene . scrivere nel modo , con cui si ragiona. 
A tale precetto altrettanto semplice, quanto esteso 
s* avreboero dovuto aggiugnere alcuni esemplari di 
lettere. Fu detto da alcuno, e fu detto con verità: 
PHi' si apprende col leggere poche vagine di 
Tullio , che con impallidire su tutti i libri d arte 
Rettorie^ , compilatici da Aristotele sino a* di 
nostri. 

Se la loquacità non fosse preferta sovente alla 
vera eloquenza , sarebbe questo progetto abbrac- 
ciato nelle grammatiche , e ne' trattati didattici. Io 
lo seguo , come il più atto a ridurre la scienza 
dello scrivere alla natia sua semplicità. Prepongo 
modelli riconosciuti per tali dalle' persone dotate 
jii sufficiente letteratura , e se pure metto loro in- 
nanzi alcuni riflessi , che dalla natura stessa dell'af* 
fare derivano, non e già mia mente. di dare nuovi 
precetti $ ma soltanto di ridurre gli antichi a quella 
sola generale regola , che la fonte sia di tutte le 
idee, e di tutte le gentili maniere di esprimersi. 

La scrittura , e il formar lettere sono ugual- 
mente antichi ; anzi io mi do a credere , che 
quest' arte di tutte la più utile , e la più perico- 
losa , sia nata dalla necessità d' implorare t' ajuto 
d* un Protettore lontano , o dal desiderio di co- 
municare all' amico separato da noi i pensieri jao- 



stri; al qual' ministero non potevasi fàcilmente 
adoprare V opera d* un altr* uomo. 

Queste cagioni , e non tanto il desiderio di tra- 
smettere alla posterità azioni degne di stima, cui 
non affiggevasi ancora dalla vanità un certo valore 
impresso, -.negli uomini , resero gli uomini indu- 
stnosi ^ onde poter ccHiiidare le idee loro a segni 
tali , che sugli occhi formassero impressioni equi- 
valenti a quelle, che destano i suoni negli orecchi. 

Tali segni, o caratteri furono al primo loro na- 
scere simboli geroglifici , od, altro ; dissimili bensì 
nella configurazione , ma simili ai nostri nel!' liso. 

Erano allora , ' come il sono al presente le let- 
tere un supplimento alla conversazione , o piut- 
tosto un trattenimento non finto tra assenti per- 
sone : Absentium mutuus sermo : destinate nel com- 
mercio della vita ad occupare quel vuoto , che la 
fontananza cagiona , fatte per nodrire , coltivare , 
e ravvivar l'amicizia principal bisogno dell'anima^ 
epperò si richiese certamente in esse quel modo 
di ragionare naturale, e facile ^ che forma la va-* 
ghezza del conversare. , 

La lettera dunque altro non é, se non se. una 
semplice , e jEsicile espressione del pensiero , e del 
sentimento. Tentiamo di svilupparne Tuno, e Taltro 
carattere , di mostrare i difetti , che vi si oppon- 
gono , ed indicare . poi gli ornamenti , che ne sono 
proprii/ ; 
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i> qualità' 

P£I<LO STILE EPISTOLABE. 

La Semplicità, 

JLio stile semplice , preso nella sua vera significa"* 
zione , viene chiamato dai Latini : Dicendi genus 
sincerum , nativutn , candidum : ed è appunto 
quel modo dì dir naturale , che ognuno credesi 
aver trovato 9 e che si pochi afferrano ; modo in-* 
cognito al mero commentatore , ma vivamente ri- 
sentito dair uom di gusto. Egli è quel candore , 
quella sincerità , che F autore de* prìncipi i della 
letteratura ha definita sì l)ene ; ma che meglio an- 
cora ci spiega il Fontaine col farcela nell' interno 
provare. 

• Riconoscesi lo stile sublime dalla vastità delle 
idee , dalla nobiltà delle immagini, dalle vive, ed 
animate foggie d' esprìmersi , dall' arditezza delle 
iìgure , e dalla copiosa elocuzione. Le parole all' 
incontro quasi di loro scelta collocate, i pensieri 
rivestiti del colorito , che il sentimento può unica- 
mente loro attribuire , figure si ma con riserva , 
irasi rotte senza simetria , poca elevatezza ne' voli-, 
le qualità sono, che formano lo stile semplice. 

• Non esclude egli però tutte le bellezze d'un or- 
dine superiora ; avviene qualche volta , che siamo 
nella conversazione sublimi : possiaiDO dunque es- 
serlo anche in una lettera ; anzi ella è verità da 
ninno contrastata , uno de* migliori caratteri del 
bello essere la semplicità. 

Non occuperebbero buon luogo in un componi- 
mento di stile elevato i minuti , e circostanziati 
racconti. Egli richiede che si vedano gli oggetti , 
e si esprimano in tutta la loro grandiosità 5 che si 
colpisca r immaginazione , e che non debba fer- 
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marsi su fatti diipoco momenta: al centrai ia^ os- 
serva un Autore , i%eUo stile epistolare ha grazia 
ogni racconto , e più egli è circostanziato , meglio 
egli si conviene ad una lettera ; la cagione sì è 
cbé alloi^a meglio essa rassembra alla conve^azio- 
ne , di cui esser dee ognora V immagine. 

Air Oratore , che sorge in mezzo alla moltitu-- 
dine , niuna negligenza dee sfuggire. Il suo disegno 
« d* incatenar F immaginazione \ sorprendere lo 
spirito , lusingare Famor proprio degli uditori , per 
signoreggiare tiell' anima loro a suo talento , ed in 
essa accendere , od estinguere 9 come più gli piace, 
il fuoco delle passioni. Una parola sola basta a 
tradirlo , a dissipare il prestigio. Il privato all' op- 
posto , che serve ad un altro , le cose dice come 
a mente gli vengono , ed allora la negligenza di- 
vien graziosa : un' espressione arrischiata riesce 
più viva , quel vecchio ribobolo SÌ trova più ener- 
gico , ed una foggia fuor d' ordine eccita , e ri^ 
sveglia. Troppa esattezza Svelerebbe un pedante 
d' assai meno soffrìbile dell* uom non colto. 

I periodi rotti di soverchio , il troppo frequente 
incontro delle vocali' sono considerabili difetti in 
un discorso sostenuto : nello stile semplice 9 nel 
famigliare ragionamento 9 in • una lettera , essi non 
son più difetti ; ma qualità che mostrano l'uomo, 
che vuol esprimere senza maschera il sentimento- 

Ninno Scrittore più reca di noja di quegli , 
<ìhe nulla più lascia pel suo lettore. Solamente ag^ 
giugnerò , che vi sono lettere 9 in cui possiamo 
colla materia stessa 9 che imprendiamo a trattare 9 
innalzarci; cosi G. G. Rousseau scrivendo ad Alem- 
bert sugli spettacoli teatrali, parla con grande elcr-> 
quenza 9 ed elevatezza ; ma s' avvede ognuno > 
che .non trattasi qui di simìl genere di lettere , 1» 
quali soltanto sono scritte per esser date alla luce 9 
è chiamansi lettere filosofiche 9- quaiitunqué spessW 
si«B« di sana filosofia vu9t« del tuUa , e prive. 
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Mancamenti contro questa prima ijualUà 

dello Stile Epistolare. 

Ogni genere è dotato dì quelle particolari. qua* 
lità 9 che lo contraddistinguono , le quali abbracciar 
dee 9 ed a cui gli è d' uopo attenérsi. Non v^ha 
speranza di esito felice per chi manca a questa 
precetto. Colui , che non riconosce , e non distin-*. 
gue le gradazioni, o ne confonde gli accordi, che 
alle nobili figure del Le Brun il grottesco accoppia 
de* gruppi del Galot , che narra nozze contadi- 
nesche, come ragionerebbe di cortigianeschi con- 
viti , egli un Pittore di grido non sarà mai. Balzac 
ammassò sonori vocaboli, numerosi periodi, pom- 
pose espressioni , ed a questo suo screzio diede il 
nome di lettere. Non erano lettere ; se ne avvide 
ognuno , e ninno le legge. 

Pieni la testa di scolastiche declamazioni cadono 
i giovanetti in questo mancamento. Furon loro 
dati nelle scuole a conoscere i più begli squarci di 
Tullio , e di Virgilio , d* onde loro spesso altro non 
rimane , che un informe cumulo di gigantesche 
idee , e d* ampollose espressipni , che volgono in 
mille manière , e rivolgono. La natura na loro 
forse conceduto talenti , ma loro manca certamente 
quello che la lettura, e la conversazione sol danno: 
quel gusto , cioè , quel tocco , quel sentimento , 
che riconosce , il buono , che ' ne decide , e che 
conduce a quella verità , e precisione , le quali 
formano il primo fondamento d'ogni bellezza nelle 
arti. In essi lo spirito troppo corrivo è asservito 
ali* immaginazione. Essa è per lo spirito , come la 
fliensibilità è per il cuore , rntal cagione sovente di . 
azioni avanzate , e di scarti. 

Eccovi ciò che scrisse la Marchesa di Maìntenon^ 
ad un giovine , per m\ prendeva interessamento : 



9 Io non dubito 9 die la vostra lettera non sia 
99 esatta , e secondo tutte le regole dell'arte di dir 
9, bene i ma non mi pare conforme agli usi dd. 
„ buon gusto. L'avrei bramata più semplice. L'ot* 
99 timo cuor vQstro è ripieno di gratitudine , e 
99 d' amicizia per me : io acconsento , che me lo 
99 esprimiate, perchè tali sentimenti virtuosi som^ 
99 mamente mi toccano $ ma non conveniva espri- 
9f merli con vocaboli , ed espressigli più proprie 
99 di un' orazione , che d' una lettera. 

Sembra che lo spirito dell'uomo non sappia che 
andare agli estremi. Vogliamo noi evitare quel 
fasto , quello stile gonfio 9 divenghiamo aridi ; lo 
stile impoverisce 9 perde ogni lustro , e più non è 
altro 9 che uno scarno, e spolpato caaavere. Or 
questa non è certamente la semplicità , la sincè* 
rità. Osserva Cicerone, che lo stile semplice, senza 
esser forte , e nerboso cóme il sublime 9 non dee 
però mancare di quel vigore , che annuncia una 
ferma complessione. Non sìa egli troppo pieno di 
sangue ; ma privo non sia di sostanze 9 e ai suchi, 

V ha un altro difetto 9 cui la poca conoscenza 
delle usanze del mondo cagiona 9 e questo non è 
meno opposto a quella semplicità tanto raccoman* 
data. Egu è lo stile triviale; un gergo 9 direi cosi, 
ingombro di vocaboli rozzi , e non £q>propriati 9 
frasi volgari 9 popolareschi proverbi , foggie , e 
modi da gran tempo antiquati. Io vengo con <pieste 
due lìnee. Io prendo la penna per informarmi 
dello stato di vostra sanità. 

La miglior scuola per formare lo stile Episto- 
lare si è lo aver frequenza con persone colte. 
Il nostro spirito è talmente disposto, che riceve 
le impressioni ed imita , dirò cosi , gli usi ed i 
costumi di chi lo circonda. Un bel dicitore non è 
difiìiso ne' suoi discorsi» dUn<jtte neouneno esserla 
it^ la lettara* 



( Non si dee accumular senza scelta siaodPkimi ,..ed 
epiteti 4 gettare a piene mani ripetizioni ; lasciar 
pospeso nell'attenzione del finir a una frase, o ta- 
gliarla con parentesi. 1/ ignoranza , e la saccen^ 
teria , che vanno sovente unit^ , sono prolisse : 
Ja vera scieuza accompagnata dal gusto conosce 
dove le tocca fermarsi. 

. Quest* ultima riflessione però non comprende 
lutte le lettere senza eccezione. Allorché V ami- 
cizia , e la confidenza conducon la mano a cljii 
scrive, essa può allora tutto direj essa sdegna re- 
gole, precetti , e norme. E per questo appunto non 
do lìiodelU di tali lettere : il cuore le detta solo j 
ed il cuore dee tacere, se si avvede d*aver d'uopQ 
•dì chi lo consigli , e g^ metta innanzi i modi 
4* esprimersi. 

2> qualità' 
1ie1.l0 stile epistola» e. 

La Facilità, 

J.^oN pare a prima vista, che questa seconda 
^qualità molto aggiunga alla prima ; ma se ben si 
riflette , si vedrà , che i passi della gradazione 
non son difficili a riconoscere. Lo stile fàcile è 
•quello che abbellisce il sentimento colle grazie , 
che colora il pensiero colle animate, tinte dei 
vezzi , e del garbo j egli è insomma quella natura 
-si bella , che lo imitarla forma il più bel pregio 
4eir arte. 

Le cose sono espresse in stile semplice ; ma sano 

dipinte, dallo stile facile. Il primo è il più sovente 

arido , e T uniformità sua ci reca noja : il secondo 

eAempre piace ; poiché a tutto comunica un calore 

ehe vivifica ed anima > e eh' i« non saprei p«r%- 
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fonare ad altro, fiiorché al sangue^ che ci dà vita 
collo scorrerci per le vene. Il Negoziante scrive in 
stile semplice ; l' uoin di mondo , Y uomo colto 
scrive in stile facile. 

• Io credo , che la facilità ^consista in queir aria 
di libertà , in quei tocchi franchi , e spediti , che 
«scindono la tin^idità , la soggezione , e gV im- 
pìcci y e soprattutto in quel tuono gajo , e piace^ 
vole , che tant^ sparge d' interesse , e che tanto 
alletta. 

• Quella giocondità e prodotta da una certa Saga- 
cità, che condiste net rappresentare gli oggetti per 
il canto loro, eh' è più grazioso , o più ridicolo. 
Ella nasce ancóra dalla delicatezza , o dalid stra- 
vaganza deJle idee , dalla scelta , dalla proprietà , 
e qualche volta ancora dalla' singolarità delle espres- 
sioni 9 dall' uso degli epiteti c]\e esprimono ipoteti- 
camente , da certe maniere famigliiri , o giocose. 
La piacevolezza abbellisce ogni genere di soggetti, 
la monde divien meno ruvida, i rimproveri si ad- 
dolciscono , la lode lusinga vieinniaggiorn sente , 
e la mestizia anch* essa ne riceve una tregua. 
Vero Mida, quanto egli tocca si trasmuta in oro. 
' Io volontieri paragonerei lo stile d' una Ietterà à 
quello d'un apologo. La semplicità è il punto prin- 
•cipale d'ambedue. Conviene, che tutto spiri quella 
'flessibilità , che a tutto si piega , e ìquèlta facilità , 
■che trasporta rapidamente il lettore dal principio 
al fine. Le idee ridenti, piacevoli, famigliari deb- 
bono esseme Ttmico ornamento; nulla in esso debhe 
lasciar travedere la fatica. La prima cura dell'arte 
esser dee che 1* arte non compaja. Facile , dicono 
gli Enciclopedisti , non vuol dir solo vna cosa fatta 
con facilUà; ma che tale rassefnbH nel leggerla: 
dee credere optino , che anch* egli avrebbe detto 

'COSI, 

Sì osservi 9 che hannov htiùsì ì Francasi alcuni 
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itccellenti .Poeti 9 né )soao mancati loro uomini 
eloquenti > ma però ' di quanti han voluto compor 
favole, la Fontaine è il solo favoleggiatore, e che 
fra tutti quelli, che han scritte lettere , la Mar- 
chesa di Sevigné è pressoché V unico modello , che . 
fii possa citare. 

Élla è strana cosa , che tanto ahhiasi a rac- 
comandare agli uomini , che coltivan le arti , quella 
bella semplicità , cui ricondurli dovrehhe ogni cosa. 
Io credo che la cagione ne sia il troppo studio 
• delle regole , e de* libri , e la poca cura , che 
hanno di ricorrere alla natura , ed agli uomini ; 
soli libri questi, senza di cui gli altri nonson. 
che un nulla , ed i quali soli posson bastare per 
tutti. • 

Qualche volta anche ^ vede con istupore , che 
quelli , che meglio sanno in qual modo convien 
tare , non sono quelli , che facciano meglio ; che 
essi dapnlo buoni precetti , e divengono poi catti- 
vissimi modelli. Questo si è perchè il buon gusto 
basta per ti^a vedere la perfezione 9 e per giugnervi 
si richiede il talento. 

Ma per fare ora ritomo a quello , che più par- 
ticolarmente e' interessa , qual sai*à dunque il modo 
d* acquistare questo stile facile , giocondo , che 
tanta grazia dà ad una lettera ì Io credo d' averlo 
già indicato abbastanza: la lettura dei buoni mo- 
delli. Di Demostene si dice, che trascrisse fino 
a sette volte V istoria di Tucidide per acquistarne 
lo stile nobile , corretto , e copioso. Non tanto io 
esigo ; ma credo , che sarebbe malagevole cosa , 
che col leggere con riflesso , e cura le lettere dei 
buoni Scrittori nostri in tal genere non si giugnesse 
a ricavarne un poco di loro delicatezza. Quand'an- 
che altro non s' acquistasse , che d' apprendere a 
non commettervi gravi errori nell' ordine delle arti, 
rome in quel de' costumi , egli sarebbe ^empi^ um 



gran passo verso il bene il non avanzai* sempre 
più verso il male. 

Difetti contro questa seconda qualità 
dello Siile Epistolare. 

TJn libro è stato scritto sulle convenienze. oraz- 
ione ; sulla decenza delle lettere , uno assai volu- 
minoso si potrebbe comporre , se nulla vi si vo- 
lesse ommettere. Converrebbe in primo luogo in- 
sistere circa quei riguardi , ai quali spesso manca 
chi troppo cerca d' essere piacevole, e vago. 

Que' riguardi sono disposti intomo a noi in as- 
sai ristretto cerchio , da cui è facile e pericoloso 
il dipartirsi. Lo stile si rende famigliare di so- 
verchio 5 e spesso ei riesce nojòso per aver avuto 
troppo desiderio d' esser facile , e lieto. Sovra il 
tutto è troppo agevole cosa 1* indisporre le persone 
dìistinte. Avvezzi a rappresentare in pubblico , 
pieni di loro propria eccellenza, innebriati dalle 
Iodi eccessive, tali ^uomini senton male ogni espresr 
sione , che lor non sembri abbastanza rispettosa | 
amano quasi tutti meglio essere attorniati da vili 
adulatori , e da schiavi sommessi , che da sinceri 
amici.. A tutti adunque il dico , ed ai Letterati 
principalmente: ancne quando vi colmano di ca- 
rezze 9 e d'amicizia , ributtateli indietro col ri- 
spetto. 

Mi allungo parlando dei riguardi , e delle conve^ 
nienze ; poiché é spesso pericoloso il tralasciarli. 

Per non cadere non allontanarsene mai , egli è 
conveniente cosa ben conoscere, e chfsia quei 
che scrive , e quegli , a cui si scrive ; semplice 
massima , e saggia , che dee sempre dirigere la 
lingua nòstra se ragioniamo , e la mano se seri- 
riam lettere. 
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. fjSi facezia anch' essa esige grande riserva , • 
molta prudenza nel famigliar con verste j si può 
dal volto conoscere se essa piaccia , e cosi facil- 
mente si può< investigare se essa cada, a proposito^ 
qualità questa senza di cui un'arguzia altro spesso 
non è, che una sciewjcheria. La lettera è priva di 
questo vantaggio. 

■ 9, Quando altri è ^anto lontano, nulla quasi egli 
991 fa (1)9 o nulla quasi dice, che non sia spia* 
^, nato% Quando convien ridere egli piange, e ride 
9, poi quando piangere gli toccherebbe. 

Il motteggiare inoltre seco ha per compagno 
frequente il sospetto di malvagità :. sollazzatevi 
guanto vi piace col ragionare d un avvenimento , 
^he non sia empio, o scandaloso: narrate le ar- 
■gHzie altrui ; ma non vi lasciate trasportare all^ 
propension . vostra verso di esse , se non trovan- 
dovi privatamente con un amico sicuro. Egli è U 
^olo , cui vi sia lecito di dire ogni cosa^ 

Prima di terminare questo capo , io voglio far 
cenno d' un altro comune di&tto , cui da|i« nascita 
una sciocca vanità , ed un falso gusto. 
, Voglio dire* di quella smania, eh* hanno molti 
di m9strare spirito ; smania ^, che npn è mai si 
comune , come, quando il vero spirito è. rado. 
Quindi s* incontrano nelle Ietterei tante vivezze 
senza vivacità ; tanti motti d' insipido equivoco , 
tante arguzie sen^a argutezza , ed Un 9Ì grande 
ammasso di tralucenti hagatelle, che il popolo am«- 
omìra scioccamente , e che a si buona ragione ser- 
yon di giuoco al buon conoscitore. Quindi vengouao 
ancora.. quei pensieri studiati , quelle espressioni 
singolari, quelle maniere di dire, fatte a lambicco, 
quello stile stentato , quella marcia ristretta , ed 



(1) Marchesa di Serigac. 
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intricata ; tutte qualità , che no» si possono mai 

unire alla nobile semplicità , ed a ^cUa pieghe- 
vole facilità, che formano il più vero indivisibile 
carattere dello stile Epistolare ; poiché esse espri- 
mono la natura ed il sentimento. Egli è difficile 
paiiare dell' abuso del talento , senzachè cada in 
mente il Voiture. Si crede da molti ch'egli ne 
avesse di troppo ; all' incontro io stimo , che non 
ne fosse molto fornito j poiché egli é mal usare 
dei termini il dare il nome della realtà a ciò che 
ne ha la" sola apparenza ; né conviene oro appel- 
lare il vile orpello. Lo spirito ama esprimersi con 
sottigliezza d* ingegno : Yoiture non dicp, che 
molti. Lo spìrito conduce un pensìere con delica- 
tezza : Voiture raggira il suo giuoco ^ulle parole. 
Lo spirito s* accontenta di toccar il suo soggetto 
leggiermente, e direi quasi- alla sfuggita: Yoiture 
si volge , e si rivolge a dire su d* un* idea j la 
torce , e la ritorce in mille foggie. Lo spirito la- 
scia a pensare più di quel che non dic^ : Voiture 
fa tutto all'opposto. ' 

Ch'io dica il- vero ^ può vederlo ognuno col 
leggere le sue lettere , che a tut*i son fra le m^ni. 
Troverassi in esse 1* uomo , che s' affanna in cerca 
dello spirato , e che non sa incontrar mai la nar 
tm*alezza. 

Ornamento dello Stile Epistolare. 

Quello eh* è più difficile ad abbellire, dice Fonr 
tenelle , si è ciò che non dee essere ornato , phe 
con ima data moderazione. Tale è la lettera scevra 
d' ornamenti ; divien neglètta , ed il sentimento 
s' inaridisce : troppo di fregj la fanno sparire. 

Generalmente parìando si può dire , che nulla 
più si conviene, e dà maggior risalto a tal sortsi 
ài composizioni , quanto quelle piacevoli hajgaT 



ielle , quej motti ingeniosi , che vengono accolti 
con sensibile piacere nella conversazion famigliare. 
Ora un paragone dilicato, ora un'allusione felice, 
ora epiteti accumulati con grazia , ora una cita- 
zione cadente a proppsito ; qualche volta ancora 
un contrasto che colpisce, una sospensione scher'- 
zévole , ed anche un motto , un giuoco di parole , 
purché non sembri fatto con pretensione, la qualo 
ijertamente sempre dispiace. 

ESEMPI, 

Un paragone gì ugne sempre grato; ma conviene 
ch'egli non sia stiracchiato , e che facilmente si 
riconosca tra li due objetti quel rapporto , quella 
unità 9 che tutto il merito ne forma. 

La Fontaine paragona due capre a due grandi 
Regnanti. La Marchesa di Sevigné nel ragionare 
d* una riconciliazione da lei maneggiata, dice va- 
gamente d* aver chiuse le porte del Tempio di 
Giano. 

» La gentilezza vostra é grande , Madama (i) , 
j^ neir informarmi , che io ho scrìtto un pezzo 
» d' eloquenza a M. de la Sablière. In verità ch*ìo 
y non ne sapeva niente. Ecco per appunto la fa- 
» vola della lepre , che nel fuggire spaurò le rane. 

» Le persone (;2) giovani sembran di esseno an- 
y cor più se si voglion rinserrare in abiti stretti 
V di troppo; j vecchi che voglion farla da giovani 
y sono ancor più vecchi. . 

Un leggieri aneddoto portato a tempo fa sovente 
il migliore effetto. 

3> Si .raccontava jeri sera a mensa , che Arlec- 
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» cbino « Parigi T altro giorno si recava sotto it 
9 tabarro una pietra grande (i) : gli fu doman* 
» dato che cosa volesse fare di tale pietra , ed ei 
> rispose eh' essa era una mostra delta casa eh* ei 
» voleva vendere. Tal cosa m' ha fatto ridere. 0v6 
» crediate, mia figlia, che questa invenzione possa 
9 esservi utile per vendere il vostro podere , io vi 
y consiglio a valervene. 

!? V era una vècchia divota , d'umore incresce- 
» vole , che diceva alla vicina (2) : ti romperò la 
» testa colla mia pentola. Che cosa vi serbi in. 
9 quella pentola , chiese la vicina ì un buon cqp^ 
"p pone grasso. Mangiamolo dunque , rispose 1* al- 
» tra. Agli Enciclopedisti, ed in primis a voi, ed 
» a me io consiglio di fame altrettanto. 

Gli epiteti accumulati senza scelta fan languire 
il discorso coU' indebolire T idea principale, verso 
cui si dirige tutta T attenzion del Lettore ; ma 
piazzati a lor luogo , danno allo stile una vivacità 
grande. • 

» Non ho visto mai cosa si bella (5), si buona , 
3» si amabile , si netta , si ben disposta , si elo- 
» quente , sì regolare ; in una parola si maravi- 
» gliosa , come la vostra lettera. 

» Ecco un discorso proprio d'un vanitoselo (4)9 
;^ d' lin asibiziosello , d'un presontuosello , e foco* 
» sello , d' un picciol Maresciallo di Francia. 

Le citazioni troppo frequenti riescono moleste. 
Più mi piace lo scrivere della Marchesa di Sevigné 
a sua figlia , io qui vi direi un bel verso del Tasso , 
se mi venisse a mente , che il greco , ed il la- 
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rino, 8i imi m*opprimfe ìMi Pedalile. Sft fiVtiìetìe 
però di spargerne ài trt)ppo sarà ben fati» 1* ag- 
ghignervi un motto , che la faccia da correttivo.' 
Vokaii^ termina una sua lettera al sig. Brossettfe' 
ih questa foggia : Quanto latino non v* ha io ci-^ 
tato ; ma egli é con divoti par vostri j eh* io amò 
k dire' ii Bteviario. 

Pare inutile T osservazione , ' che la lingua , 
onde togliete le espressioni , dee • essere conosciuta 
da quegli , a cui scrivete ; ella è cosa nota a tutti , 
die si scrive per esser intesò. 

Sembra dono particolare a Voltaire quello di 

S render a Volo i contrasti; ma non senza un po' 
i affettai. ione. L' antitesi , è vero , rileva lo stile ; 
-ma fa troppa mostra dell'arte. Non deesi perciò 
fttìTiè tiso , che con riserva. 

» Il Dotbore Stohchin mi ha recato un gran pia- 
»• cere (i) col portarmi la vaga vostra lettera j ed 
f> eccovi la trista mia risposta : 

» Il vostro paragóne , o Signore , è piacevole 
!^ quanto abbianlo potuto essere i detti de' Giulii 
5^ (2) , degli Antonii , e degii-Ottavii predecessori 
?» -vostri ; persone di chiare gesta , e ■ di arguti 
>> detti. In tempo di mia malattia V. M. ha più 
s> fatte belle azioni eh' io non abbia avuti paròs- 
^ sismi di febbre. 

». Qui (3) , in Olanda , le macchine la fan da 
^y uomini , e gli uomini da macchine. 

Vediamo ogni giorno conversando quanto piac- 
tifino le sospensioni; sono esse quasi un enimma, 
òlle mette in esercizio lo spirito di chi ascolta 9 e 
iruJtta a voi chiama riunita 1* attenzione loro. Negli 
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scritti , eie richieggono elevatezza i ffaeàtSL figurir 
è di grande uso. Nelle lettere essa può comparire 
«on grazia se è coperta dal velo ^d* un leggiero 
scherzare. 

ì> Indovinate , mia figlia , qual cosa al monde 
1^ più di tutte le altre prestissimo ci arriva , né 
» parte poi se non lentamente; alla convalescenza 
» assai da vicino ci porta , ed in un tratto ce he 
» allontana d'assai; ci reca vicino allo statò felice > 
» né vi permette goderne dandovi le più belle 
9 speranze, e ritardandone 1* effetto. Non sapreste 
9 indovinala ? Lungi da voi gettate la lingua j tal 
5^ cosa é il reumatismo. 

» Or son molti anni , mia figlia , eh' è nata una 
p creatut'a destinata ad amarvi fiojpra ogni cosai 
t non lasciate che 1* immaginazion vostra s' aggiri 
» dall' un canto , e dalT altro. Perché io sono , o 
» Signor , io son quel desso, » 

"Non credo necessario di qui ripetere quel che 
ho già osservato qui sopra riguardo agi' incontri 
di parole. Tal genere non si può mai evitare ab- 
bastanza.' Egli è vero che la Marchesa di Sevighé 
ha osato usarne qualche volta ; ma lo fece solo 
netìe lettere famigliari , in cui è detto che ogni 
tosa incontra. 

i> Conviene gire in Ispagna. per perdere la yo^ 
p Iòntà dì fatvi de' casteUi. 

9> Del resto poi , figliuola mia , non è in me 
» eh' io noti veda M.a di Valaver ; non è vera*» 
» mente mestieri , che altri mi dica Vallavedere ; 
1> F avervi eifesa veduto, mi è sufficiente stimolo a 
^ farhe Hc^ca. 

s> Amò già fin d'ora quel Canonico di Rocca^ 
5> buòna ; noti è Buon'aroCca altra , che quella di 
1^ cui mi dite , eh' è temper^atai* anima sua. 

Del resto si debbe fare grato div^io tra i motti 
arguti, e ì ghiribizzi, ossian giuochi di pdlM>le. I 



Ìruni han sempre e sale 9 e grazia , e|l il lor var 
>re consLste nella dilicatezza , con cui esprimono 
iii^a tal cosa $ essi sono come epigrammisti. Questi 
iiltimi non sono sovente altro che bizzarri rap- 
p<irti d' idee 9 e di suoni. 

A* primi sorride , per dir cosi, lo spìrito» ne'se^ 
condì spicca solameriite la singolarità. Quelli restano 
a memoria , e si rapportano sovente, j avviene 
spesso che altri arrossisce d'aver riduto per questi. 

Era un giuoco di carole il dire de' Cortigiani a 
M. di Maintenon mad. di Maìntenarit. Ali* in- 
contro argutamente disse il Molière , allorché ^ 
proibitogli per parte di grave Magistrato il rapr 
presentare . sulle scene il Tartufib , venne sino au 
orlo della scena , dicendo all' uditorio : Signori » 
avevamo Jatto proposito di darvi per questa sera 
la prima rappresentazion del Tartuffo; ma il Sìt 
priore non ci permette che lo ponghiamo in iscena. 

Egli è pure un detto arguto del signor Alessio 
Piron 9 noto autore di Drammi 9 che ad ^un uomo 
arricchito ) cui l'oì'o dava fumi alla testa 9 disse : 
'andate 9 Signore , a smaltire il vostr' oro» 

Simili trabocchi d' ingegno saranno ognora te- 
nuti in pregio in uu^a lettera , come lo sono nella 
conversazione; ma sia detto ancor una volta^ noa 
è. cosi degli aitici. 

Eccovi in una lettera di Racine una! chiosa a 
quanto ho detto 9 ed un supplimento a q|iai>to 
^avrci potuto dire di più sui giuochi di. parole : 

» Convìen ch'io vi parli d'un Sindaco di Lione^i 
» al quale si dee concedere la pahna^ su tutiji i 
» più famosi dicitori di quoUhet, Mi feci da lui 
» per ottenere un biglietto d' uscita , che le catene 
)>. del Rodano non muovono sepza biglietto. Mi 
» servi dell'opportuno dispaccio, con gravit^ erandei 
j^.poi lasciato un poco in dispai te , quel sussiego 
t magistrale si con vene voU in dare <^r(},inameuti 
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^ di tale sftra: Quid novi! mi disse: Ch& si dice 
9 degli affari d' Inghilterra l Non si sa 9 presi io 
V a rispondergli 9 a che cosa sia il Re per risol- 
se versi. ^ far la guerra contro di lui ; poiché ei 
» non è parente del Padre sofferente. Mostrai 
s» bene che anch' io di quel casato non era : gli 
9» feci un inchino , e gli gettai uno sguardo si 
"» ghiacciato , che gli avrà forse mostrato la rabbia 
i> che ha risentita in vedere un tal quolihetiiere 
'p andarne impunito. 

Agli esempli dati 9 .se ne possono unire molti 
altri. Le lettere 9 che qui sono in raccolta , da- 
ranno anche luogo a varie riflessioni : potrei ag- 
giugnerne non poche > ma queste sembran già forse 
troppo lunghe 9 ed ha sempre gran torto colui che 
atteoia. 

5. 1. 

Qualità d* un nobile Segretario. 

, Il Segretario si definisce uoftio civile 9 perito 
dello scriver lettere. Dee egli saper reggere , ed 
esser retto : né dee contentarsi di soddisfare à 
quegli 9 . cui serve 9 ma proccurare di farsi tenere 
per eccellente 9 e degno. di estimazione, e di lode 
da tutti quelli 9 che giudicio dar possono de' suoi 
scritti. JiX qual effetto non ha solamente da aver 
in mira 9 che apparisca, l'arte 9 e la perizia dello 
scrivere j ma molto più la prudenza, e 1 buon 
cx)stume 9 perché come dall'aspetto, e dal paiiare, 
cosi dallo scrivere , le persone di giudicio fanno 
ritratto della qualità , e dell' intemo degli uomini. 
Da questo si ricava , che sono indegni di questo 
nome que* Segretarii di pratica , che da' registi'! 
vanno miseramente copiando lettera, e quelli , che 
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han bevuto a gigari pena un sorso ^olo dVrudiiiotie , 
de' quali il numero può dirsi infinito , perchè 'di' 
gran lun^. superiore a queUò di coloro , che vera- 
mente tali possono riputarsi. 

Dèe esser segretissimo , essendo la parte fli lu? 
più essenziale, la gelosa custodia di ouarito gli vien' 
confidato 5 e perciò dee selnpre andar cauto » eJ 
avveduto , affinchè non solamente d*alcun suo fatto, 
o detto , ma d' alcun gesto , o mutazione di viso' 
^on nasca indicio , né ombra di cosa , the im- 
porti : onde sfuggir dee ì circoli , e le pancaccie , 
e le ragunanze di persone oziose , per non essei* 
nel lungo discorso o preso' in parola , o destar ili 
altrui qualche sospetto. • 

Chi è nelle Corti , sovvenir si debbe d* uttà 
somma circospezione : quindi tratterà co* nuovi 
amici come se fra un* ora potessero divenirgli ne- 
mici , benché una tal règola sia dagli uomini dab- 
bene biasimata , e del frutto dell* amicizia ci privi, 
del quale . non v* ha raiiggiore fra* beni ertemi. Bi- 
sogna sperimentar assai prima d* amaf davvero ; 
ma quando uno è certissimo dell*. altrui fede ^ troppo 
dolce cosà è la confidenza , e tròppo gi'ati forto si 
farebbe ad un amico diffidandosi del medesimo. 

La piacevolezza , la maiisuetùdifle , la modera- 
zione , e là pazienza debbono sempre stare a' fian- 
chi d* un ùobile Segretario ; e soprattutto studiarsi 
dee di farsi tenere per uomo vendico, b' di paro- 
la, la bugia, e là frode, come peate, fuggendo} 
che sebbene la qualità de* negozj ; gì' mttfrelssì, è 
certi rispetti non permettano, che ti'àttar's! possa 
^sinceramente , e con verità, v* ha nondimeno sem- 
pre qualche via dì trattar con prudenza '^ è cori 
cautela senza usar menzogne. Impèrtiocchè Que- 
ste , oltre che confrarie sono all' istituto civile , e 
cristiano , tolgon la fede pubblica , e cónciliatìó 
1* abborrimento di chi le usa. 



Guardisi di credere alle apparenze , o per meglio 
dire , a quelle esteriori maniere , sotto il cui velo . 
atanno riposti \ odio , e X invidia , che sono diret- 
tamente opposti a quella umanità , ed aria ridente , 
che si desidera nelle Corti , dove è più utile assai 
il coprir sotto faccia allegra pensieri scrii , e gravi, 
come e' insegna Tacito nel Segretario di Tiberio , 
Annali Uh. 5. Per indagare dunque il vero sia un 
Argo , osservando se anche le minime azioni^ 
eh' egli esamina , sieno uniformi. 

La sagacità , e prontezza nello scegli^ie i mi« 
gliori partiti ,' ed in eleggere . gli ottimi consigli , 
debbon esser le principali qualità del Segretario. 
Oltre il ponderar sempre i mezzi , ed aver T oc- 
chio all' ottimo fine , dee «gli tanto tenersi lontano 
dall' ostentazione , quanta è T osservazione dai ce- 
lar se stesso. Con fina prudenza conviene ch*egii 
sì regoli ; poiché non può esfser conosciuto , né 
prezzato ciii si cela altrui ; ed è sempre degno 
di riprensione il troppo abbassamento di sé stesso, 
essendo negli uomini usan^^a di sprezzar chi s*umi«- 
ìia , e stimar chi non cede. 

Procuri di far conoscere la sua vita più colle 
opere , che colle parole ; sia arrendevole , «lodesto^ 
e sobrio nel discorrere ; non risentito , e lontano 
dal censurare ; nò mai faccia professione di sottile, 
o di singolare. Protegga sempre gli uomini dabbene, 
e studiosi , quando gli abbia però h^x\. h&ttt cono- 
sciuti per tali. Facilità dimostri nell' aver 1' adito 
apeito 9 nèU' udire i bisogni di ciascttìio , neH' es- 
ser affabile ed umano , nel ricever con lieta ^tìfte, 
ascoltar con attenzione , e nel lioenzÌ£Hre c<m buo- 
na speranza. Sia anche officioso , e pronto nelle 
occasioni di gioval*e , è favérÌFe altrui , d' offerirsi 
senz'esser richiesto, ed esibirsi a far anche di più 
di quel , che gli si richiede ; ma c<m qu^a cau- 
tela , e «iroospezione , ch« non posM far 'torte al 
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ffùo uffizio , ed al suo carattere , quando la corte- 
sia delle parole non venga accompagnata co' fatti. 

. • • ' ' ■ 

De* Titoli. 

Di questa materia non era mia intenzione il tratr 
tare , perchè .troppo malagevole era Timpresa , e 
troppo aixluo nel tempo stesso lo stabilirne la re^ 
gola \ ma ooine sin da principio . scappommi di 
penna la promessa di ragionarne , il tralasciarlo 
poi ^avrebbe sembrata agli occhi de'leggitori difetto 
di pura trascuratezza , ^o d' una massiccia igno^ 
ranza. Ne dirò dunque ciò che pensò , e venne da. 
me per tanti anni praticato ; ma benché fondato 
su d* accertate notizie , e suU* uso medesimo 9 temo', 
che. non sia per appagar tutti , perchè a tutti non 
tiescirà di ugual gradimento. 

Passerò sotto silenzio ogni definizione di questa 
parola Titolo .9 non essendo, mio scopo d'investi- 

§ame V etimologia ; . perchè varie sono le opinioni 
egli antichi -Autori 9 sacri, e profani, e varie sono 
le sìgnifìqazipni , che ne dà Yarrone medesimo : 
ma dirò . bensi 9 che qualunque fosse il motivo , 
,éhe da' Latini siasi una tal voce inventata, V u&o< 
fu per ingrandire gli uomini , e distinguer gli uni 
dagli altri o per maggioranza di grado , o per su«> 
blimità di merito , o per illusti'i imprese : onde sin 
da que' tempi da vasi il titolo d* illustre , e. d* Ulu-^ 
strissimo a tutti coloro , che collocati in posti più 
riguai^devoli della Patria, e nelle maggiori dignità» 
più degli altri doveansi riputare ed onorare. ^ ♦ 

Ne* tempi posteriori vi si aggiunse a questi un* 
altra specie ai titoli : di clarissimo , di spettabile ^ 
di maguifico ; e da quest' ultimo penso 9 che si for- 
masse la, vpc« Magnati f chiamati da' Latini Opiii- 



,^9 

m/ttej , Prlmates* Che se vogliamo ancor discen- 
dere a' tempi di Costantino , ne vedremo d* altri 
da lui ritrovati per distinguere 1* ordine Senatorio 
dair Equestre : e pure né meno questi furoh baste- 
voli a contenere lo spirito ambizioso degli uomini, 
vie più diifficHe ad appagarsi , perchè ognora più 
bramoso d* ingrandimento. Non è però maraviglia, 
che col hmgo andar de' tempi essendosi sconvolto 
Tordiue delle cose , e mutate le vicende , siasi an- 
che mtìtato lo stile de* titoli ; ma non poco stupor 
recar debbe a chi con occhio disap]()assionato rf- 
volge le storie degli ultimi secoli , il veder qual 
cangiamento fatto iìbbia nella nostra Italia mede- 
sima r uso de* titoli ad onta de' chiarissimi esempi 
degli ailtichi Maestri della Toscana favella, i quali 
o non conobbero , o non usaron mai questo modo 
di scrivere. Di ciò ne rendon chiara testimonianza 
r erudite penne d'un l^olomel y e d'un AnniboL 
Caro , « ai tanti altri , cui nausea facendo lo smo- 
derato abuso , che già inondava 1* Italia , tentarono 
ogni mezzo per abolirlo , dimostrandone con chia- 
rissime ragioni , che nell' introduzione de* titoli 
avea più luogo l'adulazione ^ che un sano discemi- 
rtiento. Ma l* uomo , che tanto agevolmente s*adatta 
a quel che piace , a preferenza di quanto esige 
la decenza ,.e 1 buon giudicio, ha voluto secondar 
r impeto della corrente , la quale addi nostri non 
può esser maggiore ; perocché se venisse a lasciarsi 
in una privata Ietterà , -ancorché' scritta d* abbietta 
persona , e mandata ad' un suo pari , il titolo dì 
Signoria , o d* Illustre , si vedrebbon nascere liti , 
discordie , e fors' anche rufne. 

Ammirabili però sono fra tante nazioni colte 
d'Europa i soli Spagnuoli , che con severa proi- 
bizione di non potersene servir di alcuno , ritirati 
se ne stanno nella lor più rancida pramniatica ; 
benché siana dessi | che haxmo* appestata F Itali4 



5o ^ 

co* titoli , introdotte avendo quelle confusioni ne' 

x^eremoniali , le quali accresciute pian piano furon 

cagione d* infiniti mali. 

Mi vien ora in acconcio un capitolo da me letto 

del lepidissimo Fagiuoli, che rallegrando la materia, 

avvalora nel tempo stesso quanto ho sin qui es- 
posto : . 

jPoi s* esamina , e wiglla più del grano , 
Se a taluno sia meno , e se sia più 
Far riverenza ^ o pur baciar la mano. 

Quando si debba cominciar in su 

La lettera : e nel far la soscrizione 
* Quanto allora si debba andar in .giù. 

Se torre ,, os^vero aggiugner il Padrone ; 
Se la lettera alfin debba ire ignuda , 
O aver la coperta , ed il coltrone. 

JVe* titoli ( oh qui sì davver si suda ! ) 

Esser bisogna in dargli accuratissimo^ 
Prim* ancor cJie la lettera si chiuda. ^ 

fie a talun , che si succia V illustrissimo 9 

Si desse il moW illustre , oh che accidente ! 
Oh che disgrazia !■ oh che rumor grandissimo ! 

jChe la lettera poi nel rimanente 

Non abbia senso , e non concluda un acca 9 
Questo qui. non importa poc* , o niente, 

, S'osserva che materia vi s* attacca 

Per sigillarla : e guai a chi pigliasse 
L'ostia j dove debb* ir la cera lacca ^ 

JE chi a caso il sigillo v improntasse 

Piccolo , o grande 9 come a man gli viene j 
Peggio farla ^ che se in Ginevra andasse^ 

Ke* tempi antichi gli uomini dabbene , 

Nobili^ e dotti ancK essi , e* pur scriveano 
Senz' intoppar in tali imbrogli y e pene* 

Con chiarezza a trattar sol pretendeano , 
£d alla buona , e con effetto , uguale 
2'al principiQ alle lettere poneano: 
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il tale prega sanitade al tale , 

JEd esponendo rf un buon cuor la brama , 
Finivan : rem tibi commendo , val^. 
Adesso sol si pratica , e si brama 

Di parlar, con equivoco 9 e menzogne^ , 
E Jar le cerimonie ciò si chiama.. 
jQuant* è di quesf età mai la vergogna ! 

Chi ad usarla s' ingolfa , e ancor non, sa , 
Che V ingenuità sol abbisogna l 
la fatti ella è ben mostiiio&a cosa il veder certi 
uni tratti a caso dal nulla , e portati da ijualche 
benefica mano ad un grado infinitamente niaggio^* 
del lor merito , e da loro né mai preteso , né bra- 
mato f in un tratto inalberarsi , e credersi tanti 
Idoli ^ a cui . si debba prestare omaggio , ed osse-^ 
quio ; e guai che si venisse a tralasciar in parte , 
o ad abbreviar il titol loro dovuto ! Si accenderebbo 
tm fuoco contro chi tal ardh^e dimostrato avesse ^ 
che ci vorrebbe un diluvio d*acque per ismorzarlo: 
voglio dire una ben lunga penitenza per risarcirne 
r affronto'. 

Altri poi cavati dalle glebe d' ignota vaUe , coUa 
scorta di qualche virtù apparente , contrassegnati 
dalla sola coitecela dì cristiana morale , che sono 
tanti fenomeni della nostra civile atmosfera , se 
giungono ad una qualche dignità , si pavoneggiano 
de** titoli , e cozzano co* loro Superiori, perchè più 
non credono di cedere nel dritto ,' jpr.etendendone 
eguale il trattamento . im superlativo grado. Ah ! se 
costoro un pò* meno appannati da tal fumo , e con 
occhio più chiaro si rivolgessero in dietro a rimi- 
rar la vii condizione., in cui gli avea costituiti la 
natura stessa al lor, - nasciinento , e • seria rifles- 
sione facessero ali* incostanza delle umane cose , 
mi persuado , che meno ambiziosi sarebbero , e 
men fieri , e chiarissimo esempio darebbero di sag- 
gia niDdenuione ^ tanti ^^i /che abbagliarci la- 
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sciano dal vano splendor delle parole , le quali 
considerate in sé stesse , non son ohe parti di' vera 
adulazione , e portano in fronte la menzogna , se 
noli nel suo nascere , almen nel suo fine. 

Ma egli è ormai tempo, che venghiamo a ridurre 
a qualche ordine questa materia de- titoli , se pure 
ci potrà riuscire^ non essendo si facile il fissare 
una regola costante , e sicura ^ a cagione che 
ognuno merita diversi titoli , secondo la nascita , 
l'impiego , la dignità , la professione , ed il rango, 
che tiene : ne toccherò però alcuni de* più usìtati , 
-e de'più comunica' Segretarii, a cui può occorrere 
d'aver a scriver pe' lor Padroni i poiché quielli di 
Stato , penso, che avranno i lor rormolarii inalte-» 
rubili stabiliti dall'uso delle lor Corti. 

Si dirà dunque "così : 

A* Principi Sovrani , 

ji Sua Altezza Serenissima il Principe , 
o il Duca N. m *^ 



A' Principi di Sangue Regio , 
A Sua Altezza Reale H Principe N. N. 



A* Gran Cancellieri , 

A' Primati delle Corone , 

A* Principi non Sovrani , 

A' Viceré , 

Agli Ambasciatóri , . <s. 

A' Capi de' Supremi Magistiiiti ^ 

A* fi^inistri di Suto , 
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A* Generali d* Annata , > 

A* Cavalieri di primo rango , decorati deirOp- 
dine del loro Sovrano., e a tutti quelli , 
che la nascita , la grandézza , o 1* impiego 
può dar loro giusto dritto d'. esiger U9 tal 
titolo j 

Ad ognuno di questi si dirà : 

r 

Alt ni.^ ed Eccf^ Sig.' Sig,' P.'^'Col.^ 
il Sig.'' Marchese , Conte , Cavaliere ; 

Quando si creda , ^he il raddoppiamento de' su- 
perlativi rechi più di onore al personaggio , e mag- 
giore dimostri il rispetto di chi scrive ; altrimenti 
si dirà solamente , 

A Sua Eccellenza il Signor N, 

^ ... 

Avvertendo , che minore è il trattamento lo scri- 
vere : . 

A S. E. il Sig.'' Cont^ ec. 



A' Marchesi , 

A' Conti » ' 7- 

A* Baroni , 

A* Cavalieri dì quakhe Qrdine » 

A' Senatpri , 

A Persone , che reggono Ufficii di prima, sfera ^ 

se piire saran per iiascita eguali, o per <pAa* 

lità d* impiego , 

AUIU.^ Sig.^ Sig.* P/'^ Col^ 

U Sig.' Marchesa N. 

5 
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Se sarà dì nascita qualplie ' poco laféirioi^v si dirà 

; AWtll.^ Sigs mia Sig.^ Pj'on Co^^n^ 



Non essendo) poi né Cavalière d*abifx> y iaé Gentil- 
uomo di prima sfera , ma di nascita inferiore 
•ajlfi qui st>pra esposta , '<Anfie sarebbe Un Gentil- 
uoifM^'di terz^ rango ^ ^lii si potrà dii"^ : 



^/r IlL^o Si^r j^o p}on Col. 

U Sì^/ N. 



ma , 



Quando poi si dovesse scriver à qualche persona 
subordinata a chi scrive 9 o che fosse . d*una no- 
biltà di poco rilievo y e che stesse sulla preten- 
$^ÌQn^ dell' Illustrissimo ,j, in tal caso diressi cosi : 

Jir III.^ S/ mio S^ Oss.^ ; . 

a sig/ N. : ... ; . . .. ' , 

. Osservandosi , che il S,^ cosi abbreviato muta 
assai. 



Volendosi poi sfuggire ogn' impegno di trattamento 
con persona , la quale vi fosse dùbbio > ohe me- 
ritasse , o' no y^f SL^trattamettte jd' JUuktrissimv , o 
che la persona suddetta lo pretendesse, e che il 
r iCavalieve , dhé - scrive , noni Volesse darglielo , 
-'«4 a»!9sse . àeectAsità dì carte^are- ooila mede- 
sima y in tal caso potrebbe prevalersi del trat- 
tapiento alla francese: 

ji MonsieUr Monsieur N. ' 

à Paris. «- 
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A' prefetti V 

A' Pretori, e Giudici, 

Se non sono nobili , si darà loro il trattamento 
sopr^ceamato a\GeiHilttO]nuil di terzo rango. 

.■ ' III F 

A*. Dottori di Leg^ > 

A' Medici , 

A' Causidici ^ 

AMVotai , 

A' Cittadini di civil condizione , 

Al M.^ nU Sig.'' SigJ P.^"" Oss.^* 



A Banchieri , 
' A" Negozianti , Artefici , e Professori d* Arti 
Liberali , ' 

Al Jfcf. o nU Sig/ mio P.'"*'» OssJ^ 

• . . . . ' 

Avvertendo però , che se è Superiore la perso- 
na , che scrive , si lasci era il Padrone , e . si os- 
serverà r abbreviatura xletta di sfoprà, quando però 
chi scrive , per degni riguardi, ami di £ar più di- 
stinto trattamento. 



A Gente, .di. mestiere , e di bassa condizione , 
dirà solamente. 

Al Sig.^ js;. ... 
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Pet le dignità Ecclesiastiche. 

A un Cardinale, Prìncipe , 

A Sua Altezza EnUnentissima , 
Il Sig/ Cardinale N. 



■r— • 



Agli altri Cardinali , . 

A Sua Eminenza il Sig/ Cardinale N. 

V ■ 

Jd Gran Maestro dell* Ordine Gerosolimitano , 

A Sua Altézza Eminentissima iV. • . 

Gran Maestro delV Ordine Gerosolimitano , 
e Principe di Malta ec' 



X Patriarchi , Arcivescovi , ^e Vescovi , ed Abati , 
col privilegio de' Pontificali , 

All' ni."^ , e a?f .«^ Sig.^ Sig.^ e P.~« CoL^ 
Monsignor JV. v 



A* Vicarj Generali , Decani , Arcipreti , Preposti , 
e Canonici di Cattedrale in maggior rango de^ 
semplici y ■ 

Al Rever."^ Sig.^ Sig.*^ Pj-^ CoL"^ 
U'Sig/ Teologo N. 

Benché molti la facciano come al Vescovo , per- 
ché pretesa da più Capitoli dltalia, io non ci 
▼eggo dritto d'uguaglianza. 



A' Generali d^ Ordini, 
Agi' Inquisitori , 
Agli Abati regolari » 

Al Rover J^ Padre Sig.» P/^ Cci^ 
a Padre N. 



Agli Ecclesiastici Secolari semplici > 

M Jfcf.« iH.~ e Ràver.^ Sig.* e P.^ CùL^ 
U Signor D. 



A tutti generalmente i Religiosi Claustrali Sacerdoti» 

Al M.oRever.^ Padre Sig.* P,^ CoL"^, 
a Padre N.. 



Ad ima Badessa , 

Jlla Rever."^ Madre Sig.^ P.~«» Col.' 
Suor Maria iV. 



Ad una Monàc^a , 

jiUa M,o Rev.^ Madre Sig.*" P.^^ Col'f^ 
Suor Angela iV. Monaca professa ec*. 



S- HI- 

Z>eZ/a iscrizione , rfewa a^^^ , della ,sof$Qfcrfjptqne 9 

e del sigillo^ , , ;,. ; ^_ 



Quanto ^i è sia qui detto per la sòpi^àscritta , o 




principio del f^^^ » ma osservar del^^lbefti; xke 
questa cangia totalmente , qualora si abbia a seri* 
vere co* prossimi parenti , c<>n amipi 9 e. co» per- 
sone confidenti, alle quali non faccia d' uopo, ^^are 
tali cerimonie. A cagion d'esempio , se un 'figlio 
scriver dovesse a suo Pad re » non dirà «ertamente 
' n^ll\ iscrÌ3LÌme . della lettera , ÌUustrissimo Sigi^^jre , 
itìtà beasi Carissimo Sighóf' Padre : ossii*vando' 
però .nfiUa S9prascr4tta Ja^T^gpla stabilita ,dall* uso » 
e dal dovere. ^^ ' ^ ■' : - 

La data , da cui ha prèso nome, il Dàtafìo- nella 
Corte di Roma 9 altro, n p^ è , che T esprimer il 
luogo , ove trovasi chi scrive , il giorno del mese, 
e r anno corrente. Mettesi questa ^ veraò: 'il (fin, del 
foglio dalla parte m^nca in linea inferiore- della 
sottùihliLsa dU\ V, £. , ^ ^ V: "S. iU."^ : Cosi Y uso 
fra gli eguali, e co' Superiori il debito j poiché 
cogrinferiori si coUoca ira lo spazio dell' Iscrizio- 
ne , ed il principio della lettera dalla parte dritta 
del foglio. Un tal modo pm*e suol px'^U^^arsi fr^ 
fiommerciantì , parenti , ed amici di confidenza. 

..Seguendo 1* ordine , sia qui praticato , ragion 
vuole, cjie ora si pà^li della sottoscrizione, là quale 
a prima veduta sembra cosà facilissima ; ma ben 
diversa a me pare; poiché la lunga esperienza 
m' ha fatto conoscere, quanto dall' erudite persone 
«i sbagli , e ancor più dalle ignoranti nella posi- 
ziona , % ne' termini della medesima. 



Sé 
QnesCa dmujjue debbesi htr dalla patte opposte 
alla data , più o meno verso Testremità del togììt^^ 
«ecomlo' n grado della * persona ^ cke ««rive , e 
A qnella., a cui si scrire* , come altrove abbiamo 
accennato : . lasciando a* commereianti il inetodci 
dìverafl , tìté ùÀaiusb fra loro di porre immediata*- 
mente sotto Vultimo vèrso « della lettera in' linea > 
non però àiatto paraletta alla data , la loro sotto- 
scrizione 9 per non dair ^ hpgo , che ' nuòvamente 
avvenga ciò?, che s'egui'lad uno'dè*più ricchi mei»- 
catanti di Città iiasigiie ,- il ouale si sòttoscii^^ 
secondo il costuikie vin ^èt Jella Intera. Quesib 
capitò in mano d' «n lorfante ^ che vi tagliò 'Jb 
scrìtto, e serbato tutto il-jbiìaitcO'rimaso colla data', 
e ccSÌBL .sottoscrizione , vi fece aopra una polfeza 
di cambioi di Fiorini nliMe , la (male presentata (d 
Trìbonafe snscllò iina'>lite Sevissima, che ftt ftnai- 
mente dal 'itnercatante^pérduta y con obbligo di pa^ 
game la somma. Il fatto severissimo 9- e la •cau;telay 
che ora si osserva ^ non ò ehéi ottima.' * 

Scrivendosi dùnque a Personaggio ' di ^ sómmo 
Hguardov^cd'infinTtàmifinte superióre a ehi scrive, 
cornei sarebbf à' Pirnipipi.' Sovrani ec; , T'uso hH' già 
stabilita ih £ormola boi sottoscriversi j ' ' • 's ' 
UmUissimo , ^dìvotisséinq \ied^ obUìgaéissimo' Servi- 
tore XI ,.'.•'«.. ♦'.-.'. •. 

benché altri pretenda yoKei tal'>raddoppf amento di 
anperladvi , sinnbn < sovénchio J e che basti ^il inetlìe^ 
solamenté<'£/fìii74^^toò'*«SeiVi/dr^-, sulla ragionerà che 
essettdòbi un» pototestat^ umUissùno ,> abbia 'détiib 
dì sèi quanto ^mal (Hr>pdl3eira di più ìa gi6ia«r& di 
fiommessione^'ìo però iiób'^ai*diréi dii appi^vayla> 
perchè contro' lo stile de' ptii accreditati Siégr«ìk(]4i 
d" Italia ; ma dit'ò 1 bensi*,) òUe' ìd sbHrVjéi^i intùiti' -e 
tre distesi è giunger al colmo 9 e 1* abbreviarli » 
quaiitnmme' dt tor natura dimostrino sommò' rìspelr 
to , ne aiminuisce ih qualche modo la ti2^%4 : 



,: Lo stesK). sVititénderà ietùt ^l Dw^issirno ^ed 
fibèjUgatissimo Servitore. , che prs^icasi fra èguaS, 
osservando' a* quanto si è* ^ià detto deir. iscrìzìoue 
dellfL lettera , coli' adattare la cortesia .,j òihe tale 
tChi^nriasi' da' Toscani la sottoscrizione , alle regole 
di quella per le abbreviature , poiché tutte le parti 
debbon fcorrispondersi fra lorol . 

Il dire poi Divàt*^ Serv/^h già minor tratta^ 
•mento , e lo è àncor,t|yiù v quando ai fa fare per 
Hfiaiio del Segretario ; ma V.Òbblig^.^ Serv.''' è assai 
•più scarso del primo. iSìcché dèe /chi'' scrive aver 
una somma prudenza 9 ed accortezza nel .trattar 
altri con maggior^ o^ minor.; cortesia Tsecondó il 
^merito 9 o rango: della persona , a cui ai scrìve. 

Hawi anche una delicatezza fra eguali. Eglino 
^esaminano qu^te- volte nel coipo della lettera vén^ 
.ga.loiro d^o, o JT, E* \ o /^. *>. iZi;"»**., poiché il 
udirlo più Volte \ o più di rado é contrassegno .di 
.maggiore , o minore stima < ver^o .la persona , cui 
si scrive : ma su cidi un .avveduto Segretario saprà 
dn! sé -.regolarsi. 

YengUamo finalmente a ragionare alcun pòco de* 

sigilli! , perché sappiano i Segrètarii qiiabto neces-^ 

saria sia la distinzione , che far' se ne diebbe. 

^ Sìs. scrivevi a persona di primo rango, egli é certo, 

che il sigillar la lettera con cera lacca 9 che comu- 

.nemeddte dicesi c^a di Spagna 9 dimostra maggior 

rispettò 9 e che V. ostia rossa 9 ,0 . n^m 9 icbei usasi 

nelle circostanze di lutto , oltre il dimostrare con-* 

«^d^^za'y non si adopera che con persone id'inferior 

il)5tra8!iione ; ma ti^attandosi d' affari ;segreti io non 

^aMi;ei scrupolo di U9ar Tostia, che meno è soggetta 

MÌI4 jNisifii€Ìazione>9 e.^eginrei il saggio consiglio del 

;«9ÌebrQ.signoi^. Biefeld (i^ col metter sotto la carta 

f ' < • ' ,. .....^ ; , '• / • 

..3 ' ' ' M ^ ' ■' ' . '■ I " " 'I "I . ■ 

• !.•(... • ..1» •' 

(i) /tffiV. p<dit. '>' ^i . •' 



F ostia, e sopra al di ftìonla eerà di' Spagna, per- 
chè la lettera si reada assai più difficile, per non 
-dire impossibile* ad aprifsr senza lacerazione. 

n sigillo , che d' oinilnario vi s'impronta , è se* 
gnato deW armi gentilizie delia famiglia di colui , 
che scriva la lettera , ed è costume m<^to decoro- 
so , e conveniente fra eguali ; ma T usarlo grande 
disdirebbe assai , perché parrebbe , che spiegar si 
volesse con pompa sotto gli occhi altrui le imprese 
della Casia. Agi' inferiori pai , pui corre, 1* oboligo 
di manifestar in ogni circostanza rispetto , e som- 
messione verso la persona , cui si scrive , non dee 
. esser permesso 1* uso delle armi ; ma più proprio , 
e conveniente sarebbe quello d'una piccdla cifra , 
o di falche gemma scolpita. 

Mi rimaiTebbe per ultimo a parlare del sigillo 
per lettere di Ministero , e di tjabiiietto , e d% 
Cancelleria ; ma come ciò non è di mia ^sf^ra , 
potrà ricorrere a' Segretari! di Statò chi voglioso 
tosse d* esseme pienamente informato. ^ 



CAPO PRIMO. , ' 

« 

Della maniera di scriver lettere 's 

JLiA lettera è un ragionamento in iscritto coii 
persona lontana , alla quale facciamo sapere dò , 
che le diremmo, se potessimo con esso lei abbt>c-£ 
carci. ^ ■ 

Ha il suo Proemio i o sia introdtizione ,'che si 
fa per mezzo di complimento ^ e dee usarsi C(^é 
persone di riguardo 9 o coUe> per inbanzi'^iioil Co- 
nosciute ,0 con quelle ^ aU« (|uali dopo tcttigo si- 
lenzio sì scrìva. ' r^ ' ' ''^' 



4à 

La proposizione^ ed é. \^ ^posizione 4i qiumC^ 

vogliamo, scrivere. < ' 

La Confermazione •'f e sò»o le pnioye, che Gonr- 

feFinana quanto ci isiaiBO, '{)raposti. i 

, \hsi Conclusione 9 the il' più delle volte conrietie 

uno , .0 piùc. compimenti.,. co' quali tesmjmamo la 

lettera. ..,'.. i . '^ ' 



OSSERVAZIONE PRIMA, 

■■•,'• 

a lettera dee iraitafe il naturale nostro discorso: 
ina come gli €>ccbi' «soti più severi giudici, che 
l'orecchio , pongasi piire ogni. stadio per farcom- 
p&rìi*e il. naturale d^am^edesìma. Si otterrà questo 
pregio 9. se sfuggendosi .1! ^fiieltazìone consearveremo 
liellé ni^tre lettere queUa b^ir aria di libertà 9 
cb^iJJS^ yede né' discorsi 4f5gli Eruditi.: sovvenen- 
doci nell* aver T occhio a\pr^^tti posti dissopra , 
di ciò , che lasciò scritto colui , che fra gli Ora- 
tori Romani , non _ che fra* Segretarii , ebbe il 
primo luogo, al suo Attico : Epistolas' debere in^ 
terdum hallucinari. V 

Si porrà agni ^studio perchè chiara, semplice, 
e pròpria sia la lettera. 

Sarà chiara , se osservando uh buon ordine , 
. disporremo tutte le sue parti conforme alla con- 
«enieiiisa, e dignità^ f * 

, Semplice, riescirà, se sceglieremo tali parole^, che 
ff^iknmtit^ ^primano il nostro sentimento. 

Propria sarà^ se le cose saranno proporziii^- 
p^Ui alla ihatèrì», ooftdì^we, e, iigaitài dicchi 
•crìvei, o di:0uegii, a cui si scrive» e* - 
. , Ui| .buj>n. giudieio , che vale "più di ttitte ,le re- 
gale, dkstiagiietà prinfd^rain^ate in iscrivendo trit 
soite di persone : superiora , inferiori , 4^d eguali. 
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Cp'j primi .Al {uratican qSk^sti termini: sommes^ 
«ione , riverenza, prote;%i<m^9 xi$pe^o^ Jiesàgnità^ 
ossequio €13. ^ . > . ;: . 

Co* secondi ci .serviaii¥> .d*e9p>*e^3|oni di. cordiali 
lìtà , d\^mwey(A^%z^ , di cortesia > di. piacere # 
xDostrw^o.. gei^io' di' giovar loro .9; e d' impiegarci 
pe' loro Yant^ggj. 

. Coti gli eguali poi posaoiit praìtiGaàrsi cpiesti ter-^ 
fnini : bontà , favore.^ ge&liks^a i e simili. 



i'ì .' X. 



OSSERVAZIONE 6ECONP4. 

• ■ * ' f • ♦ 

• I » 1 J , . . . * 

xJee altresì sapere un buon Si^gret^iOy cb^ ^Ir 
reno 3ti][e . .ricbi^de una. , p^raipù^ attpinpafa , , gr^e ; 
e valorò9^^ 'da quello, cbe debb^^i uk^e, co.ii,,ij4 
Cioraue.^ e con ,una Dama> In, ^.mmaj avrà V 0C7 
cbio alle, persona , colle quali ^ tratta i pQ^pliè,a4 
alcuna converrà, mjrabilnjtiente .qi^alcbe facezia, o 
qualcbe sempQce jjìore ^ die altrui disdirebbe iniì- 

nìtamefflJt^.. ' . . ., .^ - l : '. .. <.;:• •.' i- 

Particolar avvedutezza av|^r an^^e debbe ne^ i^f 
stingu)^., quando si^a nece^aria la })revit^.iì^:;anà 
lettera , e; quandq, qesca viziosa.. I^o ^tile antiqci 
de' primi Stòrici tlomani,^,àl dir di jClicerone ,. er^ 
il dimostrare .L'i^cceUeiiza della lettera n^Ua* l|>re- 
vità, pùrcbè fo^se intesa^ e par^y phe ,sia^e;pg;t 

gidi Jo ;9te8so della Cojrte, di Jftom^i, >e ,4h fTBPi^®" 
gretarìi, che scrivono ,p^rpx;ati^a,,fen^l^ai^ro^gu«49 
d' arte , e d- eloquenza. Io non nego , che ìa bre- 
vità aggiustata alla qualità della materia , e '1 dir 
molto in poche parole sia lode voi maniera , purché 
BÌ serbi il costume e 1 decoro , al fine si soddis- 
faccia , e si sfugga r oscurità : ma dir debbo , che 
sé la chiarezza , né la brevità é bastevole a dar lo 
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stile alla lettera , perchè non dall' uso j ma daV 

arte , e dallo studio •imparasi a bene scrivere. 

Per verità nella lettera di domanda, di preghiera , 
o di simil sorta, indirizzata a qualche gran Per- 
sonaggi^ ,' non sarebbe egli considerato* per troppa 
dimestichezza lo sbrigarsi con poche parole ? £ forse 
forse da taluno non sarebbe egli ricevuto per af- 
fronto ? Quando per altro converrebbe , anzi lode^ 
voi sarebbe con gì* inferiori la' brevità. 

Scegliere poi si debbono in qualunque sorta di 
lettere , che sì prendano a scrivere ^ forme accon- 
cie alla materia, in cui si scrive, acciocché la 
lettera non riesca imiversale, ed accomodar si 
possa a tutte le materie'; ma studiisi il più che 
sarà possìbile peix;hè propria si riconosca della 
particolare, di cui si tratta. 

Ridur si possono tutte le lettere a tre generi di 
càuse , che considerànsi da'Rettorici , cioè al per- 
suaslyo , al dimostrativo , ed al giudiziale : ma 
come di questo all' insufficienza' nostra non appar- 
tiene il ragionare, passeremo a proporre esempii 
ilopra ogni sorta' di lettere , afflncnè altri s' inna* 
mori d'uno studio si ntile , e cerchi di rendersene 
per ogni parte signore. ' 

Abbracciano il gehere persuasivo quelle lettere ^ 
^hè esortano, consigliano, domandano, diissuadono^ 
raècomandano , ed ammoniscono; 

n dimostrativo quelle , che descrivono i luòghi » 
le fortézze , i viaggi eci ; 

* H' giudiziale le altre ,'che contengono querele > 
«ecuse^ riprensioni , e minaccie. 
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CAPO SECONDO. 

Dette Lettere d^Ammaniàone , e et Esortazione. 

A. due Capi rìdur sì può la natura di queste let*» 
tere^. cioè: a semplice aweitìmento , ed é quando 
si scrive a qualche persona , mostrando la vita y 
ed i costunù eh* essa dee tenere in qualche nuovo 

Sosto acquistato 9 com'è quella di Lorenzo de'Me- 
ici scritta al Cardinale suo figliuolo , nella quale 
gli pone sotto gli occhi l'uffizio di buono ^ ed 
onorata Prìncipe di Santa Chiesa ; 

O si awertisce altrui di non seguire consiglii di 
qualche persona , o di non far cosa , che giusta 
non sia , ed onesta ; 

O trattasi della maniera d^instruire, e governar 
un Prìncipe 9 una famiglia ec. 

L' altra sòrta si è quando avvisiamo qualche 
persona , acciocché adémpia il suo dovere , o per 
correggerla di qualche viziò ^^tna o si amnliniisca 
per correggerla, o si esorti a soddisfare il proprio 
obbligo, sarà sempre un uffizio o di Superiore 
per atto di bontà , con cui si compiace di proteg* 
gerla, o di uguale per vincolo di sangue, o d'ami- 
cizia, con cui dimostra l'interesse, che ne prende. 

// proemio f^di i/uesta lettera si ricalzerà dalla 
stima particolare , che si ^fa- della persona , cui 
scrivesi ; la gloria ^ e la . virtù, della quale si com-» 
menderà gentilmente , dicendosi , die non si ri' 
eeye voloniieri fra le sue azioni t atto , di cui si 
riprenderà ; e per molte ragioni , che chiaramente 
si spiegheranno 9 poter recar .ombra 9 e far non 
poco torto al suo buon nome : il che a noi , che 
più d* ogni altro. l\amiamQi e, stimiamo, j non può 
recare* die infinito dispiacere, ■ * ; ' . 



Nella proposizione, si esporrà l^t fipsm , sopra 
della quale ci siamo creduti in dovere d ammonire. 

Nella confermazione si farà tonpsfi^fe la de^ 
Jbrmità deli atto , quando questo mal convenga 
alla gloria acquistatasi per lo passato , alV aspet" 
fazione , che si ha .della sua virtù : sr addurrà. 
ì esempio d* uomini illustri ^ mai sempre lontani 
da tat imperfezione :. si dimostrerà- la facilità di 
correggersene i proponendone i ine zzi pia- efficaci^ 
ed opportuni; insomma si porteranno -futte quelle 
ptove pia convincenti per rimuoverlo dal \mój e 
per ricondurlo nel sentièro della virtàm ^ 

Si ponga per altro ogni studio in diminuire Vor^^ 
rare del difetto , o con attribuirlo aW età troppo 
giovanile , alla poca esperienza delle, cose , od 
ai compagni 9 ed amici infedeli , co' quali tratta , 
et ad altre circostanze 9 che possano render più 
soave 9 e gentile la correzione. 

La conclusione si ricaverà dalT affetto sincèro , 
che portiamo , il quale ci ha mossi a parlare : 
che attendiamo da lui colla medesima* Ubertà i 
suoi avvertimenti intorno al viver nostro ; e che 
speriamo f Qh' egli gradirà la franchezza dettataci 
dal carattere sincero , col quale ci pregiamo di 
vivere» . 



povendo dunque ammonire y ' od esoritare altrùi , 
ci potremo spiegare nella seguente 

maniera: 

- » • • 

Gh« per averla mài sempi'e riguardata con par-' 
«kdità a affetto, non possiamo soffrire » che dopo 
aver dati si chiarì segni d'ottima nascita nell'ec. , 
TOgli^ al presente dèhiderci dalle huone speranze,, 
che ne avevamo concepite^ e me^rci in necessità 
di pentirci d' aver ec* 
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Che quanfp più ammiravamo con semibHe no-* 

etra soddisfazione coltivati ^ue' semi deli' altrui 
virtù 9 tanto più ne rimanghiamo sorpresi , e ma- 
ravigliati in vederci troncati que*i&utti, che ne pon 
tevamo sperare , e su cui avevamo già stabilita 
Bell' aaÌJ»o nostro di fare ec. % 

Che il riguardevole impiego da noi procuratole 
per mi^gior vanti^io,, e decoro , ci muove s^ 
darle alcuni salutari , ed opportuni avvertimenti « 
perchè se ae sappia ali* ocgasione prevalse, e da 
questi possa riconoscere V affetto , con cui la ri** 
guardiamo ; il quale e' impegnerà sei|ipi% ^più a 
£avor suo 9 qualora corrisponda alla nostra asp^tn 
tazione ec. 

Esser noi mossi 4a im puro zelo deU>ljTai be^e 
a suggerire quelle regole , che in i^pezial ma|iiera» 
osservar si debbono da- chi occiqpa un tal posto » 
affinchè riesca a sé di gloria 9 e di vantaggio agli 
altri. 

Non poterci. immaginare , come mai possa esser 
seguito' neir altrui condotta un si diverso cangia- 
mento. 9 per cui ci siamo indotti a vivamente rap* 
presentare, che cosi continuando , inevitabile sarà 
la perdita dell* onore , é delia roba 9 e ooatretti 
saremo a spogliarci di quéU" affetto 9 con cui la ri-« 
guardavamo j, .e sul quale poteva tutto sperare ec. 

Che la i^ima singolare » che abbiamo sempre 
fatta dell' akrui merito 9 non ci può ritenere dal 
metter^ nel più bel punto di vista il gravissimo 
pregiudicio ^ che gli è per .recare la risoluzione 
presa .di ec. 9 la .quale non potremo mai appro- 
vale 9 qualunque, siane il 'motivo 9 per le molte ra« 
gioni 9 <^e siamo per addurre, ec 

Che. la gloria acquistatasi sinora per le virtuose 
sue azioni, viene ceitamente adombrata da quella* 
ohe si è per fare; }a quale si gran torto faqendo. 
allo splendori» . 4el nome^ ed al decoro di. tutta la^ 
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nobH famiglia ; non può che recare anche a noi 
infinito dispiacere, e rammarico' ec. 
' Esser a noi parato quasi impossibile ^ che in un 
animo gentile , e beji composto , cui facevan co- 
tona le più nobili rirtù^ , abbia potuto prender 
tanta radice il vizio del ec. , e farne perdere tutto 
il pregio : onde mossi dall' amore , che gli por- 
tiamo ,• come veri" parenti' 9 non ci possiamo di— 
^pensare di fargliene conoscere la dìnormhk , e le 
funeste conseguenze , che trarsi possono , se per 
tempo non vi si- póne F- opportuno riparo ec. 
- Non poterci in verun conto'persua&rè, ohe Tal*' 
trai avvedutezza- scorgendo benissimo quanta sia 
r importanza deU* affare , e la gravezza-dèlie cir-> 
costanze,, che Y accompagnano 9 voglia dimostrarsi 
eos) pertinace a sostenerne T'impegno' contro iar^ 
potenza del vero : M che ci spmgè ad esporne* 
quelle ragioni, che laposson* muovere- a desi*" 
stere ec. 

MODI PER PRINCIPIO. 

• I. Giacché- eUa mostrasi tanto indmata,. e di* 
sposta a continuare nello stato di ec. , voglio ere» 
aere , che sia un tratto efficacissimo delia Divina 
Frowidenzra , che ne la chiami , e la raffeimi in 
tal pensiero. Io certamente non mi ci debbo op- 
porre, benché diverso ne fosse il mio sentimento , 
ed anche diversa fos^e V idea , che di lei avea 
formata ; ma debbo per altro metterle sotto gli 
occhi 9 che ^ 1* incostiuiza de' nostri desiderii molte 
volte ci rende amaro ciò , ohe prima tanto ci gra- 
diva:* che cangiandosi le umane vicende , can- 
giansi i pensieri 9 si muta la volontà < itostra , e 
tutto trasformasi l'animo nostro: perciò si richiede 
$omm^' tfwediit^zza ndl'tesaminare » ^ e pnidensa 



ftomnìa nel risolvere , per non aversi poi col temp* 
a pentire. Fors'ella mi avrà già prevenuta su qué- 
sti rìdessi , e soverchia renderassi quesUi parte , 
che fo; ma mi lusingo 9 che considerandone il mo- 
tivo , che mi ci ha mosso , avrà campo di rico- 
noscere quanto io brami di vederla contenta. 

2. Io non saprei disapprovare il suo pensiero 
di continuare costà il suo soggiorno pler perfezio- 
narsi nella carriera intrapresa ai ec. 9 perché so 
ove alberga in propria sede la virtù , ed il me- 
rito , migliore scuola non si può trovare ; ma non 
le saprei anche dissimulare il continuo timore, in 
cui sono , che frequentando ella ogni sorta di per- 
sone , e con tutti trattar dovendo , non possa in- 
ciampare in qualche scoglio , che distrugga , e di- 
legui gli ottimi semi , che da qui ha portato ; e 
fehe qoe* frutti, che se ne potevano sperare, ab-r 
biano a cangiarsi in- lappole , e spine. ' 

n mondo ha il suo bello , ed il suo pessimo ; 
ma ci vuol accortezza nel distinguer Tuno dall"^ al- 
tro. La natura nostra , che tenae più a quel che 
diletta , che a ciò eh* è onesto , bene spesso ci fa 
travedere in modo , che si abbraccia più volen- 
tieri ciò , che solletica i sensi , e la mente abba- 
glia , che quel che conviene , e ci giova : onde 
se si sdrucciola con facilità , le ricadute non sem- 
bi^an più gravi ; ma egli è poi assai difficile il ri- 
levarsene. 

3. Conoscendo pur troppo V animo suo tutto ri- 
volto a camminar per vie torte, e non convenienti 
ali* età ' sua , né au* onorata fama degli Avi suoi , 
e che ogni mia fatica , per rimuovernela , sarebbe 
vana , mi son anch' io ritirato dal confortarla a 
ripigliare il vero cànimino 5 ma non credeva mai , 
che r eccesso di sue sregolatezze potasse sin qua 
giugnere a colmarmi di rossore, e d* infinito ram- 
marico : onde mosso da vera compassione del mi- 

4 • ' 



sero siteHo , in cui la veggo ^ non posso tratteAermi 
di non esortarla nuovamente ad aprire ormai gli 
occhi y a raccogliere il freno della ragione 9 e a 
non voler coprire di tanta infamia il nome di sua 
famiglia col menar una vita da sozzo mostro 9 in 
cui spento ogni lume di virtù. » vivono a prova i 
yizii. 

Salto iddio quanto mi sieno disgustose al cuore 
Sì pessime novelle di lei , y'eggendola d(jgenerare 
da' suoi Genitori , e dalla natura stessa , che T ha 
prodotta , e dotata di bellezza di corpo , e di raiùtà 
d' ingegno , ma non per farne un uso cotanto bia- 
simevole, €on cui disonora sé stessa, e la Patria ^ 
che da lei attendea que* vantaggi che debbono, da 
ottimo , e virtuoso Cittadino* 

Se queste mie parole a penna non avi^an mag^ 
gior efficacia , né miglior effetto saran per fare dì 
quel, che abbian. fatto a voce , non. avrò almeno 
ad incolpar me stesso di non aver usato con esso 
lei in ogni maniera tutti quegli uffizii , che ad vox 
vero , ed affezionato Parente appartengono. 

4. Come mi preme infinitamente, che nella 
nuova carica, cui la virtù, ed il merito. solo le 
ha fatto scorta , ella sappia quanto gelosa ne sia 
rincumbenza, e malagevole V esatto adempimento 
senz' urtare o per troppo zelo nell* altrui maldi- 
cenza, o per troppa bontà nell'invidia altrui; cosi 
ho creduto uffizio indispensabile di vero amico il 
porle sotto gli occhi alcuni ricordi, i quali stimo, 
che saranno utilissimi alla 'conservazione jdella 
huona fortuna di lei , e della grazia del suo 
Principe. . . 

É necessario dunque , eh' ella corrisponda all' uni- 
versa! aspettazione colla sua dottrina , ed abilità , 
giacché universale è il piacere, che ne porse lo. 
sua degna elezione, anteponendo semp-e il giusto^ 
« r toesto a' disegni particolari , ed aUe passioni | 



Si 

ed accornodandòsi anclle a mtAte dose contrarie 
a' proprìi costumi , ed alla vita passata finora fuor 
di Corte. Benché: poi necessaria sia la gravità , e 
il decoro , conviene , che quella sia accompagnata 
da tratti , e maniere gentili 9 e^ da una afiabUità 1 
che gii animi altrui concilii ; e sia questo soste*^ 
nuto V ma senza fasto > ed affettazione per' non 
dar luogo quanto si può alle persecuzioni 9 ed alle 
insidie V che ne' presenti tempi pajono quasi ine- 
vitabili 9 tanto più dove la virtù é più distinta 9 e 
maggior è il merito. Ma soprattutto si rammenti 
d* esser fì'anca 9 e sincera ne' suoi, pareri , qualora 
ne venga ricercata ; poiché la verità dee esser 
sempre detta, ma con quella modestia, e sommes^ 
sione 9 che s' appartiene ad uno , che conosce il 
6U0 grado inferiore, ed il consiglio più debole» 
Non si curi poi di chieder molte grazie per sé ^ 
e pochissime ne domandi per. altri ; perché mal 
volentieri si concede tal arni trio a chi $erve 9 af-* 
finché non si usurpino le parti di chi regge 9 e 
non 8* insuperbisca r animo altrui colia troppa li* 
censa de' favori. 

Io «OH ben certo , che mostrandosi ella grata 
nell' aspetto , benigna , e piacevole con tutti , sarà 
da tutti commendata, e Io stesso Principe avrà di 
che ammirare in lei , e sarà sempre più soddisfatto 
dell' ottima steka 9 che di lei ha fatta 9 la quale 
non può che essergli dt stimolo a farla passare a 
maggiori gtfadi 9 come ha ^usto dritto di sperare 
la singolarità del suo merito. 

5. Se mi consolava infinitamente ii sapere che 
ella nelle sue studiose fatiche di ec. , e nella sin-- 
golare attenzione sua nel ec. si faceva da tutti 
ammirare , e tutti 1'. amavano , e stimavano; s' im-^ 
magini quanto mi sia ora sensibile , e disgustosa 
il sentire 9 eh' ella si vada rallentando ndile sue 
virtuose operazioni 9 che ti^a d^rvano la sperax^zai 



à* un fortunato avanzamelo , per aver già troppo» 
gU3tato il' piacer d' una maggior libertà , e «per 
goder senza riguardo, e limite la dolce compagnia 
d' un amico vizioso , che con ingannevoli appa^* 
renze le corrompe lo spirito , ed il leuore , e la 
trae ad una total mina. Io compiango il suo stato, 
percKé da sé non conosci^ là propria disavventura, 
lo sfregio , elle fa al suo cai^attere , allo splendore 
de* suoi natali , ed all' ònorevol concetto , che si è 
formato della virtù sua ; ma se ella' riflette , che 
quel , eh' égli è dolce* ^ gusto, è veleno -al cuore, 
né vi ha più luogo a medicina alcuna,' se alla 
virtù , che sola può recarla , ne viene impedita 
Ventilata, giudicherà da sé, che per riaversi, e 
rijHgliare il cammin primiero , convien ti^oncare 
ogni legame , ed evitare tutto quello , che può ec- 
citarla ad una ricaduta. Per grandi che sieno le 
dilHcoltà , e gli ostacoli , che si frappongono , ella 
non dee perdersi d' animo ; anzi coraggiosamente 
dee far vedere a chi la stima , e 1* ama , che per 
tempo ^ ha saputo ravvedersi , e dal primo falso 
ritirale il secondo passo. Egualmente per lei sarà 
glorioso quést' atto , che disdicevole é stata la sua 
caduta ; ed in tal modo recherà onore a sé stessa, 
e consolazione agli altri , ed a me in particolar 
maniera , che ho avuto comuni con esso lei gli 
studii , i sentimenti , ed i pensieri stessi. 

6. Tuttoché varie , e da varie parti mi giungano 
disgustose le relazioni di sua sregolata condotta 
nel suo soggiorno di cotesta Città; non posso darvi 
piena credenza , perché le debbo piuttosto pensare 
fomentate , e sparse dall' altrui invidia , e maldi^ 
eenza , che da per tutto regna , e trionfa ne' pre- 
senti tempi , che immaginarmi eh* ella in si bneve 
tempo cangiato abbia vita , e costumi , ed ingan-' 
nata la comune aspettazione : ma se mai fosse egli 
yero^ eh' ella abbandonato avesse il dritto sentiero 
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iella vhtA, e dato ìsi fosse in preda al vizio di ec.,, 
maggior d* ogni altro , io sono nel preciso dovere 
di metterle sotto gli occhi la deformità del. mede- 
simo, che' adomhra nell'umano intelletto l'idea, 
del giusto 9 e deQ* onesto , che la natura ci ha data 
per fedele scorta nelle' nostre, azioni , e' cosi' il 
danno irreparàbile, 'i&he si fa al proprio onore, ed 
alla baoiia estimazione akrui , ai quì tanto dee 
l'uomo dimostrarsi gelóso 'cuktòde. Son' paté stati 
costà tanti suoi amioj', e cbnipagni, e colla dimora 
di più ^nni , e colla .fì^qù'eni^ ^eUe più distinte 
adunanze : eppure m Vece di 'dare il miAimo sen- 
tore di qualène loro vizioìsa ìncìin&zióne,, vi han 
lasciato di sé un vivo desidèrio , e a tutti cara la 
lor memoria.- A questi donvien rivolger il pensiero, 
e lo sguardo , ed imitarli , perché sono sempre 
stati di chiarissimo- esémpio di virtili » e . lontani 
sempre da quelle imperfezioni , che pot^Van fair 
loro qualdie torto. ' 

Voglio ancora accordarle ^^ che 1* età giovanile ^ 
e la poca esperienza delle cose, non le dieno campo 
di'rinettere a tutto. quel, cte si fa', e che lo sdruc- 
éiolare in qualche difetto, sja egli proprio dell'urna-* 
na nostra natura ; ma eUii dee a me ; concedere , 
che qualora se ne conosce V "errore 9 e se he rav- 
visa il grave pregiudicio , che ci può recare , sì 
dee in ogni 'inodo andarvi al riparo , e procurare 
di riacquistare quanto si é perduto ; come fa l'In- 
fermo per riaversi tìel mal sofferto. 

7. Ora étie dalle gravissime cure del suo lungo 
ministero viene V. S. 111."»* chiamata dalla bèni- 
gnità'del suo Plìncipe al riposo', ed alla tranquiK 
lità di spirito , mi parrebbe assai giusto , e conve- 
niente , eh* ella' non avesse più a resistere , e ri- 
cusare un si grazioso invito del pari onorevole, ef 
glorióso per lei , quanto è statò sinora V esercizio 
del sUo uffizio. ' 



X^a famiglia pffvaj jJft ta^^jiapnidcl. sue xiveritq^ 
Capo; la ngliùoìanza lontana da., chi. la r^gge in, 
tempo appunto, clie T.età.n* esjfpc |:uttal!fittenzione, 
per darle. quella coltura corrisponden^te .alla* ^ascita^^ 
al^a ytrtu. |e| 7£idné , ed alla copriime aspqttaftione „ 
perph(^ ia. si i^oBjl pianta non si possono sperare ,r 
che ottimi" frutti; le infiacchite forze ^ del|a: Madre 
^empre mai ^infermiccia , a cui ' poca speranza. ri-, 
^ane di più lun^a vita., mi sembran tutti motivi 
foltissimi , ^ bai|tevoli per. ipuoverla una volta ja4 
accettare quanto nUov^menjte le viene offerto dalla» 
bontà del ^uo Au^s^p ' Padrone , ed a secondare 
le voci del iaiiguc.^ d^* fedeli amici , e degli. affé* 
zjonati Parenti. ET benché fra quelli, .e . questi 
m' abbia là sorte dato T idtimo luogo , né agli uni, 
né à^li altri ceder voglio il primato , e, per la sin-^ 
polare stim^ , che ho, sèmpre fatta del merito di-^ 
^tintp di^Y/S. 111."?*.^ e per la viva parte» che 
prendo a tutto quello che la riguarda : , onde coti 
la, solita i^ia franchezza, dì cuore, e con quella 

Sbtértà ^a lei concedutami ^ m' avanzo a,d esortarla 
i rendersi a sé, ed aUa famiglia,. che la sospira, 
e r attende ; poiché volendo d^ più anteporre ii 
;$uo zelo, per sei vizio (^d '^uo Signore al presente 
Bisognq .de' figliuoli , ella verrebbe a dimostrare « 
cp.e non ha più né amore , né uma^iità per, loro , 
^ più non ;^i s.cqrgereblle in lei il cUor ai. Padre , 
he ijùel di Consorte. 

'8. Io non mi, ^arei mai creduto, che.il grado 
^i ec. , che 1' ^tri^i benefica mano le ha procurato 
per sollevarla dal basso stato di fortuna , in cui 
i^tui^a collocata 1* avea , avesse ad esser per lei un 
giunto motivo d* inalberarsi sopra de^li altri , e di 
prender una nuova foggia di vita , di tra^tti , e di 
costumanze per distinguersi. Gotesta forma di pen-; 
à^axe , e d' operare è totalmente opposta alla subli^ 
jfnità del sue carattere, ed a' veri principii di 5£^a^ 
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«Borale: ed eDa , òhe snol dimoetraneHe severm 
éifeasore , e si bene agli altri sa ppedicarla , de» 
convenir con esso meco , che male s' accordano 
fira lilro virtù vera , e finta umiltà ; carità , ed 
avarizia ; esemplarità apparente di vita austera , 9 
secreta pratica di massime diverse. 

Cki'dee viver nel mondo , aver dee in mira pei* 
oggetto primario Iddio , e la società , e non può 
adempiere ad ambidue ì doveri , se toglie all' uno 
quel , che aH* altro spetta ; ma ben più stretto n*ò 
r obbligo a chi preposto immediatamente dal Si^ 
gnore , dee farvi le sue veci nella coltura di sua 
vigna 9 bene spesso inaridita, e sterile per V uma- 
na malizia , e sconosceiu&a ; poiché egli è tenuto , 
se creder si dee , come è infallibile ', quanto si 
legge nel divin Vangelo , ad imitare il suo Legisla- 
tore non meno coU* opre , che colie parole ; essendo 
quelle sicuro argomento ., e prova • autentica di 
queste , perchè assai più autorevoli , ed efficaci a 
far negli altrui - anSini ^ impressione , e radice : ma 
se queste div^se^ son da quelle y poco effetto recar 
possono; anzi , giusta il comun parere de' Dottori , 
di nissim vantaggio riescono. 

Se queste ragioni suggeritemi ' dall' evidenza, e 
dettate da un cuor sincero , sembran a lei , come 
a me incontestabili , ella non ha che replicarvi ; 
cpperò ella dee certamente deporre quel grave con- 
tegno 9* che in vece di penderla rispettabile, ridi« 
cola la rende :- quella folle ambinone di gloria, e 
lo smoderato desiderio d'avanzamento di grado , e 
dì fortuna , al quale tutti tendono i pensieri suoi , 
ed i suoi .raggiri. Maggiore acquisterassi la pub- 
blica estùnazione ^ se 'CoHa- sola virtù , ' e col solo 
merito vi si farà la strada ; e se franca , e sincera; 
se affabile , e cordiale mostrerassi con tuUi, e anoop 
più se coir opre, e colle parole officiosa. ^ 

Q. Ne' passati giorni per ia morte del Sig. JH^ 



£u ella iBvital;» 9 ed bsoHato a 'dover^ prhàderé ,^ 
«aercitar quell* uflSzio. .' , Questa graziosa .d^"^**^**^ 
zìone di Sua Eminenza .a lei fatta a> prefemixa 
di tfintì 9 por:se ùniversal piacere , pareado a> ttitli V 
eh^ quel posjU) . fossa non men dovitto dShi soimrt» 
abilita 9 e pratica di lei , che utile a tutta la Corte ^ 
e fuor d' ogni timore , che dalle sue mani uscir 
potesse cosa , che non fosse accompagnata dalla 
giustizia. Ma. parve a lei. di ricusarlo, perchè taxt- 
to ama il . suo umile stato , quanto odia rambiziòné, 
e. 1 travagliato vivere di Corte : e per que^o S.* 
£m.* lodandosi poco 'dell' amorevolezza di lei « e 
molto meno della, diligenza mia , prese sospetto f 
che per conseguir io stesso quel luogo , avessi ter 
nuto modi .perch' ella non l'accettasse : cosa moko 
aliena dalla stima , e rispetto , che portò a ^lei i 
e dal desiderio, eh* io ébm sempre , e che ho più 
che mai, che S.^ £m.* sia ben servita , e da ehi 
più. le piace : onde s' imm'agiiii quanto mi .dolga p 
che la medesima sia caduta in tal sospezionei, .ia 
quale non è cagionata né da pratiche , eh' io.aUbìi^ 
fatte ,nè da alcun' altra mia -ambiziosa ostentazione? 
e più ancora m' affligge , che non s' induca aljnè*- 
moria , che nel processo della lunga servitù mia » 
e neir importanza de' maneggi , e commeasioBi 
^vute , ho fatto sempre legge inviolabile della su» 
volontà a tutti i miei desiderii , ed intei^saii ed 
ho sempre dimostrato tanto libero , e netto J* iini* 
mo f che la lingua non ha mai avuto forza dT kke^ 
raiio , non che le operazioni. Sicché per iscancel^ 
lare d^Ua mente di S.* Em."" una si falsa ideà^ di 
me , convien , eh' eUa «ci contribuisca colla prónta 
accettazione deli' offeita , .che le vien fatta » tanto 
più che so 9 che nuovamente le sarà SU'< di ciò 
scritto con maggior efficacia , e rinnovate le* pre- 
mure di S.'i Em.» ^ ' 
Io. npn po«so , che esortpvela , ed ami^noniiia , 



A^ m&l fatebl^é se pensasse di dame un nuovò^ 
ijfiuto, e per t'impegno, in cui sono di liberarmi 
d» tale imputa3;ione , e per la giusta soddisfazione^ 
che mmta si degno Signore , che potrebbe poi 
usare di, tutta V autorità sua , comandandoglielo iti 
virtù di .santa ubbidienza. 01ti« di ciò debbo as-« 
sicurarla , che Y incuiribenza di tal uffizio non é 
poi si faticosa, e grave per isgomentarsene , e du<* 
bitare del suo pieno adempimento. Era queUo eser- 
citato dal Sig. N. di gran lunga inferico^ a lei di 
inerito e per dottrina , e pei* esperienza $ e pure 
Ila saputo coirispondere alia comune aspettazione: 
onde consideri ella se non basterà a lei l'animo 
di pareggiarlo almeno, se non di superarlo. 

De^nga dunque ogni dubbio , e timore : si spo^ 
gli solo di quella troppa modestia f che la ritiene , 
e sia persuasa , eh' ella in tal posto culla piacevo-i 
lezza de* suoi tratti , colla bontà dell' animo sub , 
e. colla singolare sua prudenza saprà si bene con- 
ciliarsi gli animi di tutti , che S." Em.» più d'ogni 
altro ne sarà appagata, e contenta, t 

jo. Se il Signor Iddio ha conceduto a lei più 
lunga vita , che al suo primoglsnito , e l'ha cotlo- 
eata in , maggiore stato di grandezza , non è già 
per dispensarla da que' doveri , che la natura le ha 
impressi , e che le vengono dalla legge prescritti; 
ma bensi perché ella abbia maggior campo d*adem-^ 
pìere ad amendue con maggie»* gloria' di luf \ e 
maggior voltaggio di lei : onck ril voler abbai^do^ 
nar 1' afflitta Patria , ed i posveri Ninoti , che' tutta 
in lei riposta avean la speranza deUa lor coltura ^ 
e del lor sostentamento, egli è contraddire apèr-^ 
lambite agli ordini detia Nattu'a , e delta Pk^owi- 
denza. 

Io n<»i so immaginarmi quali sieno gli efficaci 
motivi, di si strana risoluzione; ma qualunque siimo, 
man po^Kmmi mai -giustificarla ^ e da nessun^ vei^rà 
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mai approvata , percluè troppo palese fa «corgerci 
la durezza deli* animo auo , spogliato drogai senti-» 
mento d*umanilji; anzi' una tale anione sarà da 
tutti riputata barbara , e crudele, ed ella sarà giu«* 
stamente tacciata di tinmno della Pàtria , e di càr-^ 
nefice del proprio sangue : macchia iiivero indele- 
bile , che la renderà odiosa, ed abbominevòle a 
tutti. 

Se queste mie ragioni non la possono convincere^ 
e dissuadere , non mi resterà, che il sólo ramma-^ 
rico di compiangere il miserabile stato de' poveri 
Nipoti, i quali credevano di trovare nellVamore- 
voiezza del Zio quanto han perduto nella' morte 
del loro degno Genitore : ma temo < assai d* aver 
anche a compianger di più la condizione di lei ; 
|)erchè nota crederò mai , ohe l'è leggi dd Cielo 
sieno per prosperare quelle azióni , che non hanno 
per iscorta la soda virtù. 

' > • ■ * 

IVJObi PER FINE. 

u Io dal mio canto non mancherò di coiùribuirvi 
col cuore , e coli* opere per agevolarcene i mezzi y 
e continuerò a darle prove autentiche- delia sud*- 
diyfazione, che godrò anch' io in secondare i suoi 
onesti desideri i : sperando , ch'ella ravviserà sem- 
pre più in me il cuor di Padre , quantunque no 1 
0Ìa per natura. Si raccomandi vivamente al Signore, 
che le inspiri ancor mteglio la sua santa volontà , 
^la quale rassegnandomi anch' io con tutto Fanimó 
ini dichiaro. ^ 

. 2. Spero però^ eh' ella , cui non manca né inge-> 
gno , né giudizio , conoscerà da sé quanta cautela 
ci voglia per ben regolarsi , e che ccai savia , ed 
inalterabile condottia dissiperà in me ogni timore: 
i^stt, saèrk la maggior consohizione ^ eh* dia potrà 



^anaaifi rieaia|Mi»sa idi quanto ho fettosinora peip 
Ica , e dì quanto sarò per fare onde mostrarle vìeps* 
più Y afietto sincero , con cui sarò sempre.. 

5u Finisco col rammentarle 9 che Dio., il quale 
gilistameate misura le umane operazioni» non vorrà 
kngaineut0 permettere 9 eh' ella continui a viv^rc^ 
immersa n^' suoi vizii. Io lo prego di cuore 9 «che 
le accordi la grazia di rj^vvederai prontamente per 
proprio vantaggio 9 « p^^ consolazione di «hi turar* 
ma d* essere. . . .^ 

4- Ciò le augiu'o colla maggior sineerìtà del cuor 
mio 9 perche le desidero, ogni sorta di contentezza 
e di felicitai' tale essendo i\ohbligo di chi la ati<* 
ina 9 e 1' amai e si pregherà -tsempre d' essére con 
alletto roi^lisdissimo. < i. . 

5. Mi lusingo 9 eh' ella non vorrà prolungarmi 
on tal dispiacere,; continuando., ad ess^r ictostoite 
nel suo inganno | ma che rteo9i<>scendo ih . cfuesti 
miei avvenimenti la cordialità di un vero ^mico , 
mi saprà buon ^ado d'. averle riaperta la istrada: di 
conoscerne' il £aillo , e ravviserà sempre più in me 

3 nel carattere sincero > epa- noui nuovamente mi 
ichiar<3^ ., ., i 

6. Io qui non la finerei. mai.>p«^r V^SjMOf. cha 
le porto, 9 e perqhè Qonsidekx)an lei una parte .di 
me stesso. .Dio voglia però , cihé. il. timore da.ime 
concepito, non sia cb^ un effetto di troppa mia 
creduMtà p e che non abbia liii^gb quanto mi son 
avan^^ato ■ di dirle colla pisnna.9 giaodhè la. lonta? 
nanz^ ni' Jnipedisce di fai'lo a viva voce ^ ma. in 
tal caso ella, che. conosce il mio cuore, non avrà 
a discaro questi miei salutari avviai>9 che servir 
le ppssono di iiegola9 e di cautela per inresenirarsit 
da' quali può argomentare quanta sia la ccntliallt^ 
mia verso di lei 9 e quanto, ja brami d'. e^ser sem* 
pre quale. mi rassegno.». ti . . • ; i i> > -^ -^ 

7. Jq n)i^persuado>..<|hé':ar^que«t^ jpAÌ0 «^i^ 
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non vi aia luogo a^>co^raf^M»rvi altre di maggior 
efficacia i e che nemmeno all' alto suo intendi- 
mento facciali d'uopo maggiori argomenti per con* 
vincemela dell' evidenza: sicché mi ristringo' nella 
soia speranza di-redeme T eietto, con cui appa- 
gate de'- figli , e della madre le giuste brame y ren- 
dasi a^ tutti eguale la consolazione , essendone in 
tutti eguale il desiderio , e l' impazienza. Io poi 
più d' ognuno mr crederò soddisfatto , e contento 
d'aver adempiuto a quest'uffizio, se in segno 'di 
vera corrispondena^ mi darà ella campo d'abbrac^ 
ciarla , come di cuore il bramo , per riimovarle, a 
vìva voce ì sentimenti di quella sincera stima , 
con cui mi pregierò sempre ai vivere. • • ■ 

8. Io credo d' aver detto abbastanza per persua- 
derla, a ciò fare per maggior sud vantaggio i e 
gloria sua , e pò* aver io la dolce soddisfazióne , 
che i miei sincm avvisi abbian fatto - in lei quell' 
effetto , eh' io poteva desiderare : poiché troppo 
mi sarebbe sensibile, che proseguenao ella nel suo 
preso sistema^ avess* io a spogliarmi di quell* in- 
teresse , che ne prendo , • e dell' ottica idea , che 
ne ho sempre avuta; la quale spero , che mi verrà 
da lei «éìnpre più.confeitnata, affinché io continui 
iid tesserle quale ho il piacere di sottoscrivermi. 

' 9. Io spero, ch'ella seconderà pienamente questa 
mia ardente brama per maggior mia giustiftcazioiàe, 
ed anche se debbo dir vero , per gloria » e bene-< 
ficio isuo ; come non- le può mancare , se prestar 
vuol fede a chi le parla- con cuor sincetk) , e se 
vuol riconoscer in sé quanto cerca di nasconder 
agli cechi altrui. Attendo* con somma ' impazienza 
la ^«ta novella del suo grazioso assenso', e còlla 
più rispettosa, stima mi protesto. 
• IO. .rer* poco - eh- ella . rifl^ter .voglia atte circo-i- 
stanze del caso , e a quanto mi <son crì^Uto' in 
dgvQC9 di «rappresentarle -per rimuoverla ' d^ ì[uo 



pensiere » conoscerà quanto giifiie sia disdicerole^ 
e pregiudiciaie F esecuzione 9 e quanto spiacerebba 
a me di non poter più ravrisare in lei quell'amico ; 
e parente , caro a tutti , ed a me carissimo , il 
qnale da sé stesso vuol perdersi col rifiutai*^ i sin^ 
ceri consigli di chi gli porta un vero affetto. Dio 
voglia concederle tanto dì lume , che basti a scor- 
gere chiaramen^ la verità di questi miei sentii 
menti , affinchè io non abbia a vedermi • delusa 
dalla speranza di sua grata corrispondenza , e con* 
tinuar possa ad essere col «uore 9 e coli' opre V 
c|ual divotamente mi confermo. 

4 

CAPO TERZO. 

« 

Della risposta alle Lettere d Ammonizione , , 

e d! Esortazione, 

x EH ìstabilire in certa maniera i precetti di ri- 
sposta a queste Lettere , convìèn preSuppoil*e , che 
^ avvertimenti altrui 9 i ricordi 9 e ]e ammoni- 
zioni fatte sieno state ricevute piuttosto con gra- 
dimento , e riconoscenza,' ehé con qualche risen-^ 
timento , e dispiacere ; poiché se quéste non hanna 
avuto un felice incontro 9 egli non è probàbile , 
che vi si voglia rispondere; o se vi si risponde 9 
^non sarebbe che sdegnosa la risposta , procedendo 
da un animo irritato 9 ed offeso. ' 

Dovendosi dunque rispondere a chi si è* com- 
piaciuto farci conoscere il nostro fallo , e rawe- 
aere dell* inganno , in cui eravamo , o coireggerci 
di qualche difetto , od esortarci ad tina qualche 
azione , che recar ci possa onore , e vantaggio , 
si difitribuìraimo le parti di questa ^lettera n^Ka 



«I 

$€f^ut»té fórma, tliétingitendo però sempre la quap 
Utk f e *ì grado della persona, cbe ci na scritto^ 
9e superiore ^ od uguale. 

. Jl proemio si formerà dalla bontà 9 gentilezza ^ 
e cortesia altrui verso di noi usata nel/farci scor^* 
gere i difetti , le imperfezioni , U pericolo , in 
cui eravamo di perdere i* altrui^ patrocinio , te 
grazie , ed i favori ^^ che ne potevamo sperare, 
. NeUd proposizione ecmfesseremo il nostro falla 
commesso f o che eravamo per commeMere per 
mancanza appunto . di mature . rimessioni ^ a'ccu* 
sando la troppa nostra debolezza ^ e facilità nell* 
aderire alle nostre inclinazioni f ed alle fallaci 
altrui lusinghe. 

Nella confermazione assicureremo d aver conO" 
sciuto pur troppo la deformità del nostro operare y' 
di èsser risoluti j e fermi - d*" una costante emen^ 
dazione , e di voler per V awemre dar prove au-^ 
tentiche del nostro onorato vivere 9 con cui ripa^ 
rare quanto si sarà operato o in nostro f o altrui 
danno, . » 

: Nella conclusione ringrazieremo quanto per noi 
si potrà la benignità , ed amorevolezza altrui 
dell uffizio con esso noi passato , protestandoci 
eternamente obbligati ^ e pronti- a dare le più di'* 
$tinte testimonianze d una riverente riconoscenza 9 
la quale sarà inseparabile da quel rispetto 9 e da 
quella stima , con cui riceveremo sempre quanto 
<;^ verrà suggerito per nostro maggior vantaggio. 

. Se coìì petsona superiore ci potremo spiegare 

ne* seguenti termini : ' 

Che abbiamo aocolto con sommo rispetto quanto 
}' altrui benignità si è degnata rappesentarci per 
giostro regolamento intorno Tec*^ d«a clie possiamo 
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^ttstamezite argomentare esser noi, sicuri >di go^ 
deme V autorevole patrocinio , e di sperarne sempre 
maggiori gli effetti, ognic[iialvolta ci riesQa di ren- 
dercene sempre più meritevoli. 

Che i salutari ricordi ricévuti dall' altrui somma 
bontà non possono che fare un' e££icace impres- 
sione nell* animo nostro |f e produrre tutto V e£fettQ 
desiderato f perchè ci spregiamo di voler totalmente 
dipendere dall* altrui volontà , che sarà sempre di 
legge inalterabile alla nostra. 

Che desiderosi sempre di meritarci la contim^r 
zione delle altrui grazie » la cui perdita sarebbe 
per "noi irreparabile » e assai disgustosa , ci stu- 
dieremo di corrispondere a que* saggi avvertimenti, 
che r altrui bontà si è compiaciuta darci per evitar 
ogni inciampo , che potesse recarci danno , o far 
torto alla nostra riputazione. 

Che quantunque sia stata sinora sregolata al« 
quanto la nostra condotta , per essere stati troppo 
inavveduti a non conoscerne il disordine, ed il 
pregiudicio ; vogliamo però esser debitori del no- 
stro ravvedimento al benignissimo altrui cuore ^ 
che ha voluto impiegarne a favor nostro i mezzi 
più convenienti. 

Che quanto più ci sentiamo commossi dalle giuste 
ammonizioni latteci per corregger in noi un difetto 
si disdicevole , tanto più ne proviamo confusione f 
e rossore d* aver noi data occasione di farcele. 

Se poi con. persona uguale saranno proprie 
te seguenti formolo : 

Ch' egli è tutto effetto dell' altrui gentilezza an- 
che in altre oi^casioni dimostrataci , F averci mani- 
festati i mezzi più opportuni , perchè sappiamo 
adempiere a' nostri doveri con nostro vantaggio i 
^ «adaisfazione aUn;i. , / 
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Che Venendo noi invitati, e mossi dàfta Ringoiar 
cortesia altrui ad abbandonare la compagnia di 
ce. , perchè nociva, e disdicevole al grado nostro, 
ed al nostro parattere , non possiamo che rasse- 
gnarci alle altrui ragioni , le quali chiaramente 
dimostrano quanta sia la cordialità altrui verso 
di noi. . • . 

Che le amorevoli esortazioni fatteci perché Aù. 
noi si muti condotta , e costume, non posson 
che impegnarci a ciò fare in segno di quella giusta 
stima , che far dobbiamo di cm ci parla con li* 
berta di cuore per nostro bene. 

Che troppo male per noi si corrispónderebbe e 
chi con tanta coì*dialità d' animo ci scopre i nostri 
difetti , se ingrati , e pertinaci volessimo ancóra 
giustificarli per non ravvisarne la gravezza , e la 
deformità. 

Che convinti, e persuasi dall'evidenza delle al- 
trui ragioni , che si "giustamente riprendono it 
vizio ec. , perchè reca ombra al nostro buon 
nome , e cagione può esser di tanti mali , ci siamo 
risoluti di lasciarlo pienamente a costo anche di 
ogni nostra ripugnanza , per far vedere quanto- da 
noi si apprezzino gli altrui amorevoli consigli. 

MODI PER PRINCIPIO. 

r 

1 . Nella risoluzione da me presa di rimaner nello 
stato di ec. non mi ci voleva, che il benigno gra- 
dimento di Vostra Eccellenza per render compiuti 
i miei desiderii , e perfetta quella consolazione , 
che con impazienza io attend!ea : ora che Ella si 
è degnata a approvai'la , non mi resta più nulla a 
desiderare per esser lieto , e contento. 
' Prudentissimi poi «oho , e dettati dall' alto suo 
intendimento i n^essi , che si è compiaciuta por« 
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germi soli* incostanza dégH umani ^ desideri! 9 der^ 
qoale troppo chiari 9 e continui veggonsi gli esempi 
per dubitarne ; ma se Iddio vuole il sacrificio del 
mio cuore , debbo bene sperare 9 cb' egli mi darà 
egualmente forza , e virtù bastevole per eseguire 
appi^o la sua divina volontà : onde mi lusingo , 
Cile non avrò mai a pentirmi di questa mia detef- 
fflinazione y tanto più avendo sempre presenti i 
saggi ricordi di V.*^ £.* 9 li quali rammentandomi 
r obbligo mio verso Dio, risveglieranno sempre 
più in me ciò , che debbo al mio Benefattore , 
da cui riconosco quanto sono , e quanto posseggo^ 
FincV io viva , sarà egli sempre T unico oggetto 
de' miei più sinceri .voU. 

2. Se infinita consolazione mi ha recato il vene- 
ratissimo foglio di Vostra Eccellenza , che si de- 
gna permettermi 9 eh* io qui resti a compire ì\ in- 
cominciato corso de' miei studii ; mi è stata ama**- 
reggiatà , e diminuita dal timore , eh' Ella ha con- 
cepito di mia condotta in questo lungo soggiorno, 
nel quale mi dipinge si vivamente il grave peri- 
colo 9 in cui può soggiacere 1* età mia per la poca 
esperienza dei mondo , e pel dover conversare 
con diversità di gente: ma sembrami , che il du- 
bitar a tal segno di me 9 egli è un far torto a sé 
stessa 9 che conosce si bene di qual tempra sia 
r animo mìo 9 e quali sièno le mie maggiori in- 
clinazioni 9 per cui non dovrebbe aver luogo un 
si diverso peiisiere. 

Ammirò però 9 e riconosco ne* suoi saggi avver- 
timenti tutta la benignità dell' animo suo verso di 
me 9 e ne sento tutta V importanza : onde può 
l'Ecc* V.* esser persuasa , che troppo mi sta a 
cuore il mantenermi in quel buon concetto 9 che 
sin da principio mi sono acquistato, e che non 
^rò mai occasione di sparlar di me né con pa- 
role, né con albioni) e che TEcc* V.* non avrà 

5 
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mai campò di rinfacciarmi cosa alcuna né sul cor« 
stume , né su* miei tratti ; poiché conoscendo già, 
abbastanza il pregio della virtù, e l'orrore del 
vizio, pregherò sempre il Signore, che jni dia 
forza, di quella seguire , e di fuggir questo. 

S. Frd le tante lettere scritteini dagli amici, e 
da* parenti di costà in termini risentiti , e pun^ 
lentissimi, nissuna ha potuto fare nell'animo- mio 
tanta impressione , quanta ne ho prov^ata n^l legger 
il suo foglio del di 8 rimessomi da mano ignota > 
e forse non senza qualche mbtaro , come' dopo ne 
presi assai fondato cospetto. 

' Ad un parente di tanto merito , qual ella è ^ e 
che infinitamente io stimo , ed onoro , voglio esser 
tutto debitore di me stesso col mostrarmi persuaso , 
e convinto dalle sue saggie ammonizioni , che im 
han saputo si ben dipingere 1'. orrore d* una vita, 
«costumata , e licenziosa , e i disordini d* una 
-condotta sregolata , accompagnata da tutti cpio' 
vizi! , che sono totalmente opposti al carattere 
d' unest' uomo. Confesso sinceramente il mio fallo , 
e ne scorgo tutta la gravezza, e 'l' danno. 5&^ che 
di me sparleranno tutti, e riguarderanmi come in- 
degno del nome . eh' io porto , e della patria , in 
cui ho avuta* il nascimento, la quale avea giusto 
dritto d'esigere da me qucU' onorata servitù , con 
cui tanfo si distinsero i miei Genitori , e ^U Avi 
miei ; ma so ancora , che un vero ravvedimento ', 
ed una costante emendazione può riparai^e il per- 
•dato onore in gioventù , e riacquistare 1* estima- 
zione altrui nella mia virilità. 

E perchè ella vegga quanto san fermo in questa 
risoluzione di troncare ogni vizioso attaccamento , 
e legame di auiicizia , e di corrispondenza , vo a 
disporre in. pochi giorni le cose mie, senzachè 
HÌirì s* acborga de' miei disegni , per la partenza 
mia verso la Città di N. , ove rivestendomi- -dì 



naovi pensieri / è costumi nuovi ripigliando , mi 
farò conoscere in un Leu diverso aspetto , e mi 
sludierò ogni modo , afHnchè si ^cancelH nell' al- 
trui . memoria ogni rimembranza delle mie passate 
operazioni. 

4. I^a sublimità del posto , cui mi veggo innal- 
zato più per effetto dell'altrui benignità > ehe d*al- 
cuii mio merito 9 potrebbe certamente appagiu*e 
r altrui ambizione ; ma in me , che sento di non 
essere né tutto , né in parte quel che dovrei , né 
quel' ch'ella mi dipinge, mi reca più. affanno, 
che contentezza 9 conoscendone pur troppo l* im- 
'poitanza del peso , e la difficoltà d' una piena o^ 
servanza per la troppa mia insufficienza. 

Molto però ne vengo sollevato da' isaggi consigli , 
e prudentissimi suggerimenti , che per puro atto 
di vera cordialità verso di me si è ella cotnpiuciuta 
di porgermi nel suo obbligantissimo foglia ; i 
quau certaitierite mi saranno fedelissima guida in 
tutte le mie operazioni . per adempirvi in quel 
miglior modo , che mi potranno permettere Le 
- proprie forze. 

Porrò in uso ogni attenzione mia , ed ogni mi^ 
sollecitudine perchè venga ben servito il mio Prin- 
cipe , come é obbligo di fcdel vassallo ; ma farò 
molto , se dovendomi adattare a nuove usattne , e 
ad una vita totalmente opposta a quella da me fi- 
nora passata con cuor tranquillo , e fuor d' ogni 
cura , e travaglio, e accomodar dovendomi ali' al- 
trui genio , e capriccio , vi potrò riuscire cdn 
quella stessa facilità , con cui ella me ne addita^ 
gli opportuni mézzi; e ben lungi dal lusingarmi 
con ulteriori speranze di maggior avanzamento, 
mi crederò assai fortunato , e contento se avrò la 
sorte di rendermi a tutti gT'rto, ed accetto in que- 
fita mia incumbenza , senza soggiacere a qualche 
disgustoso incontro. 
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5. Quantui^que giusti in qualche parte sieno I 
rimproveri, cnElla mi fa nel suo grazioso foglio, 
e che io ne senta tutta la forza y credo però di 
non meritarli in ^utta la loro estensione , perchè 
assai maggiori della colpa, che mi viene apposta , 
la quale nell'animo suo pieno d'amorevolezza verso 
di me , ne ha ingranditi gli 'effetti , per renderli 
più difformi \ tanto più quando fede si presta alle 
aitimi relazioni , che di rado son vere , e bene 
spesso dair altrui passione alterate. 

Io qui non voglio già scusare /la mia rilassa^ 
tezza, che può averne dato tutto il motivo negli 
scorsi mesi; non già derivata dalF uso smoderato 
di mia piena libertà , né da alcuna viziosa com- 
pagnia, che col sedurmi distolto m* abbia dal do- 
ver mio. Egli è vero , che . ho deviato alquanto 
dalla regola sin qui tenuta di mie ordinarie occur- 
pazioni, dalle quali l'altrui bontà può aver di me 
concepute vantaggiose speranze per la troppo fa*» 
vorevole prevenzione a mio riguardo \ ma non ho 
però 'mai. dato campo di forn/ar sì pessimo giudicio 
delle mie operazioni , anche in mezzo a que' pub- 
blici divertimenti , che mi son preso in varie cir- 
costanze per sollevamento dell'animo, e non per 
effetto di corrotta volontà; li quali certamente non 
potreilbon esser condannati dàlia più severa cen- 
sura. Se a questi si è dato maligno aspetto, può 
averne avuta parte il sólo dubbio di mia coni- 
spondenza, e pratica con im amico, che io vera- 
mente non sapeva , che fosse tanto in iscredito , 
perehé non ho mai< scoperto in lui una parte di 
que' vizii, che offendono l'onore, e '1 buon costume. 

Per altro per dimostrare a lei quanto mi sieno 
cari i suoi sinceri avvisi , e quaato sia facile in 
me lo staccarmi da ogni vincolo senza alcuna ri- 
pugneinza , saprò certamente ritirare il secondo 
passo, se falso ho fatto il primo; e sarò per l'av-* 
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venire assai più riservato per non dare idtenori 
sospetti di mia regolare condotta : si assicuri pure ^ 
che rìpiglierò con egual fervore di prima il corso 
di mie fatiche j senza mai perdere di veduta la 
dovuta preferenza dell* utile , e dell' onesto a tutto 
il dilettevole. 

6. Se da tutt' altri scritta mi fosse la lettera , in 
cui ella ha voluto dipingermi la deformità del vizio 
N. , il pericolo evidentissimo di perdervi l'onore , 
e le sostanze , oltre poi V uso a* ogni buona co- 
stumanza , mi sarci impegnato con efficaci testi- 
monianze , e valevoli ragioni a far conoscere quanto 
possa r impostura , e la calunnia pregiudicare all' 
altrui innocenza; ed avrei certamente il piacere di 
giustificarmi 9 anche con qualche apparenza di leg- 
giera colpa: ma ad un amico si caro, che tanto 
onoro , ed amo tanto quanto me stesso, e che mi 
parla con tanta dimostrazione di vero aflPetto, non 
gli saprei dissimulare,, né tacere nemmeno uno di 
que' difetti più comuni ali* età giovenile. 

Fgli é vero , che sedotto dalle altrui lusinghe , 
e «peciosi pretesti , mi lasciai vedere in un* adu- 
nanza di persone assai sospette, che m'invitarono 
a prender parte nel lor divertimento , òv* ebbi 
campo di scorgere ad- uno ad uno tutti quegli ef- 
fetti , che una viziosa passione può produrre nel 
cuor umano , e di riflettere quanto possa essei'. 
malagevole alla volontà lo spogliarsene : ma ciò fu 
una sola volta; perchè tanto mi bastò per pren- 
derne orrol^e, ed abborrim'ento , e per impegnarmi 
a fuggirne sempre mai ogni qualsivoglia, occasione. 
EDa dunque qui vede , che alla colpa , se tate 
può giustamente chiamarsi , ha subito succeduto 
il pronto ravvedimento senz' altro impulso , che ' 
di ouegli opportuni riflessi , che il mio piccol in- 
tenaimento ha saputo suggerirmi : onde se le re- 
lazioni fattele contro di me hfoino avuto principio 
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di verità , portano nel ìòr fine manifesta la itìen^ 

zognaj poiché ben lunedi dal mutar vita, e costu^ 
mi , io non pi'ovo. contentezza maggiore , che 
d! impiegar il mio tempo sii libri ; e di passarne 
qualche ora per sollievo fra le più onorate , e 
distinte persone , presso le quali credo d* esser te- 
nuto in eguale stima degli amici , e compagni , 
di cui ella mi rinnova la preziosa memoria. 

7. Benché in qualche modo disposto già fossi 
per y età mia avanzata, e per la debolezza di spi- 
rito , e di còrpo , che più non mi permette di reg- 
gere alle gravissime cure , e travagli del ministero^ 
a rassegnarmi interamente alle gi^azie dell'Augusto 
mio Padrone ; élla però coli* efficacia di sue amo- 
revoli espressioni me ne ha data una si forte spinta, 
che il volervi resistere sarebbe o stupidezza dì 
senso, o aver in petto il cuor di macino. 

Già prima d'ora io sentiva in me tutt' i doveri 
di Padre , che alla Consorte , ed alla famiglia con- 
tinuamente mi chiamavano , e quantunque fra tan- 
ti dfìfari di natura diversa, che mi si alTollavano 
d' intorno , e la mente m* ingombravano , T amóiie 
di quella , e di 'questa avea sempre luogo ne' pen- 
sieri miei; e se la tenerezza mia pestigli destava 
in me il dolce piacer d' abbracciarli , quella per 
r amata Consolle me 1* accresceva ; ma nel tempo 
iites^o mi si colmava l'animo d'amarezza per Firn- 
possibilità deli* effetto. Ora eh' io sento , che la mia 
cara Compagna non può più regger da sé per 
mancanza di forze, già troppo indebolite per le 
sofferte malattie , può ben pensare V. S. 111."** 
qual sia- la mia impazienza ai rivederla , e di re- 
car alla medesima: , ed a' miei figliuoli quella con- 
tentezlza,. che bramo per me stesso ; e quanta sia 
la mia sollecitudine in dar sesto a ciò , che mi 
può rimanere, per godere, quanto jpiù presto potrò», 
di (juella j>>ena liberta di me stesso , che mi vici» 



eoheédiita con sì chiarì contraMegni 'di' Bontà dal 
dementissimo genio del mio Prìncipe. 

Si compiaccia perciò di porgerne all' amata fa-* 
miglia la lieta novella, essendo ben giusto, ch'essa 
avendo trovato in lei un sì degno Oratore presso 
di me , vi ravvisi il suo felice apportatore della 
éoranne consolazione ; la quale si renderà maggiore 
in me, se coUa presenza mia, e col sollevare dalle 
domestiche cure lamabil Consorte, potrò renderle, 
ed assicurarle quella salute , eh' essa ben merita , 
e che io con la maggior sincerità di cuori^ le brsH 
ino come per me stesso. 

8. Quanto io veneri , ed onori tutto quel , che 
parte dalla benignità di Yostra Eccellenza, mi lu- 
singo , eh' Ella ne sarà pienamente persuasa ; ma 
quanto m' abbian commosso , e sconvolto 1' animo 
^li amarissimi , ed acerbi rimproveri , eh' Ella mi 
fa nel suo riveritissimo foglio, io non saprei 
spiegarglielo. 

Ben meritarli posso in qualche parte , perché fra 
tante imperfezioni , che posson esser in me deri* 
vale o dal troppo amor proprio , o dalla mancanza 
di riflessione , avrà certamente Y Ecc.* V.* rica- 
vato giusto motivo di si aspramente accusarmi 1 
ma in aualche parte , se permesso mi fosse di non 
«ontradaire all' alto suo intendimento , crederei di 
potermene giustificare; poiché avendo sempre prò- 
ciB-ato dì far conoscere eguale la bilancia di mia 
condotta , e di mie azioni , e di mostrare non me- 
no colie parole , che colle opere V adempimento 
de' miei ooveri , non so come io possa aver dato 
luogo a scoprire in me tante qualità si disdicevoli 
al mio carattere , e si opposte alla dignità del mio 
grado. 

Per altro mi studierò di. riformare in me tutto 
me stesso , spogliandomi di quanto può dispiacere 
agli occhi dell' Ecc.*" Y.», e vestenoonii di tutlPi 
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quelle sublimi massime , eh* Ella ne* suoi pniden- 
tissimi, e saggi avvertimenti mi suggerisce; allei 
quali nulla certamente si può contrapporre senz'of-' 
fendere Tonor del vero. Solo spiacemi di non 
aver saputo per tempo conoscere , ed emendiare. 
qùe* difetti , che la sua avvedutezza ha potuto scor- 
ger in me , e con si vive espressioni dipingermene 
la deformità*. 

9. Io sono st^to veramente sorpreso , • e confuso 
in vedere 9 che Sua Eminenza siasi degnata d* ab- 
bassar i sudi pensieri verso di me , che da tanti 
anni me ne sto sepolto nella mia solitudine y in. 
cui lontano d* ogni cura , e travaglio , colla sola 
compagnia di pochi libri ^ vivo • più da romito 9 
che da uomo ; e che con si graziose dimosti*azioni 
di somma benignità siasi determinata d'eleggermi, 
a preferenza^ di tanti altri infinitamente di me più 
degni 9 ali* esercizio d* un uffizio assai superiore 
ad ogni mio merito : ma esaminando i doveri del 
medesimo , e quelle qualità , che vi si richiedeva- 
no 9 riconobbi tutta V insufficienza mia , e la mia 
inabilità j e perciò credetti di far assai meglio di 
ricusarne 1* offerta, che d'addossarmi un peso trop- 
po maggiore delk forze mie* r 

Mi dispiace poi sommamente ,' che il mio rifiu- 
to 9 necessario in me , sia a lei cotanto pregiudi- 
ciale 4 avendo potuto S. £m.* attribuire , senz' al- 
cun fondamento 9 e principio di verità , a scerete 
pratiche 9 e raggiri di lei , la cagione 9 e, 1' effetto». 
Convengo anch' io con esso lei 9 che nersbtendo 
nella mia risoluzione 9 non sarà la medesima per 
depome il suo formato sospetto > anzi semprepiù 
fìssandoyisi 9 m'obbligherà finalmente a cedere a' 
suoi voleri 9 se coli' autorità sua giunge a privarmi 
d' ogni arbitrio. Io ben vorrei ubbidire a chi me- 
rita , e servire a chi bramo senz' altro impegno , 
.«he di rispetto 9 e dì riconpscenza dell* onore di- 
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-sliitto , clie mi 01 fa > ina me ne trovo chiusa la 

«trada da tante ragioni , eh' ella me ne adduce , e 
da quel giusto riguardo , che per lei aver debbo , 
che non v' è mezzo di scansarmene : sicché pre- . 
veggo 9 che far dovrò sacrifizio delia, mia all' altrui 
volontà 9 .tanto più sé mi vengono 9 com'ella m'as- 
sicura , fatte nuove istanze per parte di S. £m.^ 
Per altro si rammenti , che dovendo io. rasse- 
gnarmi non meno a chi comanda, che a chi può 
tutto sopra di me; e costretto essendo a cangiar 
natura '9 e modi per adempiere alle in!Cumbenze 
d* un uflSzio, di cui non ho altra cognizione , che 
del nome > se non avrò la sorte di corrispondere 
air universale aspettazione , e a quelle prmcipal- 
mente di S. £m.^ ^ eUsL ne avrà tutta la colpa j ' e. 
le sue efficaci esortazioni fattemene per 1* accet- 
tazione, gliene accresceranno il rossore. A me 
basterà , che tutti siano persuasi , come certamen- 
te il saranno-, che non è ambizione di gloria, né 
desiderio di maggior fortuna , che m abbian mosso 
ad ubbidire » onde qualunque fallo verrà compatito,, 
poiché non vi ebbe parte la mia volontà, ma solo 
la troppa compiacenza d' aderire alle altrui brame, 

IO. Non poteva ella far meglio scorgere la bon- 
tà , é gentilezza dell^ animo suo , che con le cor- - 
diali, ed amorevoli espfessioni, con cui si é com-* 
piaciuta vivamente, dipingermi V obbligo di Cit- 
tadino , e di Zio , per deviarmi dalla risoluzione 
presa di passar altrove i miei giorni. 

U allontanarmi però dalla Patria , e da' Nipoti 
non. aveva già per oggetto il total abbandono né 
di quella , né di questi ì ma solamente l' uso di 
piena libertà senza altrui dipendenza > ed una vita 
tranquilla, per non aver a partecipare né delle 
angustie deua Patria , né delle cure domestiche , 
delle quali non ho mai volato prender ingerenza 
uè mcQo per me stesso. Prima però di ciò ese- 
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fiiiré era mio pensiere di dare qualche stabili** 
mento a* Nipoti , con cui venisse loro provveduto 
il bisognévole pel sostentamento loro , e per la loro 
coltura , non credendo che la mia lontananza po^ 
tesse essere loro tanto pregiudiciale quanto può 
giovar loix) , rendeiidosi anzi necessaria , la mia 
personale assistenza. 

' Ora eh' ella non solamente disapprova queista 
mia risoluzione 9 ma con efficaci ragioni mi di-^ 
irirìostra il torto , che * farei a me stesso , V ingiuria- 
alla Patria , e 1 dannò , che ne soffrirebbero i 
ìNipoti i ì quali convengo anch* io , che sotto i 
miei occhi stessi , e con quegli agi , che posso 
dar loro , non potranno che far un' ottima riuscita^ 
òon essa abilitandosi a rinnovar alla Patria quegli 
uffizii , cui soleva con tanto vantaggio della mede- 
sima esercitare il lor defunto Genitore , ne ren- 
deranno di lui immortale la memoria , e acquiste- 
i^nsi il glorioso nome di ottimi , e fedeli Cittadi- 
ni ; e in ciò credo che non avranno bisogno d'un* 
grande stimolo , per esser d' indole assai docile y 
ed alla virtù indmatissimi. 

^ Ella vede dunque 9 che ben lungi datt'eseguire il 
mio progetto , mi conformo intieramente a* pru- 
dentissimi suoi sentimenti , e riconosco da* suoi 
salutari avvisi tutta 1* estensione del suo affetto 
non meno verso de* Nipoti , che verso di me ; e 
^me desidero di mantenermi presso di lei in • 
quel buon concetto di carissimo , con cui ella si 
compiace di qualificarmi , può ben esser persuasa, 
àe voglio cogli effetti perder il pregio di si bella 
]f>rerogativa. 

MODI PE,R FINK 

' t. Io spero che 1* Ecc.» V.* sarà pienamente 
|>eratiasa* ai* questi miei sentimenti, che; Boa veri 
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figli' d\una rispettosa gratitudine , e che mi per<«* 
metterà eh* io . lì accompagni co' più ossequiosi 
ringraz^iamenti della grazia distinta, che si è com-' 
piaciuta farmi , la quale mi dà . tutta la fiducia 
d' ottenerne altre maggiori, perchè la benignità sua 
non vien ristretta da alcun termine ; e con profozw 
da riverenza ho V onore dì protestarmi. 

2. Se cpieste mie ossequiose proteste , che par- 
tono da un cuor sincero , posso trovar piena fede 
jH*«sso di y. £^ , Ella dee anche credere, ehe> 
quella stessa consolazione , che da me esìge , e 
ben giustamente le è da me dovuta , mi sarà di con«" 
tinuo stimolo per mostrarle quanto io riconosca 
la grandezza ae' suoi henefìzii , , e quanti ancóra 
nii giovi sperarne dalla somma be^gnità sua , cui 
ringrazio quanto posso, mentre ne imploro la con- 
tinuazione, protestandomi con infinito rispetto. • 

5. Si consoli poi Ella di non aver ad incolparsi 
d' aver trascurati verso di me ì suoi graziosi uf-. 
tìzii ; poiché sono stati più efficaci in iscritto , 
che a viva voce , forse perchè Iddìo ha voluto , 

• eh' Ella sola vi contribuisse , affinchè più in lei , 
che in altri riconoscessi l' effetto di sua divina 
grazia i col lume della quale spero di rinnovare 
tutt' i miei sentimenti , onde rendermi grato a chi. 
mi ha prestata la mano per riavermi, e mostrarmi 
colle opere iqual debbo essere , e sarò sempi^ i»' 
avvenire verso dì lei. 

4. Io poi le rendo i più vivi ringraziamenti dell€i> 
singoiar cortesia, ed amorevolezza, con cui ha 
voluto manifestarmi in si rilevante occasione i 
suoi cordiali sentimenti , che la prego di conti- 
nuarmi , affinchè io conosca sempre più quanta 

• le debbo , e dimostri che ogni operai mia ha preso 
da lei norma , e. legge , come conviene a chi non 
ha altro in mira,- che di rassegnai^! in tutto. 

. 5.. Ora se nella con&ssion mia può aver luogoi^ 
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questa giustificazione , spero eh' ella Hmarnà ap^ 

pagata , e persuasa della sincerità de' mìei senti-* 
nienti , che bramo sempre di rendere a* suoi con- ' 
formi : solo la prego de* suoi buoni uffizii prèsso 
chi di me diversa idea formata avesse; perchè 
tanto ambisco d' esser tenuto presso tutti onorato , 
quanto mi glorio di corrispondere alle di lei ob- 
bliganti premure, che troppa fede mi fanne del 
suo cordiale affetto verso di me, per impegnarmi 
ad esser sempre qual mi confermo. 

6. Io non dubito che le mie parole troveranno 
egual fede in -lei, per non dir maggiore di quella, 
eh' ella ha potuto dare altrui , e che conoscendo 
appieno le qualità dell'animo mio, ed il mio 
modo di pensare, deporrà ogni timore; ed io avrò 
la dolce consolazione di vedermi continuato il sud 
affetto,' al possesso di cui br^mo di mantenermi 
non meno colle espressioni del cuore , che colla 
sincera corrispondenza delle opre. 

7. Nell'impazienza poi , in cui sono di veder 
compiute queste mie speranze , non mi resta che 
rendere a lei le dovute grazie della viva parte che 
ha voluto prender per mia famiglia ,, di cui non 
dubitava punto , perchè troppo note mi sono le 
singolari qualità aell' animo suo -9 per le quali l'ho: 
sempre distinta in ispecial maniera fra gli amici 
miei, e parenti più cari: e se la mia lontananza,- 
€ le mie occupazioni mi hanno impedita la . grata, 
corrispondenza colle opre, non han però dimi- 
2%uito punto i sentimenti del cuore , chj^ avrò il 
piacere di autenticarle al mio arrivo , pérch* ella 
sia persuasa, e convinta, che sono stato ^ e. 
«arò sempre ver^o di lei, come dee èssere chi si 
protesta. 

8. Si assicuri dunque 1' Eccellenza Vostra , che- 
non avendo io maggior premura, che di voler. in- 
teramente dipender daQa volontà' 9Uji) e rendermi 
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in tutto conforme a'suoi^desiclerii, veglierò sopra 

dì me in tal maniera, che in ogni azione mia, ed 

in ogni mio pensiero non abbiasi più a Conoscere 

quell* uomo, cui forse la troppa compiacenza del 

proprio stato lo ha fatto cadere in queir inganno , 

assai comune a tutti. Supplico intanto TEccellei^za 

Vosttra a voler prestare piena fede 9 queste mie 

sincere proteste , e a non iscemar punto di quella 

bontà , che infinita verso di me chiamar posso ; 

la di cui continuazione darà maggior pregio ai 

profondo rispetto , che mi costituisce. 

9. Eccola dunque appagata; e disposto T animo 
mio a far quanto da me si pretende. Ella verrà 
giustificata d'ogni sospetto, e S.^Em,* soddisfatta 
nel ravvisare in lei la sincerità de* Suoi sentimenti, 
e la diligenza usata .presso di me. Dio voglia che 
nel procurare a lei questa consolazione , io non 
ne subbia a perdere quella parte, che mi si appara 
tiene , e di cui eUa^me. ne assicura il pieno pos- 
sesso. Intanto ne attendo i più precisi ordini di 
S.* Em.* per dar sesto alle cose mie, e con le 
solite proteste d' un* inviolabile stima passo a ras- 
segnarmi. 

10. Grazie poi le rendo le più sincere, che 
posso del cordiale uffizio con esso meco passato 
in tal congiuntura , per cui le sarò eternamente 
obUigato^ e si assicuri pure che mi saranno sem« 
pre cari , ed accetti, i saggi suoi suggerimenti , 
perchè dettati non da altra passione 9 che da puro 
affetto di vero amico ,'e partite , verso cui non 
debbo aver maggior ambizione , che di autenti- 
cargli con gli effetti quanta sia la mia ricono-*. 
scenza , la qual certamente sarà infinita , perché 
giammai inferiore all' immutabile stima 9 con cui 
mi pregjo di vivere. 
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CAPO Q UÀ R T O. 



Delle Lettere di Commessìone. 



]0 BA le più importanti lettere, che qui ìfìnora 
abbiamo trattato, può certamente annoverarsi queir 
la di Commessione , per mezzo della quale , ap-> 
poggiandosi a chiccliessia qualche gravissimo af- 
faire , dipende sovente anche dalla maniera di 
spiegarsi 1* esito fortunato del medesimo. 
. In questa sorta, di lettere ogni brevità sarebbe 
biasimevole, e troppo pregiudiciale per chi le 
: scrive , e per chi le riceve : onde per darne un* 
adeguata idea si è .creduto conveniente il formarne 
. alcune , senza però uscire dal metodo sin qui pi*a- 

• ticato a£hìchè meglio si scopra la maniera di spie^ 
garsi in questo gènere; come pure faremo allo rcbè 
si tratterà della lor risposta. 

Ommettesi spessa in siffatta lettera il proemio: 

'^im^egnachè si' consideri <juasi éerfipre per Superiore 

chi dà la commessione. Egli può per altro leg^ 

^iadramente pprsi^ lodando lo zelo ^ la prudenza^ 

V €tUenzione ^ U valore >i la fede della. Per sottana 

cui si scrive ; perchè animata questa dalla dol" 

• cezza delle • espressioni ., s* impegni maggiormente 
m secondare le premure altrui. 

La chiarezza , e 1* ordine , che son la base prin- 
cipale di una tal lettera , son fuor di dubbio ne- 
cessarii , acciocché possa con agevolezza seguir 
l'opera, che si commette; la quale non inten- 
dendosi , o dubbiosa essendo ne' termini , perchè 
apn bene spiegati , rimaner potrebbe imperfetta , 
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•o forse esser mal - eseguita , come' pur troppo suol 

accadere quando da chi scrive viea tdciata qudi- 
che circostanza, che ne può interromper il per- 
fetto adempimento. 

Nella proposizione si stenderanno tutte le parti 
della commèssione , additandone il modo , le for^ 
mole ^ la redola , il tempo , per cui si desidera. 

Nella confermazione si porrà in buon punto di 
luce V importanza dell* affare , la premura , chfi 
abbiamo, di pt tenerne il fortunato esito ; se /* 
raccomanderà la puntual esecuzione y.e la segre^ 
tezza nel ijianeggio qualora le circostanze V esi^ 
.gano. 

Si formerà in fine un elogio della Persona, ^ 
cui si scrive y dimostrando somma fiducia ìiett idr 
^trui sollecitudine. 

Con Persona dunque ^ cui si vorrà appoggiare 
qualche affare di sommo rilievo , o.dar conimes" 
sione , che esiga non meno prontezza nelV eseguir-^ 
la , che cautela nel maneggiarla , ci spiegheremo^ 
co* seguenti termini : 

Che conoscendo a chiarissime prove l'altrui zel<>9 
e cordialità a nostro riguardo , ci siamo determi-* 
nati di partecipar. un nostro particolar affare, che 
tanto più e' interessa , quanto pili ne riconosciamo 
le varie conseguenze , che se ne posson dedurre 
o di danno , o di vantaggio , pel motivo , cho 
siamo per esporre ec. 

Che r amorevole altrui attenzione in tante con* 
giunture dimostrata a favor nostro , non ci la/$cU 
dubitare delia coixtihuazione in eseguire con egual 
prontezza quanto nielle presenti circostanze ci sia- 
«lo mossi a confidarle ec. 

Che essendo persuasi dell' altrui fede , non pos- 
siamo che indirizzarle con sicurezza la comnie^- 
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sione di fare ec. , sperando, che saprà maneggiar* 
si con quella prudenza^ che si richiede, a cagione 
delle diverse circostanze , che Y accompagnano ne* 
tempi si scabrosi , in cui siamo. 



MODI PER PRINCIPIO. 

I. Sono stato qualche tempo sospeso nel deter- 
minarmi a scrivere a V. S. lU.™^, poiché la mia 
lontananza, ed il suo lungo silenzio mi facevan 
dubitare , eh* ella potesse aver cangialo di grado 
nel posto , che già occupava di prima N. ; ma 
ora, che vengo assicurato dal Signor N. mio ami?- 
co , esser ella stata nello stesso uffizio conìlnnata 
dall* autorità di cotesto N. , che si saggiamente 
conosce , e distingue le Persone di merito , ho», 
deposto ogni dubbio , e con franchézza , e libertà *• 
mi sono risoluto d* esporle quanto mi occorre. > * 

Il Marchese N. già mio avversario nella Causa 
a lei nota , mosso da invidia , o sollecitato dalle 
maligne istanze di cotesto N. , che nell* impegno * 
avuto col mio Faccendiere N. ha dovuto vergo- 
gnosamente succumbere , cerca di sovvertire l' ani- 
mo , e le opere di cotesti Consiglieri N. N. , af- 
finchè interdetta venga , o soppressa 1' esecuzione 
del progetto stabilito nell'ultima sessione de' Depu- 
tati circa le provvidenze indispensabili per man- 
tenere in buon ordine Y intrapresa società di ^. 
Ben vede V. S. 111.*»* , che sconcerto ne risultereb- 
b.e se mai a prevaler venisse Y iniquo impegno 
del Cavaliere , e di chi vi aderisce , e lo secon- 
da ; qual pregiudicio alla medesima , qual danno, 
e scorno a me, che ne sono stato il promotore y 
e quanta ingiuria si farebbe a tante degne Perso- 
ne , che con tanto zelo si sono interessate . per 
Stabilirla, e {Sostenerla, non ad altro fine, che 



pd {mbblico vantaggio l Io , che certamente anfo 
k mia Patria dà vero figlio , e sebben lontano, 
soffrir non posso , che da certi malevoli venga essa 
internamente travagliata, ho creduto di prendenìe 
le parti da vero Cittadino presente ,• e fame que- 
gli uffizi! , che il dovere , e la giustìzia esigono ; 
onde mi lusingo , che scoprendone , come fo , a 
V. S. 111."»* i maligni intrighi di gente sì torbida, 
de' quali più minuto , e distinto ragguaglio ne ri*- 
ceverà dai Signor N. , cui ordino di doverla pie** 
ndmente informare di tutto , si compiacerà ella , - 
come Capo di ec. , prevenirne gli effetti , ponen- 
dovi que* rimedii, CjDie la sua prudenza le saprà - 
meglio di me suggerire per la comune quiete , e 
pél van|^ggio pubblico. 

2. Se meno note mi fossero le singolari > prero- 
gative di V. S. IH."**, e non sapessi con quanta 
giustizia ella regge cotesto uffizio riportandone ap- 
plauso ed ammirazione universale , non m* arri- 
schierei di comunicarle per iscritto un impegno , 
che m' occorre col signor Cavaliere N. , terzoge- 
nito del Conte N. , che già fu dopo di me Am- 
basciatore alla Corte di ec. ; ma come mi lusin^^ 
che questa mia sarà da lei accolta col medesimo 
affetto , e cordialità , con cui lo sarei io stesso in 
persona , spero che avrà anche piena fede quanta 
m essa si contiene. 

Questo giovane Cavaliere passando dal suo al 
mio feudo , poche miglia distante , nel giorno 20 
dello scorso mese , io gli feci quelle maggiori ac- 
coglienze , eh' er^n dovute alla sua nascita , al 
merito del suo degno Padre , e che V antica ami- 
cizia con tutta la famiglia da me esigeva j e in 
più giorni , che vi si trattenne , proccurai di ren- 
dergli men nojoso , e tristo il suo soggiorno 9 per 
quanto mi permisero le forze , e le varie strava- • 
ganze del tempo. Due ore prima che se ne partisi 
6 



#e , con artificioso tratto di scherzo app^reiit^ c^yc^ 
4i mano delia Contessa mia figlia un anellp • guar-* 
nito di diamanti 9 e d' un zaifiro in jnez7.o , l^scìa- 
* tole in pegno di fede dal Conte N. suo futuro 
sposo partitosi pochi giorni prima cqI suo Ueg-f , 
gimento alia custodia di N. In tal tempo vi soprag- 
giunsero alcune Dame , a , cui fu obbligata la figlia 
4i far quelle parti riverenziali di rispetto , e di 
dpvere , che a tal congiuntura convengonsi : onde 
essa perdette di veduta la bnvhi dell* anello , ' aqu 
potendo, mai sospettare , che il Cavaliere fossa 
per dileguarsi copie lampo 9 e sepo portarselo. Av-? 
yertito di ciò , io voleva spedirgli subito dietro , 
supponendo , che avesse presa la strada verso il 
suo feudo ; ma fui accettato 9 che per cos|à diretti 
avea i suoi passi , forse per deludere le mie . ri- 
cerche : e perciò spedisco il presente Messo , mio 
fido , accompagnandolo con questa mia a V. S. 
III.*»», onde pregarla d* usare la più vigilante at^ 
(enzione nel rintracciarne la Persona , e di proa- 
curare che si riacquisti }* anello senza che si fac- 
ciano ulteriori passi , che manifesto rendano , al 
pubblico, ed alla famiglia un atto si disdicevole : 
il che mi spiacerebbe infinitamente d'esser costretr 
to a fare. 

So ch'ella, considerate le circostanze 46Ìruna.y 
e dell* altra parte , saprà destramente adoperarsi 
in affare di tanta importanza , affinchè lo scherzo 
del Giovane non passi a prendere diverso aspetto, 
che troppo torto gli farebbe , e . grave ingimia 
recherebbe al decoro dell* illustre sua famiglia : ma 
se poi egli negar volesse il fatto 9 o ripugnasse 
di restituire 9 si -compiacerà ella d' usare la dovuta 
cautela per la sicurciiza della Persona , e riman- 
darmi prontamente il Messo , acciocché io. possa 
• aver tempo di portarmi costà , e convincerlo a 
vìy* voce. . - . > 
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. 5. Benché- nulla siami sìuora .accordo di rilìeypt 
che dovesse stimolarmi a far usp, di tante s.ue ob- 
bliganti offerte fattemi nel mio passaggio di costà^ 
« più volte per lettera replicatemi i mi è però ye^ 
^uto in pensiiero di comunicarle un mio progetto ^ 
a cui ella potrebbe certamente prestar la mano, e 
con facilità ottenerne 1* effetto , qualora n^Qn vi ai 
frapponesse -qualche ostacolo , o pel carico, ch*,ella 
tiene, o per particolar riguardo verso la Persoxia^ 
che vi può esser interessata. 

. Il Cavsdìere N. a lei assai notQ , e confidente , 
cui il vajuolo tolse , tempo fa , Y unico erede dì 
sua famiglia , tiene presso di sé una Nipote , che^ 
ama come sua figlia stessa , e pensa d' adottarla, 
seconda la comune opinione , per farla universajl 
erede di quanto possiede, nulla avendo dì vinco- 
lato che la casa , che abita , e V ampio giardino 
ivi attiguo. La tenera età della fanciullfi non ne 
desta ancora l' idea ne' concon^enti , e la natur^ 
tenace del Zio , che forse non pensa di coljiocarla 
jiì presto , ne distoglie il pensiero : onde bramerei 
eh' ella con la solita sua prudenza , ed accortezza 
ne indagasse i sentimenti , e qualora si presentas- 
se favoreviple V opportunità , lo prevenisse col pro- 
.porgliene l'accasamento a suo tempo col mio Pri-, 
m^ogenito d' a^ni i$ , il quale terminando in quest' 
anno la carriera degli studii legali, passerà alla pra- 
tica , per rendersi meritevole delle grazie del suo 
Principe^ che pieno di clemenza V onora di sua 
paiticolar protezione: awqrtendo però . di non 
dargli a conoscere eh* ella ciò faccia per mia richie- 
sta i perché noi;^ vorrei eh* egli , non .«^provando- 
ne il progetto ^ avesse luogo a vantarsi d* aver^nene 
dato u rifiuto j come certamente farebbe , cono- 
scendone Ì0 al^astanza V .umor bizzarro, e superbo. 
Ma quando egli vi si mos;trasse inclinato ad accet- 
tarne la. proposizione^ allora potrà c|Ua aprirsi 



{nteramente con esso lui, e trattare V affare in ptenft 
libertà 9 con tatte quelle condizioni, e conveniente, 
che yuol il decoro d'ambe le famiglie, e quelle 
altre , che potrebbe il Cavaliere prescrivere per 
sua maggior soddisfazione ; lasciando ^ lei tutto 
T arbitrio di disporre senza riserbo , come se fossi 
lo stesso in persona, e^romettendole d' adempiere, 
ed osservare quanto fra loro verrà stabilito ; pur- 
ché con autentica testimonianza venga assicurata 
la Nipote della totale intiera eredità del Zio. 

Quantunque persuadermi voglia, che il Cavalie- 
re , considerata la disuguaglianza del suo grado , 
sia per dimostrare non meno un pieno gradimento, 
che una singoiar contentezza in veder collocata la 
sua Nipote in una Casa di nobiltà più antica , e 
più illustre ; spero per^ più ne* pruaenti maneggi 
di lei , che nelle di lui disposizioni , perchè so 
quanto sia difficile nel convenire , e quanto nelle 
sue pretensioni sia incostante. 

4. E qui precorsa voce, che cotesto Capo di 
ec. Signor N. sia per rihunciare il posto, che 
già da tanti anni occupa con tanta sua laude , 
e con vantaggio pubblico, per ritirarsi a sua 
Patria, e pensi di alienare tutt'i suoi fondi costà 

- acquistfiti , e principalmente quel suo delizioso 
Casino poco distante dalla Città , qualora ne ot- 
tenga , come spera , dal Real Padrone 1' opportuna 
13ermissione. Se ciò sia vero , non sarà dimcile a 
ei d* averne le più accertate notizie , e se tali 
sono, riconoscer da lui medesimo se l'alienazione 

'dee farsi tutta in corpo, e ad un solo compratore; 
o se ripartita a più concorrenti , e se il Casino 
Colle sue pertinenze debba esservi , o no compre- 
so. Quanoo questo separarsi possa , come penso , 
che certamente sia per farsi, dalla total mìsissa-, 
e' vogliasi fame un particolar contratto, ella potrà 
allora abboccarsi. col medesimo» e partecipargli a 
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Miiie mior la brama , cbe avrei di fame V acquista 
a quel giusto prezzo 9 che. verrebbe riputato dall'esti- 
mazione di persone capaci, ed intelligenti, 5eBz:a 
dar luogo a tanti invidiosi concorrenti , che non 
mancherebbero d' esser molti a frapporvi mille 
ostacoli perchè non toccasse a me la sorte, di pos^ 
sederlo i benché a nissuno più che a me ^ ; convenir 
possa per le ragioni a. lei. note. 

£ quantunque io sia persuaso , che da S. j|^ 
non gli possa esser neg£^ la richiesta grazia per 
la vendita , in considerazione, di sua . lunga , e fe- 
de! servitù , e del singolare- suo merito ; non la-* 
scierò però di far per lui ogni più efficace uffizio 
per agevolargliela , volendolo non meno la giusti- 
zia , e 1 dovere , che la somma stima , che - ho 
sempre fatt£| di si degna Persona , la cui perdita 
al certo sarà egualmente sensibile allo Stato., che 
a chi regge , ed a me in princìpal maniera. Potrà 
ella comunicargli questi miei sentimenti , da* qudi 
mi lusingo, ch'egli riconoscerà quanto mi sia ^m- 
pre pregiato di vivergli amico , ed obbligato servitore.^ 
. Io non dubito, ch'ella proepurerà di maneg- 
giarsi in quest* affare col saggio, suo discernimento^ 
e con quelle maggiori cautele , clie abbisognsmo ^ 
benché le onorate maniere, del $ig. N. non lascino 
luogo a sospettare ,, che vi possan nascer qtiestip- 
ni : e fermato che sia il contratto a quella somma ^ 
che potrà accendere V apprezzamento fattxi ,. . si 
contenterà ella - darmene pronto; avviso , affinchè 
gliene possa far seguir cp^ lo sborso in quella 
specie ^ che al medesinfiio parer potrà più vantag- 
giosa pel suo viaggio , o con lettera di cambio oa, 
pagarsegU ove avrà il pensiere di fame T impiego» 
5. Animata S. A. da tant:i sàggi di valore , e 
di fede incorrotta da V. S. lU."^ sempre mai di- 
mostrati nelle varie spedizioni appoggiatele .nella 
passata guerra 9* si è determinata d' asse^tij^e i^ 
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domando di tiitto II Corpo à' armàBé , cké cfiifiùhi^ 

dfr dèe le sponde del fiume N. fer impedire il pas-* 
sag|!^o de' nemici ,• qnalof avessero in mira di far' 
qualche sorpresa alla Città di N. nfel tempo, clie' 
pensano di tener bloccata' la fortezza W. : e perciò- 
^ è spedito ordine a tntt* i Capitani Comandanti' 
de* ri!$pèttivi Corpi nelle attigue Piazze, di colà* 
portarsi sollecitamente colla ihiglioi' parte delle 
rót Truppe , ed a'Commessarii di far precedere le 
necessarie provvisioni pel lor mantenimento , e* 
Somministrare qiianto può esser bisognevole pei 
nl^mero di trecento cavalli comandati da'. Signor- 
N. , cui per lo spaccio di stassera si notifican le- 
Sovfane intenzioni ; acciocché si trovi alla sua 
destinazione nel tempo prefissogli/ 

Ma siccome i- Terrazzani del Castello N. situa-^ 
te in vicinanza di dettò fiume, non sono troppo* 
ben affetti al nostro Principe , perchè sostenuti, e* 
protètti di soppiatto da^i awersarii nostri*,- pótreb-' 
boro esser* i primi ad unirsi con essi , é Wastor-" 
iiàr& ì Sotrani disegni*, ed impedire anAé-le ot- 
ffihè disposizioni-, che sarebbe per dare*V. W^Ill."^; 
co*i Sara d* tropo , 'eh' rfla pl^nda le doiiité cautetó 
pei: sicurezza dèi po/rtp, è.con sufficiente igilarhì- 
gfonè J)fòcéuri di cctotèné^ h^ ' lor dovere , <iK- 
flibièràntìó lóro d* cSi*èif a c^ò fat^ tenuto jfer lor 

^3fià^(i4. <' 4sM«M<w«< 'wUÀWiXi »^AAM Iam/1 #«l>««m«k ' ìÀ:r^n*iik*tZ A ^ 

Prèse 

ftfti ,'e 'ciistòdtti siémò imposti più essenziali , si: 
Còmpiàcei^à teh«^é^al'di*'là'del fiume'S^ie fidatisri- 
é^é vèrtd tiftt! 'qVé* hip^hl , dove sotìtin irèrtici , 
ed a tutte Iè/oi^e*'^McK!ciifar d* avere àv>^isi certi- 
d'ogfii'W mdvithèhto ♦ poiché avendo a •fai' con 
gènte ardita , e •Valorósa , og'n? maggior viéiianza* 
T^on può eisè^ 6fie ^'^ritaggiosa , per prevcnime' 
ébn pjrudèYkitt , « Voffe^g^ìò' ^i ^attentali.* ^'^ ' ^ - - 
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6. Sapendo il Serenissimo nostro Padrone, quan« 
to V. S. IIL"»» siasi distinta nel congresso di N. , 
ove ha dato chianssimi contrassegni di iua rara 
abilità , e singolair prudenza nel sostenérne i dritti, 
é neli' iiìduirè con gloria , e vantaggio dello Stata 
il Principe N. ad accordarci la pace , non ha pun- 
to esitato a fissar 1' ocòhio sopra di lei , por ap- 
poggiane il gravissimo affiire dell' accasamento di 
suo Primogenito colla Principessa N. , da lui stes- 
so progettato , per tofre in avvenire ogni dubbiò 
di conti'oversia , e mantener fra loro una sincera 
corrispohdenza. L* incuthbònza di siia natura è as- 
sai gelosa per la di£fI(^oltà d' eseguirla nelle sue 
parti , e per là segretezza , con cui dee essere 
maneggiata : non voléndd egli assolutamente dai' 
alcun sospetto di questo suo pensiero , fihctè non 
abbia tutte quelle notizie ^ che • desidei^a ( come 
vedrà dal qui unito foglio , òli* fella non aprirà sino 
al suo arrivo colà ) , cf t'icdnosda da sé , fee può 
aver luogo 1* effetto : onde portandosi V. S. III."'» 
à quella Corte fra giorni òltó , in cui ha tempo 
di disporre le coié dUe , tén-à V incognito per quan- 
to le sarà possibile , e senza alcun corteggio di 
Sersone , md di tin sol fido domestioo 9 del quale 
ovrà ella rispóndere ; si presenterà a quel Signor 
N. rimettendogli V incliisb, foglio , a cui son già 
liote le idee del nostro Principe , e da lui inten- 
derà, la norma , ed il nìòdò di ben regolarsi in si 
ardua òommessione , senza dare la menoma onibha 
di sé hell' eseguirla : avvertendola pe/'ò di non 
comparir troppo in |)ubblico , e nelle grandi' 
adunanze 9 e dii non fare che di notte , e non so- 
vente le sue conferenze col medesimo , affinchè 
liémeno i domestici di questo abbiano ad indo-' 
spettire di qualche maneggio. * 

Adempiuto In parte , o in tutto eh' eìÌA abbia a 
A importante Incumbénzai , si compiac^ì^à di spe^ 
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4ire colla maggior secretezza il sao^-dom^stiDo ofuk. 
un distinto ragguagUo di quanto avrà ooerato, af-* 
finche , fattivi da S. A. gli opportuni riflessi , ven- 
ga rimandato co' suoi più precisi ordini pel com^ 
pimento dell' opera , o per desistere da ogni ul«^ 
terior intrapresa. 

7. Quantunque le varie- incumbenze appoggia-^ 
temi per servizio di cotesto Pubblico mi tengati, 
lontano dalla mia Patria , e che io abbia sinura 
serbato un lungo silenzio con esso lei , per non. 
aver mai avuta occasione di rilievo onde romper- 
lo; mi lusingo però di trovare ancora in lei cnie'^ 
medesimi sentimenti d' amorevolezza , e di coraia-'- 
lità 9 che ha sempre dimostrato per me , e per 
tutto quel-, che mi riguarda : onde con vera' spe-* 
ranza d* upa sincera continuazione, le confido un 
affare , che assai m* inquieta , e lo spirito m' agita^ 
e conturba : persuaso eh' ella ne farà quell' uso , 
che la discrezione , e la secretezza le potranno 
suggerire. 

Per la strada di ec. mi son venuti avvisi da al-» 
cune persone , a me non ignote , e non indifferenti 
verso di me , che i Signori N. N. ottenuta abbian. 
con raggiri , ed onorati pretesti la permissione di 
visitare cotesti magistrali Archivii per investigare 
se vi si trovino gli atti originali deU* investitura 
presa, dal mio Bisavo dèi feudo N., e del possesso, 
del ec. 9 essendosi lasciati scappar di bocca con un, 
lor amico , che 9 qualora quelli si trovino 9 siano 
risoluti di muovermi aspra lite ; sulla supposta idea^ 
che ne' medesimi vi manchi 1' ai ticolo essenzialis* 
simo di ec. Io veramente , come non gli ho mai 
veduti 9 né mai avutone alcun dubbio 9 ho intesa 
con molta pena una simil nuova : e benché diffi- 
cilmente ^io creda fondato 9 e ragionevole il . lor 
pensiero ^ pure la grandezza del caso fa 9 che -ógni 
piccola cosa dia molto di che temere 9 e coxn^ 
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#mBono i I)uoiii Medici provvedere ad ogni mini-^ 
mo sospetto di futura in^rmità , così io , costituito 
da Dio ài governo di numerosa famiglia , giudica 
ninna diligenza , che si usi , poter esser superflua 

Ser prevenirne il colpo. Scrivo perciò al mio Agente 
i aprirle tutt' i miei scrigni , e di lasciarla ia 
))iena libertà di visitare , é riconoscere tutte le scrit- 
ture ,. che vi si contengono > e qualora le riesca 
di trovare auelle , di cui si tratta , come proba* 
bibnente vi saranno , sapendo con quanta cura » e 
diligenza le serbava il Padre' mio , potrà confidarle 
a cotesto Signor N. , uomo di conosciuta probità , 
e di somma intelligenza in tal materia, pregandola 
in mio nome d* esaminarle ben bene , se vera- 
mente possan dar luogo a qualche . dubbio di lite.,. 
e qual mezzo vi potrebbe esser per prevenirla , , in 
caso che mi toccasse la cattiva sorte, di vederne 
ne' miei awersarii aperta la strada. < • . ' 

8. Dalle lettere qui venute per lo spaccio di gio-, 
vedi , e dal Corriere qui passato iermattina per 
andare a ec. si é ricevuta accertata notizia, che 
il Signor Duca N. , ed il Signor Principe N. sì 
dispongano per andar a vedere Y Eminentissimo IN". , 
destinato alla Legazione di ec. , e* trattenuto nella 
Città di ec. da una crudelissima gotta,, che lo ha' 
colto per viaggio : onde sapendo Sua Eminenza « 
che passar debbon costà , brama di far loro quegli 
onon 9 che meritan si ragguardevoli Personaggi jl 
adempiendo verso i medesimi a tutte quelle paiti y 
che r antica amicizia , ed un rispettoso dovere 
esige dalla jnèdesima , e perciò le spedisce il por- 
lator della pi^esehte , con ordine d' allestire con 
magnifico aadobbamentQ tutti gli appartamenti Àel 
suo Palazzo pel Ricevimento de' Pnncipi , e di; j)ro:i 
curare , che nulla manchi di quegli agi , e como^ 
di 9 che posson abbisognare ajl Ipr corteggio : e ia 
quanto alle.'^talle / ella le farà met|ter ,iii s«$to per 



r albergo de' Cavalli , provvedendo cori egual sollé-^ 
citudine fieno , e biada in «abbondanza , perchè o 
breve , o lungo , che possa esser il lor soggiorno ," 
non abbiasi a vedere edcuna parsimonia. 

Oltre a tutto ciò , ella farà lor vedere quanto 
V* ha di maravigliòso j e di dilettevole per arte , 
e per natura in cotesti tasti giardini, e nelle om** 
brose selve , nelle cpiàli potrà anche , qualora mo-* 
strin essi d'aver a grado, dar loro il oivertimento' 
della caccia de* Daini , e del rapido volo dell* am- 
maestrato Falcone , che recherà loro non meno di- 
letto , che stupore per la novità , perchè spetta- 
òolo giammai aa essi veduto. Insomma Sua Eni.^ ' 
Vuole, che tutto si faccia con garbo, é ' pompa ,* 
come se fosse dessa m persona a goderne, e che 
i due degnissimi Ospiti nulla abbian a desiderare 
nel tempo , che vi si tratterranno , e partir pos- 
sano contenti , e soddisfatti dell' accoglienza ri- 
èevùta. 

g. Da un fòglio perVemitò tie" giorni scòrsi di 
persona ignota , viene informata S. A. , che gli' 
Abitatori di ec. vadansi fra loro fomentando una 
rivoluzione còhtfb cotesto Magistrato, e Governo,' 
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perchè oppressi dagli aggravii, e da varie ingiu- 
stìzie , che vengòn loro fatte da' Nòbllr, e Prepo- 
tenti : e benòhè la medesima non oìjhìà in un 
tratto data plienà credènza a tali dicerie , sul dub- 
bio , che posia esser' maligna invenzione di qual- 
che malevolo , che cerphi di perturbare la quiete 
pubblifca , empiamente intaccando 1* onore , e la 
redè di tant* ìllOstri , e degni Sogg(*tti da ^ssa co- 
ititùiti ne' rìspeltivi imbiéghi per mantener in una 
èsafttà osservanza' Te $1*sÌl)iÌite leggi, e a tutti render 
la giustizia ' dbvuta ; é però entrfita in sospetto , 
ch*èssfer vi pòssa q^ial che principiò* di verità: onde 
^prevedendone le nipeste conseguenze , mialora si 
9Yveras9é & ctmuBkìo ^l fòglio , m*~orcGiia d'in- 



én^TxàAó a lei , aflSnfihè ella con la maggior av-' * 
Yedtrte^za esaminarlo fossa , e riconoscere o lo 
scrittóre , od il carattere , e con ogni secretezza* 
cerchi d'investigare se ciò possa essel* veroj quali 
siano le cause , che abbiano òotanto inaspriti gli 
animi ; chi ÉÌano i Capi de* malcontenti , sé Cit- 
tadini , o plebei ; se regnin discordie tra chi regge, 
ed il IWagistrato ; àe i tribtiti sieno alterati ; ser 
per riscuotcìii si- tisi violenza; è finaltfiénte se dal 
JVobili rengan veramente maltrattati gli Artefici ,' 
e gli Operai in mahìeta, che a questi- resti òhiùsa 
la strada a' Tribunali ^er thièdfer ra^'ohe del dan-* 
no, o dell* ingiuria, che vien loro fatta. Insomma 
proccuri di maneggiarsi in modo , che tutto si sco- 
pra , o vercr-; o ifalso ^ér soddisfazione di S. A. , 
che, troppo amante de* suoi Sudditi , non permet- 
terà' fftaì , che da nis'simo éìh loro dato motivo di 
coitiftictter tiri tal eccésso. 

IO. E partita dal Pòrto di é»c., àefcohdò l'avViscT 
avA giutìto di quel Governatore, una Nave caricci 
di signoria mèreaniie d*ogni <[ualità , verittta d! 
Levante, è per Tincoiitro àviitò eoh alfe lini Cor-» 
sari , pét cut ha dovuto- per più qre combattere ^ 
e «offrire molto. danno ^ è ' eOAtrétta a ritirarsi al 
Porto di eti , ove òrobabillnentè il Capìtatio per 
risarcWà, e rimétterla in iàtìrto, Venderà cdlà tutte 
le siife nierèi? ortàè le órdlfta'SUà Eèoellenzà, che di- 
sponga quanto le può far d* uopo per un sinlil 
Viéggfó , é colla néces^àarla Wovvii^idneo di let- 
tere di caWbiò , ò dr dètiarlV «** t^^rti ♦coJà còri 
ogni' prestef2:za , J)riiria- ehe* i Concorrcriti' di '^elU 
}^aiionè vi possano thettèr la riluno y e farrife la 
scete; ' ■ •',•.•.'• .y . .- fi 

Fra^ le ctìé* più pi^giévbli , e èhfe più 'braititt 
S. Ecfei* d* avere, dono i 4rappi di séta, e in 
oro,- è le scuffine, téle Ij^die, éid dpèrate^ ed ah^ 
ehe qualche gemma -^'ifèisid^fltìl / (^uaiUdè^Vi (si ìf^^ 



^ioai y e conia più sincera osservanza pq5sp j^i éifmi^ 
7. S' immagini ora quanto ciò mi «lia a cugre -^ 
e qual sia la mia impazienza di saperne qualche 
sicura notizia, e di ricever i prudentissimi senti- 
menti d' un tant* uomo , i quali , di qualunque na« 
tura siano 9 saranno da me ricevuti con egual pia- 
|cere ; poiché penso , eh' essendo favorevoli , mi 
rimetteranno in calma 9 e contrari! essendo , mi 
'daranno lume , e norma di fare tutto il possibile 
per non innoltrarmj nelle gravissime spese d* un 
futuro 9 ed incerto giudicio. A lei dunque racco- 
mando vivamente quest'affare, in cui non dubito^ 
eh* ella sia per darsi ogni maggior attenzione per 
porrispondere alle mie giuste premure , e che in 
questa si importante congiuntura mi' vorrà dare 
una nuova, e più chiara prova della cordialità, ed 
/amorevolezza sua ver^ di me ; d^ cui Y assicuro , 
che ne saprò eternamente buon grado , e ne con- 
serverò viva la memoria come conviensi a chi con 
Ju maggior sincerità di cuore si dichiara. 
. 8. Ecco quanto . mi prescrive S. Eni.» di parte- 
ciparle i del che non m* innoltio con maggior 
^stanza a raccomandarle la puntual esecuzione , 
perché conosco il suo zelo, e la sua prontezza in 
ubbidire a* comandi della medesima , e che saprà 
Anche far di più di ciò, che dirle potrei, affinchè 
TEssa non abbia in verun conto a dolersi di lei. 
^Attenderò poi un esatto ragguaglio di quanto avrà 
ella operato , e del tenipo della lor dimora costà 
j)er infornrianje S. Em." , la quale , trovandosi ap- 
j)agata del modo , eh* ella avrà usato in trattare , 
e servire que* Signori , saprà averle quel riguardo, 
che, potrà merijtare la prestata a<ttenzione , ed io 
.non mancherò di secondarne le benigne intenzioni, 
per proccurarle ogni maggior vantaggio, come bramo 
^ì fare in qualunque occasione, onde comprovarle, 
,SJÌie sono , e sarò sempre eoa tutto 1* animo. 
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, 9^ Se fra tanti , che costà sono al servizio dell' 
Augusto nostro Padrone , egli ha voluto elegger 
lei, a preferenza d*ogni altro, che egualmente pre- 
giato si sarebbe d* ubbidire , e servire ; dimostra 
Jt>en chiaramente quanto si fidi S. A. di lei , e ii^ 
qua! vantaggioso concetto ella sìa presso la mede- 
sima : sicdié ella dee adoperare tutti que* mez.zi , 
che una fina pol{]:ica , ed una singoiar prudenza 
le sapranno suggerire , per eseguire con egual sol- 
lecitudine , e prontezza una si gelosa , ed impor- 
tante commessione. Ella, nel posto che tiene, es- 
ibendo in estimazione di tutti , e da ognuno bea 
veduta, non le sarà difficile di rii^scire in quest'af*- 
fare, senza dar ombra di sé: onde spero , ch'eli^ 
adempiendo a quanto le vien ordinato, darà nuovo 
motivo a S. A. . d' ammirare , e lodare il suo zelo^ 
e la sua condotta, ed io avrò la contentezza df 
vederla sempre più nella buona grazia della me- 
desima , come di cuore, le auguro , e sono. 

IO. Le raccomando dunque d' usare tutta 1* at- 
tenzione sua in ben eseguire questa cpmmessione, 
perché dee servire in gran parte pe' futuri sponr 
B9l\ del signor Marchese Primogenito : e se ella 
vi riuscirà con pieno gradimento di S. Ecc.» , po- 
trà assicurarsi d'ijn avanzamento , che le sarà as- 
sai vantaggioso, conoscendone al par di* me l'animo' 
benigno, e generoso. Finisco con ^ augurarle un 
huon viaggio , ed un' ottima riuscita alla sua iii\r 
presa ^ e di cuore mi sottoscrivo. 

CAPO QUINTO. 

DeUa Risposta alle Lettere di Commessione, 

Z^iccome egli è doi-ere di chi riceve, qualche letr 
^era il darne pronta risposta ; co^i ne sarà sLX^OQr 
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più preciso obbligo deB* inferiore , qualord sia da 
persona superiore richiesto d* operare , ed eseguire 
qualsivoglia coitimessione , che gli venga appoggiata. 
Questa risposta esigè somma avvedutezza nella 
disb*ibuzione delle sue parti , dovendo essere or- 
dinate , e corrispondenti a 'quanto abbiamo avuto 
incumbenza di farej epperciò si è anche giudicato 
di stenderne diffusamente alcuni esempi , perchè 
servano altrui di norma. 

// proemio si ricaverà dalV onore , che abbiamo 
ricevuto d e.ercitare la nostra ubbidienza negli al^ 
trui comandi , e dalla gloria , che in noi è per 
derivare nella tor esecuzione^ 

La proposizione conterrà V esito della commes^^ 
sione , le difficoltà , e gli ostacoli incontrati nelV 
operare^ esponendone con chiarezza tutte le cìT'» 
costanze , che li posson giustificare. 

Nella confermazióne dimostreremo la consola-^ 
zione , che sentiamo d aver operato con felice 
successo f ed il vivo desiderio ^ che abbiamo della 
continuazione di poter ubbidire. 
■ Nella conclusione ringrazieremo co* più rispet'^ 
tosi termini la persona , che ci ha onorati : e si 
finirà con proteste d'ossequio , e di riverenza. 

Occorrendoci dunque di scrivere in questo genere 
saranno proprii i seguenti , e simiU 4ermiìii ': 

Che a più alto grado non può giugner.la nostra 
sorte, qualora dall'altrui stimma Benignità ci'veg- 
giamo cotanto onorati 9 e distinti . nefl* ammetterci 
alla graziosa confidenza di ec. 

Che la grandezza dell* oiipre,, che riceviamo v 
neir averci appoggiato un alare di tanta impor* 
tanza , dee impegnar tutta la nc^stra ubbidienza 
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a cornspondervi in kpteì migKor modo , che può 

esser permesso dalie nostre deboli forze. 

Cile bea glorioso è per noi il vederci. ancor vivi 
nella b^iigna altrui' memoria , e giudicati degni 
d' impiegare la nostra poca abilità nell*. altrui ser* 
ylz]o.«^ . * 

.Che quantunque rare siilora siano state le occa- 
sionL '^ ubbidire , questa è per noi ben fortunata ^ 
che dà .campo di farci qualche merito presso V al- 
tmi bontà , in cui abbiamo sempre avuta una ri- 
spettosa confidenza. "^ 

Glie il vederci, prescelti &a tanti più degni , e 
capaci di servire , ci .fa conoscere cKiaramente 
qiuintò sia grande 1* altrui : benignità ver^o di noi , 
e quanto/ dee esset rimòegno nostro n^ll* eseguirne 
i veneratissimi comandi. . . 

Che da' nói sempre Ài è sospirata la fortunata 
congiuntura di servire ^^ma che nel basso nostro 
istato non ci è mai riuscito ^ imanifestarne le ri- 
verenti nostre premure. 

MODI VEK PRINCIPIO. 

» * 

I . Se dal riveritissimo . . foglio di Vostra Eccel- 
lenona cotanto onorato ini vegffo , ed assicurato della 
sua infinita benignità verso .di me ; sento però il 
grazioso rimprovero « che ini fa del mio silenzio ^ 
che é stato piuttosto figlio d' un sommo, rispetto 
verso di Lèi ,. che difetto di volontà : poiché nulla 
av^ido , che degno fosse di sue nobili premure » 
ho creduto più convezùekte il tacere , che con inu- 
tili parole rendermi ardito , ed importuno. Non 
avrei tuttavia mancato di ciò fare» se toccata .mi fosso 
una nuòva destinazione , la quale spero non avrà 
più luogo ; perchè V età mia , che ha più bisogno 
di riposo , che di fatica , !non può più lungamenjU^ 
ireggere al peso di nuove, gravi incumbenze. 

7 



Da quaQtOi si é compiaciuta; riEcc." IV^"^' di 'par^. 
teciparmi ,- e da quél . che ; ho/ ricalato : i^«. ^uealx> 
Signor N. , iche miglia palesati tutt' i secreti i^ìig- 

Siri 'del .'Cavaliere N^ ^ e*]£* AollècitudÙQÌ< di. quésto 
ignoi* N.9 òlie già di. sua ^atara torbido, ^quanto, 
e molesto 9 venne da me scoperto in altre occasioni, 
ho benissimo ricoiiosciutó^ quanto pregiudiziale da- 
rebbe , e disdicevole'^ per. tanti giusti riguàardi ,. 31 
solo* indugio alla piena x)5(»erTaxiza dcila .stabiliia 
prowidenasa per manteiuene.CQn iaplendpre;, e van* 
taggìo questa società : onde senza, itatpo&w dimora, 
ho^ dato ordine,' che si) facesse «ec. , e cere 11 Signor 
"N, dovesse egU stesso poirtare a nome* mio a que^ 
medesimi , che poco zelanti del > ben. pubblico , e 
delia Pati'ia", cercavano:, d'inaflolntanarne' -1* effetto , 
affinchè nella prima sessione del venturo mese , a 
cut > certaonente vi presiederò y se ne abbia distilita 
relaz;ione. In tal maniera r^sta chiùsa totalmente 
la strada a* pessimi disagi di ^ simìl gènte , che da 
me sorpresa , non ha più coraggio^ d'alzait la fron- 
te : ed io ho la dolce consolazione di veder appa- 
gati i giusti desiderli dS V.*-/Ecd> ,( ti : adempiute 
da me quelle parti, che voleva la giustizia, e che 
il rispetto verso di Lici; mi- «prescriveva.' ' 

. 2^ Con troppa bontà; dimostrasi U Ecebllenza Yo* 
stra prevenuta vensoi di >itie, per creder^ che* in me 
giallo tutte» 'quelle oìtitne dbti ., che .si. è degaata^ 
descrivermi nel suo rkriépitissimo ^gliò de^ ec. , 
eéoMeceiulotni assai nòh e^ser tale ,.■ qual dovrei 
^ffiere 4 ^ che meritar obon po^so si benigne espres* 
aio ni i Ber altnD le ho aceeite- con quel rispetto , 
the debbo:, come ipaifttictiùn ^magnanimo cuore , 
che viiol sovrabbondare d^tas ^maggiore' è la scar« 
i6zza «dei merito, i ;J « 

; j^on-póòo stupore, 61 4ior|^resa' mi ha^ recato il 
fitttof, che 'SI è degnata r Ecc.» V.* comunicarmi, 
del SÌ5nor Cavidìcàré N.^,* di cui non. ignoro la 
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grandezza, deUa famiglia , ed il nlerito degF ìllu^tfi 

Genitori ; e non so comprendere 9 come in u^ 

animo sì gentile « e ben composto, regnar pos&at^o 

pensieri si vili , e si indegni al suo carattere , ctd 

alla sua nascita , quando veramente abbia aruto 

luogo una piena malizia nell' eseguirlo, Ho perciò 

spedito sul campo il mio N. dall* una p^rte » ed 

il N. dail* altra di questa Citta , affinchè cercando 

.conto del Cavaliere, me ne .dessero subito avviso^ 
ove si ios^e albergato. Non passaron due ore, ch'eb- 
bi la notiziV^ , eh' egli e^asi ricoverato nel Convento 

.de* ec«, ove ha un Zio m<iterno ^ ed io mi portai 
subito a fargli una 'visita di complimento, conv^ 
antico servitore di sua Cajia. M'aQcols^ egli con 
somma gentilezza , e dopo varii discorsi mi mani- 
festò la singoiar soddisfci^^ione provata ne' pQchi 
gioripi f che passò in Casa di V.^ £cc.^ « lodai^- 
doseue sommamepte della graziosa accoglienza, e 
de' nobili trattamenti ricevuti. Indi passando io 
coli' occhio ad ammirare la bella gemp3i4 « che in 
dito teneva , lo pregai dì lasciarmela vedere / e 
messomi ad esaminarlvi, con franchezza l'assicurai 
d' averla veduta nelle mani della Signora Contessa 
N. : al ehe egli pieno di rossore in faccia rimase 
sorpreso , ed io non dandogli campo né di riaversi , 
ne di scu^^si , lo in4u;$si a confessarmi , eh' era 
stato uno scherzo di manp' fatto alla futura Sposa, 
e che pensava di rim^dargliel^^ com'ol'^ dovere: 
onde lo persuasi d' accompagnarla con ui^a letterat 
assicurandolo , eh' avrei subitp spcditp, U rnip f^^r 
poiché una maggior dilazione poteva fame nascer 
diverso concetto : sopra di che nulla più .replicò , 
e sul campo si mise a scriver la lettera , conó- 
scendone anch' egli la delicatezza.. 

Dal suo Messo , che le rimando, riceverà 1* Eo«>* 
V.* la lettera del Cavaliere 'coli' anello incluso 9.^6 
spero 9 che si compiacerà ;d' approvare la uàanùsfdy 



xoo 
con cui ho creduto di regolarmi; la quale mi è 
pamta assai propria , e conveniente ; tanto più , 
che il fortunato successo ne autentica la prova : 
onde adempiuto avendo ad un atto del preciso 
obbligo mio verso di Lei , posso ben lus inganni , 
ohe la somma benignità sua stenderà sempre più 
sopra di me la sua graziosa padronanza. 

3. Pur la sorte finalmente seconda le mie bra- 
me , e la debol servitù mia ripiglia vigor, e pregia 
Dell' onore ben distinto , che ricéve d' ubbidire 
a* riveritissimi ordini di Ypstra, Eccellenza , a* quali 
certamente non v' ha nulla al mondo , che ritar- 
darne possa , non che impedire ìe^ lor pronta ese-» 
cuzione , perchè troppo n' è fortunata , e gloriosa 
la congiuntura. 

Pervenutomi il pregiatissimo suo foglio in tempo 
appunto* 9 eh* io portar mi dovea da questo Cava- 
liere N. per r aggiustamento d* alcuni suoi affari , 
ne differii la visita per qualche ora , volendo i. esa-< 
minar prima le circostanze del progetto di V.* E* i 
e rifletter in qual miglior modo io - ci poteva riu-? 
scire 9 senza dar ombra ò* alcuna intelligenza:' sic- 
ché determinatolo in me stesso , m* avviai verso la. 
Casa , e r incontrai che già in traccia di me ve- 
niva : c'incamminammo verso F ombrosa stì^ada del 
fiume , dove , dopo varii ragionamenti , ù cadde 
sullo stabilimento della gentil Nipote, della quale 
mi confidò aver di già fatto rogar F atto dell* ado- 
zione , e stender la minuta del suo testamento , in 
cui la dichiara sua erede universale , col solo oìh 
bligo di pagare ad un certo' N. , unico' d* affinità 
rimota , che gli rimane , 1* annua pensione di ec. : 
poscia discorrendo sull'accasamento della medesima, 
allorché 1* età gliel permetta , mi fece sentire , che 
in questi contomi non v* era partito , ohe le con- 
venisse , dichÌ£a*andosi di volerla coDocarè in qual- 
^che fainigiia di prillo rango, ■!^^on mancai di o^-^ 



*l^eràe V appovbxmtk ; 6 dòpo averne descrìtte aÌ« 
cune assai cospicue , proposi quella di V.» Ecc.» ^ 
esaltandone la grandezza , e Io splendore , ed il 
mento del suo Primogenito di si alte speranze , 
il (piale y per tutt' i riguardi ^ meritar poteva la 
preferenza. 

Rimale non poco sorpreso il Ciavaliere dal gra- 
dimeiito di que^t' ultima mia proposta ; per cui 
confessòmmi di non aspirar tant^ atto , conoscendo 
troppa presurizioiie in sé , qualora n' avesse avuta 
solo il pensiero ; ma se ciò mai fosse ppssibik ^ 
eh' egli non poteva desiderar di più. «Allora non 
credetti di differirne la commessione, perché troppo 
opportuno n'era rincontro; ed apertamente ne 
spiegai il carattete : sicché giiinti a Gate si diste^^ 
sero X Capitoli su d'ogni materìa , e da lui , e da 
me sottoscrìtti : ho perciò 1* onore d' inviarli a 
V.* Ecc.» per la dovuta - ratificanza^ onde render 
compiuta la soddisfazione del Cavaliere^ Da' me- 
desimi Ella vedrà , phe non ha f secondo il mio 
dehil sentimento , molto ecceduto i termini dell' 
onesto > ed io non ho saputo che disapprovare pei' 
V ampia autorìtà , che si è compiaciuta darmi in 
questo manegjgio. 

4. Mentre 10 mi disponeva , com' era . dovere 
dell' ìmnlediata special servitù mia , di partecipare 
all' Eccellenza Vostra la rinunzia di questo Sig. Ni 
Capo di ec. y che realmente pensa di ritirarsi alla 
l'atrìa a goder il suo riposo , e la da lui detenni* 
nata alienazione de' suoi fondi ; mi veggo preve- 
nuto dagli ordini di V." Ecc.» per 1* esecuzione 
d' un progetto , di cui già n' avea formato il pen- 
siero t onde non mi resta , che rendergliene conto 
col siio pieno adempimento. 

Come non sono stato degli ultimi a intender la 
rìsoE^Kione presa dr questo Signor N. , cosi ho. vo- 
luto èsser de' primi a parlargli del Casino , e di 



fiub pertiirenie per V Ecc.» V.* , affat qnàlé pi^ 
d\ogni ahfo ne conveniva l'acquisto : ma egli pie-' 
no di «ingoiar cortesia verso di Lei , non mi diede 
campo di stendermi in ragionamenti , che m'assi-;' 
curò d' ay«me prevedute le convenienze , e che 
perciò destinato Y avea per l' Ecc.'^ V.* , cui bra- 
mava di dar in tal' occasione una qualche testimo- 
nianza del sommo rispetto , che ne conserverà' 
«empre mai. Ora avendo ricevuto preciso ordine 
da Lei di contrattare , gliene comunicai il nveri- 
trssimo foglio , per nulla detrarre da que* gi'azrosi 
sentimenti , *che Ella dimostra per lui ; de' quali 
credo , che non mancherà di ringraziarla ben os- 
sequiosamente , come pure de* benigni uffizii , che 
ella vuol impiegare per ottenergli con maggior 
prestezza la tichiesta grazia : sicché approvatone 
dà lui il modo , si procedette alla n^iisura , ed all' 
estimazione de' fonai , e degli arredi , che fu fatta 
da* Signori N. N. , la quale qui unita ho V onore 
di trasmettere ali* Ecc.* V.* , affinchè Ella vegga a 
qtiàl rfòmma'ne rileva. Indi si è fatto stender la 
nlinuta del contratto, che Ven'à rogato domani, 
cbll* assistenza del Signor N. : e quanto allo sborso, 
pare , ,che questo Sig. N. inclini piuttosto d* aver 
lettét-a di cambio per la Città N. , ove pen$a di 
fafiliè l'impiego. . 

5. 'Quanto «inòi'a ho saputo operare a gloria del 
mio Principe , noù è che un solo. dovere di fedel 
stwMììto j ed il grazioso concetto , che di me di- 
inò^tra , ^è piuttosto effetto della sua naturai cle- 
metiza , che d* àScuii merito mio : ma giacché si 
degna darmene un più distinto contrassegnò colla 
grandezza del carico , a cui mi ha prescelto , io 
mi studierò d* adempiere a quelle parti di isen'ltn , 
e d' ubbidienza , che mi prescrive il preciso òl)- 
bligo di Vassallo, e di Soldrito, per corrisponder nel 
mrigHor modo ^ queir alta idea, che si è di meformata* 
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Appèndi ricevutone r ordine col foglio jiveritts* 
éhno di 'Vostra Eccellenza mi portai a' visitar tutte 
a Itmgò ie rive di queàto fiume; ed in 'qtie* siti > 
che poco fttti' rìcotìobbi • alla difesa , vi ordinai la 
costruzione d' alcuni lavóri per niaggiòr sicurezza : 
indi fartt^ -l^i rassegna di tetta la truppa qui giunta» 
rilevante «d nufhero" df ' seiwila Panti ,* è trecènta 
Gava&i , 'askegnài ad ogni Corpo composto di cin- 
quecento 'Uornini ir sitò , 'Ih (Ali accampar dee, in 
modo che ad. ogni . evento possa 1* un F altro soc* 
correr?!. Passai* pòi* al OaSJtéUo K- con: cento Ca* 
vàUl , e dncento Paliti 'in' buona ordinanza j e chia- 
matine 1 Principali ''^ét Luogo , feci 'loro' sentire 
le, benigne soUecftudM cR'S. A\ pét la ioro difesa 
da ogni nemico inauffo'i sperando . «che dal cantò 
loro si sarebbero' diitiòsti^àti e^almeiite fedeli sud- 
diti: é gli ' assicurai ,à '.nome •de:lla Medesima , che 
non ne avrebbero sofferà riè? aggravio ', . àè mole- 
stia ' alcuna. Si ' rassegnarono intiérahiip^i^te' 'alle" So- 
vrane disposizioni, e pnorhisér^ di sòtnmini^^are 
^tto il bisojgnevoiea chi li difenda* V^à V sic che ^ 
datevi tutte qucfffe provvidènze 'più ^opportune per 
ógni avvieriiihétitò , irti ritirai' a(l maggior fcbrpo da 
me tenuto iti cpmtifiicazfótt^ cogli altri' 1pfer\gùdixiia 
del fiume ', e spedii ìal cahipo ifiemicb' 'oJv.ei'se Spi<t 
fidatiàsime ,' per aVégtte * ^tecfertati avvisi * d' ogni mò- 
yjrméntò ; ma sinora' Malie* ricevute notizie non v' è 
àpparénz:a ,' che s* innòlmrifo 'i iieniicr hel Paese / 
poicbè , qiiantun(|ué si' ' mostrino, ìii Vi^flAfaàza deX 
Caiteflo N. , non ne Miiiii^' pclrò ahcòrà iilterrott^ 
^';comuTfiicazioné . bò."nostrr , 'aveAdòxl^'id ' àvutia 
lettera dà qud^C^bhiàndarite, ' inveii .tó! assicura 
a* un' fibero 'èowimferfeid ;; e dì non tkriìeiiié] Verun 
attentato per- la %«rona - diFéia , di^"è in istato 

di farei" -^'•'•'>^ ^. "" ' '"' ••■,•;• . ' 

Spero , che la ^i^coltà dell* impresa, e V'èfV^ànzd- 
tnèàto dfeBa itàgioMie; -che inc/teUrioii pérhiette 
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loro d' <^iawe , faranno' n^vi }ii^tev9l]r fn^.és^ 
loro cangiar di pensiero ; ma quando la.- sort^. ci 
toccasse di dover combatter per la difesa ^ ne io » 
né i miei Soldati risparmieremo il sangue, e la, 
"vita , e qualunque sia V eaito , avremo la consola-p, 
spione, e la gloria d'avello sparso in onore dei 
Bostro Augusto Principe , cui supplico l' Ecc.* Y.* 
d' umiliare questi miei sinceri > e rispettosi senti-' 
ménti in -riconoscenza ben. dovuta deli' onore , cìim 
ni è degnata farmi. 

6. Non poteva la debil servita, mia giugner a 
|liù alto grado di fortuna,. che nel vedermi dallf 
Augusto Prilìcipe , mio Signore , ammesso alla 
confidenza d' uno de' suoi più premurosi pensieri | 
/come me ne fa chiara fede U pregiatissimo foglio 
di Vostra Eccellenza ^ ricevuto il giorno di ec« 
pel solito Corriere.! Un atto si distinto 4i ^*^ 
demenza verso di me 9 infinitamente maggiore 
d' ogni mio merito t risveglia f ed invigorisce tutte 
le forze delibammo mio ner corrisponder 4egna<« 
mente aU* onof 9 cl^e ne ricévo^ 

Giunto in questa Capitale il éì ec. ^ aprii il 
sigillato foglio., e n' esaminai, l>en bene. U ficnt^ 
nuto per eseguirlo jn tutte le sue parti; indi vento 
isera mi portai, da questo Signor N. , ci^i rimisi 
la lettera di S. ^< , e ne ricevetti tutte . quellf 
maggiori -accoglienze , che . ^X , potevano sperare 
dalla singoiar gentilezza d^ un tanto Signore^ 1^1 
parlò a lungo peli* a£(are , degli, ostacoli , ch^ la^ 
eilmente si ,9^](*pbl^Qn incpntj*Ati ^ e della maniera l 
che Dotevansi q prevenire ,.q imi>ediré ì e si ^ta-f 
bill fra 1191 U giorno 9 in cui pi- , ss^remn^o, veduti 
per conferir insieme'^ e tratta^. di conserva pel suc| 
felice succ^sÀo ^ setoildo i..|^a^ suggerimenti di 
V.* £cc.« , che mi saranno sempre ai, legge 
inalter^ili^. _^., i •' /].- . . :. 

. ^^.We^^rP'^^fliP passo* e d^ miswci, gfUsU- 



iiaéBte pretfe sii si aceredce la speranza , che 
^dlunque siano le difficoltà 9 che frappor si ^pos- 
sano ', avrò modo di superarle > « se T augurio 
anticipato , che me ne formo , può avere il suo 
rea! efietto 5 non mi resta più nulla a desiderare i 
poiché compiute le Sovrane brame , si colma di 
gloria r ubbidienza mia. 

7. Io non saprei distinguere , se maggiore si£| 
in me V onore , che ricevo dal pregiatissimo foglio 
di Vostra Eccellenza ^ o la consolazione , che 
provo ìa vedere , che nel benignissinao suo cuor^ 
ancor viva rimane la memoria d^ un antico , ed 
ossequioso servitore , qual son io. S* immagini ora 
se per .due sì forti motivi io non debbo impiegar 
tutta r attenzione mia in servire un si ragguardevol 
Signore , .che tanto m' onora di suo patrocinio ^ e 
mi chiama a. parte di sua confidenza. 

Qualche indizio già ìq. n* avea'av^uto delle secret^ 
ricerche di questi Signori N. N« ne' Magistrali 
'Archi vii ; ma sospettar non .^poteva , che fossero 
dirette contro V Ecc.» V.* ; perchè in tal caso 
sarei forse stato il primo a porgergliene la notizia: 
ed avendone io confidato l'affare a questo Signor 
N. , si maravigliò assai , eh* essi ne abbian ot- 
tenuta la permissione ; e perciò spinto dall' im-» 
pazienza ,- e dalla viva parte , che prende agi* in-» 
teressi di Yr.» Ecc.» 9 volle esser con esso meco à 
visitare i di lei Scrigni. Si riconobbero tutte le 
«critture y riponendole in miglior ordine di quel 
eh* erano , ■ e dopa più ore impiegatevi ^ si tro- 
varono gli atti origmali di ec. , e del, possesso ec. 
Vi sì mise egli ad esaminarne il contenuto ^ e 
chiaro , e disteso *, in termini non equivoci vi 
trovò r articolo ec. : onde con somma franchezza 
in' assicurò , che non v* era nuUa che temere p 
perchè questi Signori non vi potevan trovar ]uo^a 
ad alcuna, questione per istabiliij'né un litigio. Ciò 
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fion ostante Voile séco portarseli ^ per aver campò 

d* esporre In '^uò foglio tutte le ragioni , che 

giustifican questo ^ suo sentimento , col quale si 

pei^uadé , che f Ecc.* V.' ne verrà appagata^ e 

^deporrà ogni dtfbbìo , che vi potesse ancor avere. 

'8.,Nùn poteva recarmi V. oj IH."» in miglior 

tempo gli ordini di Sua Eminenza j poiché, at- 

tenaenddii con 'impazienza , io non sapeva che 

risolvermi sulla notizia avuta del passaggio del 

Signor Duca N. , e. del Signor Principe N. ili 

Iaeste parti' : onde appena ricevuto il gentilissimo 
i lei foglio V feci stdiito metter iti- ordine le pfù 
ricche suppellettili, ed i più begli arazzi per ad-* 
dobbame gli appérrtamenti , e prèpartire 'tutto il 
bisognevole , noh solo per si nobili Ospiti , ma 
anche per tutto il lor seguito, per numeroso, 
che potesse esser., • di domestici , e . di; cavalli* 
Buon per me,' che non pèrdetti un moihfehto nel 
dar sesto ad ogni còsa ; poiché • giunsero qui la 
hrattjna de* ec. , e .nel vedere tale apparecchio 
credettero di trovarvi Sua Em.*,'che voluto ^es^ 
se far loro sì graziosa Sorpresa. Dopo aver adem-^ 
piutò a quegli atti dì rispetto , e 'di servita verso 
si ragguardevoli Personaggi, gli. accompagnai negli 
appartamenti , supplicandoli di disporre Come 
meglio volevano esser serviti. 

Nel giorno dopò, assai per tempo, ì{ introdussi 
ne' vaiati giardini , facendo loro osservare la va- 
ghei^za del disegno; gli scherzi d'acqtia, che da 
varie fonti , e in diversa foggia zampilla; la rarità 
^e* marmi , che le adornano , e le sublimi statue , 
che le sostengono , ed in somma tutti gì* iiisigni 
lavori del grand* Artefice N. Indi passando rie* vi- 
cini boschi vollero solo godere del volo del Falco- 
ne; di cuf' tanto rimasero sorpresi, e n^aravigliatì, 
che avrebbero passate più ore à tal sorta di 
divertimenta , se *1 Sole già- troppo avanzzatò nbrt 



ne avesse loro interrotto il piacere. Si ntirarono^ 
al Palazzo contentissimi ? e soddisfatti , e .si de-* 
goarono di assicuFarmi , che nel ringraziare Sua 
Em.» del distinto favore loro fatto , le avrebbero 
rendnto conto dell'attenzione, e sollecitudine mia 
in ben servirli. Il seguente giórno se ne partirono 
quasi con nncJ*escimento > perchè V amenità del 
luogo gli animava a farvi un più lumgo soggiorno.. 

9. Il riveritissimo foglio di Vostra Eccelleaxa^ 
ricevuto ier mattina , ih cui mi veggo ootanfco ono- 
rato , e distinto da S. A. , mi ha recato non meiio 
stupore , che rammarico nell' esanliname le cagio-i 
ni ; poiché m' immagino qual* impressione abbian 
potuto fare nei onore benignissimo dell' Augusto 
nostro Principe , e in quello di V.* Eoe,* , cbe 
sì saggiamente pensa a' veu&taggi 9 ed alla traudii- 
lità dello Stato ; ma mi consolo n^ poterne . facil- 
mente convincer l' uria , >e V altra ^1 vamo timore 
concepito -da un' iniqua impostura di mente torbi- 
da , e maligna; come avrà Ella campo di 9cargei*e 
da quello , che mi è riuscito di riconoscere io 
étesso. 

L'attenta disamina da me fatta sul carattere 
della lettera trasmessami non ha potuto dar luogo 
a scoprirne lo Scrittore; e giudico , che sia stato 
appunto contraffatto , perchè non s^ ne riconosca 
la mano ' onde veggendone l' impossibilità 9 ho 
dovuto volger il mio pensiere a indagarne i moti-^ 
vi. Sotto varii , ed onorati pretesti , ed in tempi 
diversi ho prese le più esatte 9 e minute .infdrma- 
zioni da tutt' i Segretari! de* Magistrati, de' Tribu- 
nali 9 de' Direttori , e del Governo stesso , ed 
anche da colóro , che indirettamente • vi .possono 
aver qualche corr^zdone^ ma non mi è riuscito 
di provare né meno una delle mininie parti delle 
maldicenze contenute nel foglio : poiché fra chi 
regge» ed a "Magistrato, passavi un'ottima^ e sin-» 
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cera coHispohdenzA néff eseguir ciascuno i pttfpm 
doveri , e nel render a tutti egual giustizia : che 
1* inalterabilità de' tributi è accompagnata da una 
somma discretezza , e tollB'anza nell' esigerli; onde 
non v' è mai stata alcuna doglianza : che sempre 
viene aperta la strada ne* Tribunali a' Nobili , ed 
a' Cittadini , rendendosi ragione a tutti senza pre- 
lazione dì merito. Ciò fatto , ho anche voluta per 
mezzo di persone fidatissime far V idtime prove 
presso la basàa gente « ed il popolaccio ; e né pur 
da questi si è ricavato cosa sostanziale, che meri- 
ti considerazione : sicché posso firaneamente con-^ 
chiudere , che non v' é alcun principio di verità 
nel menzionato foglio , e che solo un ctlor mali»- 
gno ha potuto produrre sà perverse invenzioni, n 

IO. A norma degli ordini di Sua Eccellenza 
ricevuti m ec. per mezzo del riverito foglio di.Y. 
S.- 111."» mi sono qui recato stamane col solo fondo^ 
di Scudi ec. 9 e mi portai subita da qnesto Signor 
N. 9 il quale per secondare le giuste premure della 
Medesima ne avea di già prevenuta il Capitano 
del Vascello , giunto poche ore prima eh' io qiuF. 
arrivassi , a£B[nché non pubblì^asi^e a' Nazionali 
la vendita di sue merci. Indi passammo amendue^ 
a visitare quanto v^ era di più bello f e prezioso- 
nella sua nave ^ e si fece k scelta de" drappi di 
seta , e in oro 9 che si giudicarono di maggior* 
pregio per la ihiezza del lavoro f e per la vaghez- 
za, e novità del disegno; come pure deUe più 
fine tele , che si trovarono , e dì alcune pezze di 
magnifico broccato. Quanto alle gemme , cmne 
non vi fu cosa di rilievo , che meritasse di fame 
la compra , ci trattenemmo ad ammirar due Coltrr 
lavorate a c^rti compassi di perle grossissime , e 
di chiarissimi zaffiri , le quah , anche per consì* 
glio dello stesso Signor ^f . , come cosa rarissima^ 
e* bella , credetti di prendere , -giacché il lor valore 
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non mi pareva eccessivo. Stabilito che fu il -pret-* 
zo delle merci, rimisi al Signor N. gli Scudi ec.', 
che presso di me teneva, ed egli'coUo sborso del 
soprappiù soddisfece il Capitano ; quindi s* incas- 
sarono le medesime con ogni cautela , e spedu*onsi 
a ec. , nella maniera indicatami. 

MODJPERFINE, 

!.• Ora da quest'atto riverenziale può ben im- 
maginarsi r Ecc.* y.' quanto mi stia a cuore dì 
potergliene dare più frequenti gli attestati , e quanto 
io sia tenuto a renderle i più .ossequiosi ringra- 
ziamenti dell'onore distinto , che si è degnata far- 
mi in tal congiuntura ; dalla quale sperar debbo , 
' che continuando ad esercitare verso ai me l'antica 
sua padronanza , ed autorità nel comandarmi , sì 
renderà più boriosa la debole servitù mia , ed io 
avrò la sorte d'autenticarle la^profónda riverenza, 
pon cui ambisco di protestarmi. 

2. Mi permetta poj fEcc' V,', che in (jnésta 
relazione le manifesti gli ossequiosi sentimenti 
dell' animo mio , pieno della più riverente ricono- 
scenza per r onore , che si è degnata fauni ; il 
quale si farà sempre maggiore, qualora avrò la 
sorte di darle nuove testimonianze del profondo 
rispetto , con cui mi fo gloria di vivere. 

3. Ora chi' più di me fortunato chiamar si dee, 
se con si felice successo ho servito 1* Ecc.» V.» , 
com' era una delle mie maggiori premure , e data 
al Cavaliere una consolazione da lui mai né pre- 
tesa , né sperata ; la quale non sarà minore in me , 
se dall' Ecc.* V.* ne otterrò un benigno gradii 
mento , con cui sperar possa* la continuazione 
delle sue grazie f Mi lusingo però, che la singoiar 
benignità sua avrà più riguardo alla sincerità dpU' 
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animo. mk) , che alla debolezza delk espre^sipni » 
che se manco ne termiai per degnauieate ringra- 
ziarla, non cedo però a veruno nelle' proteste d'una 
profonda riverenza, ,,,.,. 

4. Ecco eseguiti a pennello i pregiatissimi* co- 
mandi di. V.* Epe* in quel miglior modo , che 
ho saputo > e spero , che si degnerà d' onorarmi 
del suo benigno gradimento , per giusta ricom- 
pensa deU* ubbidietaLza mia, la quale sempre bramo 
di poter vieppiù autenticare come conviènsi a chi 
per obbligo di servitù | e per debito di rispetto 
viverà sempre quale ha V onore d* inphinai'si. 

5., Altro non mi resta , che render , coinè fo 9 
air Ecc.* V.' i più ossequiosi ringraziamenti di 
.questo mìo innalz.amento , in cui veggo vivamente 
espressa la benignità sua verso di me > la quale 
,avrò sempre pi^ese^te in ogni azione , affinchè mi 
Aia di stimolo a .meritarmene la continuazione , 
.nulla più bramando , che di poterla assicurare 
4' ^sser Jn eiTetti^,, <jual mi pregio dVes^^ere con 
ogni rispetto. 

j . 6. JVli, permetta poi TEpc* V.* , eh' io qui le 

^enda tutte quelle grazjie maggiori , che posso, se 

.non quelle,. che debbo, delle benigne espressioni, 

jcon cui si è compiaciuti^ d' accompagnare gli or- 

.dii^i di S. A. , cui.- la supplico di fai' note queste 

^inie riverenti protestazioni : e vivam^n^e, racco- 

mandaridomi all' ^utprq voi di lei patrocinio, con 

iniinito . ossequio ho V onore di i-asseg^iarmi. 

.7. Io. qui spiegarle non saprei qual sia la con- 

iteB^tezza di lui, e di me, eh* egual pai'te n* ave- 

^yamu ^ liel porgergliene il lieto annunzio , e-ren- 

dedp , quella tianquiUità d* animo , che un gius.to 

timore poteva allevare, e sperar debbo, che .quella, 

.che è per. senti^n^ TRcc.' V.'' , le. darà motivo di 

gradire queste mie riverenti testimonianze , e di 

laiumeutare , che sernpre più distinta si renderà 
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rubbidìenza mia qualora si deg^ì Ella d'esercitarla 
ne' suoi pregiatissimi comandamenti ^ de' quali ar- 
disco sapplicarla co'più umili sentimenti dei cuore, 
e con quella somma riverenza , con cui sarò sempre. 

8. Ora se questi Signori si compiaceranno di 
dare a S. Em.*" qualche testimonianza de' graziosi 
sentimenti , ohe han dimostrato verso cti me ^ 
sperar debbo , che la medesima onorerà 1* ubbi- 
dienza mia con ispeciàle suo gradimento-, è che 
V. S. 111.*» mie 1 potrà render più distinto coff 
efficacia de' suoi gentilissimi uffizi! , a* quali osse^ 
quìosamehte irti r^iccomando , protestandomf col 
pia distinto rispetto. 

g. Se con questa mia sincera relazione ho sod- 
disfatto piènamente a' prinicipali doveri di fed^ 
suddito , sperar ^ debbo di veder sgombrato dalf 
ànimo dell'Augusto mio Signore ogni sospetto for^ 
mato cònti'O questi abitatori di éc. , che vantansi 
d'egual fédeM , e'd ubbidienza rerìso di Ibi. Sólo 
mi resta l'ardente brama' d* attenerne il stió-bd^ 
nigno gradimento , pei* cui imploro la sómma 
hontk di 'V.* Ecc.»*, dalla quale tutto riconosco 
r onore ricevuto nell' eseguire ' i Sovrani comandi : 
mentre pieno dì venerazione! passo ad inchinarmi. 

IO. Qui unita poi troverà V. S. Ili.*'* la nota 
distinta d*ogni merce, e 'del denaro impiegatovi, 
affinchè Sua Eccellenza aH' 'arrivò della Caijtia tutto 
riconosca. Dìo voglia, che' là medesima sia da 
me soddisfatta , cóme ho procurato io di soddi- 
sfare al' mio dovere. Supplico perciò V. S. lU.'*^* 
di parteciparmene i sentiménti per cousohizionè 
mia, che sarà infinita, se ottenerne posso , un 
pieno gràdlihento , che compensi 1* atteuzion mia, 
e l'ottima volontà avuta . in ben servire: e qui 
colle più smcere proteste d' ossèquio mi pregio d'i 
rassegnarmi. ' 
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. e APO S ESTO. 

. . ' ' ' 

Delle Lettere di Complimenta, 

Cogliono queste lettere scriversi in occasione di 
partecipare a qualcuno la nostra partenza, o d'ar- 
rivo: ed a questo capo riduconsi le lettere di qfferta« 
o di rinnovazione di servitù , di partecipazione dj 
felice successo ec. ^ 

Ci serviamo delle medesime con perspnj^ eeuali^ 
o superìori ; avvégnacliè daUe inferiori per Io pi 4 
.se ne ricevolao piuttosto , che spedirne lorp. Égli 
può nondimeno avvenire alcuna volta , che qualche 
ilistintp merito . di peri^òna inferiore ce la, pong4 
jn cpnsiderazioné d* eguaglianza > picchè debbasi 
tanche alla mede;»im^ quest* uffizio: onde conviene ^ 
che la.pruxlenzai r^gglatrice delle nobili azioni • 
jSiappia in una tal\congi^ntùra dettarci quanto ad 
/dcuno scriver dobbiamo. 

, Ove a persone superiori ci occorresse intanto 
di scrivere , ci sovverremo de* termini, che in al- 
tre occasioni abbiamo detto loro convenirsi , pre- 
gfitndole.a sdegnar» à[ onorarci de loro comanda^ 
memi per <)uelle partf.9 HJlettendo aW impazienza 
jìostra ed al somnio rispetto ^ col quale ci prc'^ 
gierem^ d uhbidirlel. 

Che in qualunque luQgo ci possiamo trovare ci 
permetta 511 mantenei'e appresso il mondo il glo- 
rioso concetto 9 che abbiamo di vivere sotto la 
loro special protezione. ^ 

Che la imminente nostra partenza ci fa sperare ^ 
«air altrui benignità la gloria di poter ottenere 
qualche ordine , ^1 quale corrisponderemo co' sensi 
P»u umili d' una somma riverenza. 

Q^e r infinita bontà , con cui siamo sinora stati 



riardati , ci raddoppila 1' onore ricevuto della 
commessione ec. , qualora venga accompagnato 
da* pregiatissimi ordini ec. 

Cke la singólar venerazione , che professiamo 
alla sublimità dell' altrui merito , non ci può per- 
metter d' allontanarci , senza porger quel tributo 
d'ossequio, che deesi dalla nostra riverente servitù» 

Che facendoci degni d'ubbidirla 9 rende più ma- 
nifesta la somma autorità, che tiene sopra di noi» 

Ove poi là persona fosse eguale 9 con qualche 
piccai divario , ci potremo colla medesima spie-^ 
gare : pregandola a comprendere dalV uffizio , che 
con esso lei possiamo , quanta sia la stima 9 chf 
si Ja del suo merito; e partecipandole il contento 
che apremmo di non restar oziosi a suo riguardo 
nel btogo , che siamo per passare. 
: Che prendiamo occasione d' avvisarla di nostra 
partenza $ perchè la memoria delle nostre obbliga-* 
zioni ci è sempre preziosa. 

Che la lontananza non diminuirà punto quell'ob-* 
bligata servitù , che le professiamo , sospirando 
recargliene un chiaix> contrassegno nelF esecuzione 
de' suoi riveriti comandamenti. ' 

Non poterci far onore più distinto, che col darci 
campo di servirla nel soggiorno , che faremo. 

Esser pronta la nostra partenza ; ma noi egual- 
mente pronti a differirla per ricever l'onore de' suoi 
comandi. 

Che minore sarà la noja di nostra lontananza % 
se più frequenti saranno le occasioni di servirla. 

(Jhe per noi non può esser congiuntura più for- 
tunata di questa per rammentarle la divota ser** 
vitù 9 che le professiamo 9 affinché si compiaccia 
d' esercitarla colla continuazione de* suoi comandi. 

£ vicini 9 e lontani ci faremo sempre un pregio 
aingoiare di servire. ^ 

* 
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MODI PEll PRINCIPIO. 

1. Io non ho potuto, adnora corrispondere al 
grande 9 ed onorato favore , che Vo3tra Àlte2.za 
Serenissima sì d^gna iìm-mi 9 ammettendomi fra*> 
•iioi più di voti servitori*^ perchè riposta , e serhata^ 
ho sempre dovuto tenere nella miglior parte. dell*, 
animo co* sentimenti più umili d' una {Nrofonda ri- 
verenza cotanta sua benignità. Ma . ai presente ^ 
che la sorte mi porge l'occasione del mio viaggio 
per Genova , ove risiederò in <:{ualità. di. Ministro 
«léLmio Re, ardisco supplicar T A. V., aocioechè 
m' onori de' suoi pregiatissimi comandamenti , de^ 
gnandosi servirsi colà di me come di fedele ^ 
•ntìco ^ ed umilissimo servitore ^ qual io le sono# 

2. La singoiar benignità 9 con cui F Altezza Yo^ 
stra ,si é sèmpre degnata riguardare gli. avveni- 
menti di mìa Gasa ^ mi costituisce nel pi^eciao dor* 
vere di parteciparle la gloriosa destinazione di mio 
Figlio alla residenza di ec. 9 in cui. dovrà rimanere 
éino al ritomo del. Signor N. ; e còme, questo è 
un accrescimento di fortuna per me , e per lui ^ 
dal quale gli vien aperta la strada a gradi mag-* 
|;iori ; cosi ho luogo di sperare , éhe TA. V. nel 
gradirne la notizia^ manile»terà F autorità 9 ohe ha 
sópra di me 9 coli' onorarla de' suoi ordini nel suo 
lungo soggiorno 9 che. sarà per fase colà. 

5. Benché' le varie incumbenze del mia mini^ 
stero m^ obblighino ad una pronta partenza per 
Parigi 9 non mi possono però dispensare dui)' ob-«' 
bligo 9 che mi corre di rammentare . all' Altezza 
Vostra r impazienza ^ che ho d* ubbidirla anche in 
qtielle parti , óve la residenza mia «ara forse più. 
lunga di quel eh' io speri. 

4. Per affari rilevanti di mia Patria vengo de- 
stinato alla Corte di Londra , .ove. non so ancora 
quiil possa essere o lunga , o breve la mia di- 



inora; ma* prima di partire ho creduto mio pre- 
ciso dovere di renderne conto all'Ahezza Vostra 
sima rirerecite fìdacia , che la gloria , che in me 
risulta daài' onorevol ciarico appoggiatomi , si farà 
maggiore, se potrò ottenere dalla Soaima benignità 
sua r onore <te* suoi riveritissimi comandi. 

5;. Se fca luttghezza de* miei viaggi mi ha tenutd 
sinora in' un' profondo silenzio coh Vostra Al- 
teKza', la feHéttà del mio ai*rivo in Patria risve-^ 
giiandomi nel)' animo que' doveri d' antica , ed os-^ 
seqttiosa servitù , mi rende animoso a presentar* 
gliene la notizia; Jpèrahdo, che T infinita bontà 
sua si degnei^à compen^anhi la perdita , che hof 
fatta nella mia lontananza , col raddoppiarmi Tohbré 
de' tfooi pregiatissimi ordini. 

6. Dopo tante vicende sofferte ne* miei pcrico-^ 
losi viaggi di niare , e 'di tèrra , ho finalmente la 
contentezza d' esser giunto in Patria in ottima sa- 
lute , «d in istato di nUóVS&nente servire , ed ub- 
bidire a' cenni riveritissimi di Vostra Altézza , 
e^tne & antico mio Padróne , . e Signore. Se ìat 
flOttUna bontà' sua non si è pUntO diminuita nella 
mia loirtananza ; sperar debbo la' continuazione 
é^ suoi graziosi effetti. 

f, U improvviso passaggio , che ho dovutò fare' 
per ordine di mia Corte dailà Città di éc. d que- 
sta, mi ha impedito di porgerne a Vostra Altezza: 
r 'antieipita' notizia ; ma non ha ' però scemato 
niéàte m me di quell' ardentissimo desiderio , che? 
ho d' ubbidirla ovunque- io rili tt*6Vi. 

Non' so ancora se quésto lìliò' soggiornò sarà dp 
lunga durata , ma qualunque sia , ascriverò a mia* 
somma foHtina'<, se dkil* A. V. sarò fatto degno 
de' suoi pregiati^lnli' comandi in quéste parti. ' 

8. La' gloria 9 che in me risulta dall ubbidire 
a' riveritiìssimi cenni di Vostra Altezza , e la' dolce' 
speranza d' ottenerli- dnH'immensà b<tetà sua , m? 



^an dato animo a notificarle la mia partenza verse 
ec. f ove le non poche faccende di questo Puhblicor 
mi ci terranno per qualche tempo ; ma non tantot 
occupato 9 eh' io non possa eseguire i comandi 
di V. A. 

9. La prossima partenza del Marchese mio Fi- 
glio , ''destinato dal Real mio Padrone al congresso 
di ec. , mi porge la fortunata congiuntura di rin-» 
novare all' Altezza Vostra le sincere protestazioni 
del sommo mio ossequio , e di supplicarla gradire 
benignamente la riverente servitù, del Figlio int 
quella Città , e di sollevarla a quel grado 9 in cui 
si è degnata sinora considerare quella del Padre f 
assicurandola , che non sarà minore in lui la ri-» 
spettosa ubbidienza , che mostrerà agli ordini 
di V. A. ^ . . 

10. Dopo essere stato quasi tre anni intieri 
fuori d* Italia , sono tornato óra col divin favore 
felicemente in Roma per ubbidire a' comandi , e 
per seguitare la Corte. Ardisco però di dame parte 
a Vostra Altezza ; perché , siccome le professo 
una ben riverente servitù , cosi umilmente la sup- 
plico a volerla onorare co* suoi pi'egiatissimi .or- 
dini in tutto ciò , eh* ella mi conoscesse abile ad 
eseguirli. Al che io sono stimolato , non solamente 
dalle infinite obbligazioni 9 che le debbo per tanti 
rispetti 9 e specialmente per le grazie , che, ho . ri- 
cevute costà alla sua Corte nel mio passaggio; ma 
anche da cosi gloriosa fama 9 che corre per tutt' i 
luoghi , dove sono stato 9 dalle rare virtù , coUe 
quali TA. V. accompagna sì bene la grandezza 
del suo nascimento. 

Se tutti questi 'motivi mi rendono infinitamente 
ossequioso verso il Serenissimo fuo nome 9. accre- 
scono anche in me T impazienza di, fargliene colle 
opre una maggior fede in tutte le occasioni., che 
mi si presenteranno più opportuna per quest'effetto. 



tt» La singoldr Venerazione, che professo al 
fiierito Bublime di Vostra Eminenza non mi può 
permetter , eh' io m' allontani dalla Patria , senza 
porgerle quel tributo d* ossequio 9 che deesi dalla 
riverente servitù mia. 

• . Ardisco perciò notificare ali* Em.» V.* la riso- 
luzione da me presa di far un giro in Francia , e^ 
indi in Germania a rivedere mio Zio , che con 
impazienza m* attende , perché teme , che la ca- 
dente sua età gli possa torre il piacere d' abbrac- 
ciarmi ancor una volta : onde ec. ' 

12. Dopo un pericoloso viaggio di più mesi , 
ringraziando il dignor Iddio , che m* abbia dato 
forza di restituirmi sano , e salvo alla Patria , ed 
all'inquieta mia famiglia, uno de* miei primi pen- 
sieri , si è il porgerne a V. S. 111."*" 1* avviso per 
rinnovarle i sinceri attestati dell' antica servitù 
mia, e per^ assicurarla , che quanto ho perduto dì 
tempo nella mia lontananza , desidero in avvenire 
di riacquistarlo nell* esecuzione de' suoi comandi. 

i3. Rammentando quanto debbo alla singoiar 
gentilezza di V. S. III.»», che ha sempre avuta 
tanta parte ne* vantaggi di mia famiglia, mi credo 
in un preciso dovere di notificarle la vincita della 
mia lunga, e dispendiosa lite, che ho finalmente 
ottenuta malgrado la somma prepotenza de* miei 
awersarii. 

Se la grandezza d* un tanto beneficio restituisce 
a mia éasa il vigor primiero rendendole il suo an- 
tico splendore , rimette anche me in istato di nuo- 
vamente esercitare 1' obbligata servitù mia , e di 
corrispondere in qualche modo alle infinite obT)li- 
gazioni , che le professo. 

14. La gravissima , e lunga malattia da me sof- 
ferta nel mio passaggio di Genova a Malta , per 
crii era già precorsa colà la funesta nuova di mia 
morte , avrà fors* anche in V. S. 111.'»* fatto, na- 



licere un si tristo pensiero. Ora che il Sigpor. Id- 
dio ha voluto ancora lai^iarmi in vita , fi /darn^i 
ca^po di riacquistare jl^ primiere forze , prova 
ùj^a sii^golar contentezza nel porgerne a V. S. IIL»?* 
al lieto avviso , sulla speranza , eh* ella ine la rad- 
doppierà coli' opportunità de* suoi bramati cojnsuadi. 
i5. Posso ben dire ,^^cke son risorto da morte 
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vita nel mio tragitto di ec. per la iiera burrasca 
asofferta , che ha renduto ben vicino ^ naufragio : 
e siccome penso , che la privazione di mie nuove 
avrà alquanto amareggiato l'animo di V. S. 111.'"*^ 
cosi ogni ragion vuole , eh' io le dia segni di 
vita , dopo si manifesto pericolo 9 e 1* avvisi del 
mio felicissimo arrivo in ec. , ove soggiornerò 
non pochi mesi per vedere , ed ammirare quanto 
b^ di bello , e di pregievole questa parte del mondo. 

16. Dovendo sul cominciamento del venturo 
mese partire per Yelletri, giusta il comune parere 
di (mesti Fisici, per rimettermi in salute , e ri- 
pigliar le smarrite forze col .cangiamento d* aria 
più salubre ; nii stimo in dovere di porgerne per 
tempo a Y. S. lU."*' la notizia, affinchè si com- 
piaccia disporre colà di me con quella liberty , 
che ha tutto il diritto d' usare V antica sua padro^ 
nanza verso di me. 

17. Nel viaggio, che son per fare verso Roma^ 
sul finir del venturo mese , mi crederei ben fortu- 
nato , se dalla gentilezza di V. S. IJl."» ottener 
potessi qualche occasione di darle nuove testimo- 
nianze della divota , ed obbligata servitù mia. 

: iQ. La boiìtà ben particolare , con cui ha seia^ 
"fare V. S. IH.""* dimostrato di sentir volentieri le 
felicità .della mia Casa, non mi lascia luogo a dur 
bitare , eh' ella non sia per gradire la nuova d'un 
suo notabile accrescimento. 

^ Scopertasi finalmente dal saggio avvedimento 
dell'augusto mio Padrof^e , e Signore ^ 1' oppr^«- 



ria 

«Ime 9 die iéitt < malignità degli emoli tnì si £k« 
€eya nel .prolungata ancora » dopo tanti anni , la 
mia causa ««ha egli dato ordine , die dovesse spe- 
dirai fra .giorni /fnindicì , aenz' addarvi ulteiiori 
ragioni! il che siioBedette appunto con sommo mio 
vantaggio i» perchè ne ripoitai la sentenza favore- 
vo&e , come si aperava , colia rimessione dell' in^^ 
dero possesso di tutta V enedità lasciatami dal fìi 
Sf< mo Zio niatemo* 

-. ig. Nei dono fattomi dai Cielo d' im Primoge*^ 
nitond tempo appunto, che io meno lo sperava 
|»er la poca sanka della Contessa mia ^ mi y^go 
aperta la sti'ada d'offrire a V. S. 111."»* un nuovo 
servitore, je parente^ che ricevendo da me gli 
«tessi sentimeoti di stima , e di divozione , ch« 
Ilo sempiie professato al auo .distinto merito , non 
traiignerà. dia' suoi jnaggiori nel dargliene a suo 
tempo le più chiare tte^timonianze. 

Spero , che V. S. I1L°»» gradirà 1* avviso , che 
le poi^o ddl suo felice nascimento , . e dell' ottimo 
stato della Madre 9 che presentemente mostrasi 
iiiiera de* auoi passati malori , e brama d' aver 
aneiM la sna parte in quest'uffizio. 

iM>. Avendo il 'Signor Iddio fdicìtata la mia 
Casa col fortunato nascimento d' un ilglio mar 
Bchio , p^ cui veggo assicurata la posterità mia ^ 
e troncate le speranze de' pretendenti ; iio 1' onora 
di partecipare a Y. S. HL"^* questa mia consola*!- 
eione , sulla speranza «eh* ^uk , sia per gradirne 
l'atto, come parte «deilla 8Ìt;icera. divozione mia 
verso di lei. \ 

21. Obbligato essendo non iheno da un antico 
dovere di servitù , che dalla suà\4sin^oiar gentilez* 
«a, a partecipare <a V. S. IlL»* tutti gli avvenir, 
menti di mia Casa , non posso diìipensarmi dal 
rciìdeide conto , come fo , della grazia fatta dal 
Ae.mio Signore al Conte mio Figiio'^ dopo .d'aver 



conosciuto, che nel delitto appostogli^ ha-srué» 
più luogo l'altrui malignità , cne la s|ua ' propria 
malizia : onde nell' assolverlo sui anche degnato 
d' onorarlo dell* Ordine di eci{^ per autenticar 
maggiormente la di lui innòcenea.- 

22. La singoiar contentezza ^ eh' io provo nel 
vedere il mio Primogenita con ta^to onore distinto 
dal suo Principe 9 e chiamato ad un grado infi-^ 
nitamente maggiore d' ogni suo merito , mi si jnsul-? 
doppia dal piacere , che ho di parteciparlo a Y- 
iS. 111.™* 9 che ha sempre dimostrata verso la Casa- 
ania una. speziai gentilezza nel prender parte d'ogni 
felice suo avvenimento. 

25. Per rinnovare a V. S. 111."»» la memoria 
della mia sincera divozione, stimo mio preciso 
dovere di parteciparìe il felicissimo ritorno di 
mio figlio dalla Corte dì ec. , ove ha otteniito 
quanto egli hramar poteva, e si protesta infinita- 
jnente tenuto alla gentilezza degli uffizi!, co' quali 
AÌ è y. S. 111.™^ compiaciuta d* accompagnarlo. 

La singolarità de' favori colà rieevuti gli ha 
colmo r animo d* una riverente gratitudihe verso 
di lei, la quale accrescer dee nel Padre il numero 
dì. sue tante ohhligazioni. Egli però sarà in perso- 
na a soddisfare a questo suo debito , allorché avrà 
qui compiute le parti del suo ministero, e quelle 
convenienze , che le leggi d' amicizia , e di san** 
gue esigon da lui in tale circostanza» 

24. Egli è ben giusto' , che in contrassegno della 
fitima singolare , che conservo al distinto merito 
di y. S. 111,^^ io le annunzi il prossimo, arrivo 
del Signor Conte suo Fratello , che passò cpià in 
ottimo stato di saluta , e volle onorare la mia 
Casa a preferenza di tant' altre , che lo desidera^* . 
vano , e che più di me potevano aver dritto di 
pretenderlo. \ì si trattenne parecchi giorni , ed io 
procci^ai di Jr^dergU^ne Jiie^o U soggiorno , pei^ 
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tnì poterono permetter le deboli mie forze, 
«• la sterilita 'del Paese. Si parlò molto di V. S. 
BìJ'^ , di sua bella , e numerosa famiglia , e mo- 
strasi impazientissimo d' abbracciarla , e di vedere 
2 cari Nipoti , da lui lasciati ancor bambini. 

25. Come fanno parte de' miei tutti gli avveni- 
menti di y. S. IlL"^ , cosi penso , che un' egual 
sorte avranno , e ventanno in pari grado cosidera- 
€i dalla gentilezza di lei que fortunati successi , 
con cui ha voluto il Signor Iddio benedire la mia 
smmerosa famiglia, e metterla in una tale altezza 
di splendore , alla ipiale mai potettero giugnere i 
miei Antenati ; benché godessero tutti della somma 
liberalità de' lor Principi , cui servirono ne' vari! 
ministerii di pace, e ai guerra. 

Uno de' più nobili , ed illustri Personaggi dello 
Stato dì ec. 9 e per nascita , e per ricchezza assai 
distinto , nel suo giro d' Italia , che fece , passò 
in questa Città , ove frequentò la mia Casa , e 
prese tanto genio , ed inclinazione al Cavaliere 
jnio Secondogenito per la sua vivacità , e disin- 
\QoItura 9 che volle seco condurlo , e dargli una 
Compagnia nel Suo Reggimento. 

Giunto colà , dopo' tre mesi si ammalò , e veg- 
gendo , che la gravezza del male gli troncava 
ogni speranza di guarigione , volle disporre delle 
cose sue , per dimostrare qual fosse V amicizia , 
che verso di me nutriva , e quanto amore avesse 
pel mio. figlio , e' mi spedi prima di morire uno 
scrìtto sigillato con le sue armi, ed una cassettina 
piena di diamanti , e pietre preziose , da distri- 
iHiire a ciascuno de' miei, figliuoli per sua memo- 
ria. Indi a qualche giorno mi vidi 1' arrivo del 
£glio , che mi recò la funesta nuova di sua morte» 
con tutte le circostanze , che la precedettero , e 
mi presentò il testamento da lui fatto in cpnfer- 
stazione del primo scrìtto iaviatomi. 
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' Quanto sia stato eorAo^o da taesaatìtùneBm 

peixiita a' un amico si caro, e sì ragguardevole ^ 
•e quanta la giusta afflizione di mio tiglio , che • ò 
inconsolabile , perchè può dire a ragione d' aver 
perduto un secondo P<idre, non occorre ob* Ì9 
¥ esprima a Y. 8. IlL*^ , potendola da se giudicare. 
Dopo però d* aver <iato al senso quanto esigeva 
fi dolore , aprii ì due fogli , che contenevano * le 
disposizioni del Defunto. IVeU* uno trovai 1* istituì- 
2.ione fatta del Cavaliere in suo erede univerasdc 
di tutt* i suoi effetti , coli' obbligo di unir al pre<e- 
pno il di lui nome, e di passarne solennemente la 
«ottomissione inn»izi a quel Magistrato per pub- 
blico strumento , e nell* altro un legato per me ài 
diecimila ducati d' oro , da prendersi su* monti di 
ce. : il che mi fece giudicare, come poi un as- 
«icurato dal figlio , che la. totale eredità ascettdek' 
potesse a circa cinquantamila, senza coinpren<- 
dervi i preziosi arredi dì sua casa. 

In tale circostanza io provai tutti gli strani ef- 
fetti f che in un animo recar possono il giubilo , 
« la tristezza, senza distinguer qnal fosse mag- 
giore, quello 9 o questa, néqual fosse più sensibile 
-r acquisto , o la perdita. Rivedi poi tutti i miei 
pensieri , ed i voti miei al Signore Iddio , pregane- 
dolo a dare l'eterna compensa a quella benedetta 
anima, e .dì buon cuore lo ringraziai, come fard 
^mpre finché avrò vita , di avermi in si prodigio* 
;sa maniera proccurato un tanto eccesso di fortuna 
pel glorioso innalzamento di mia Casa. 
- 9.6. Se mi ha ^sentito V. S. IIL"'" nelle passate mie 
-privo quasi di ragione , perché inconsolahile , e 
vicino alla disperazione per la sommn disavventu- 
ra occorsa al mio Primogenito nel suo passaggio 
di ec. sul mare Adriatico, caduto nelle mani de' Tur- 
chi , mi sentirà al presente colmo d* un eccesssivo 
giubilo pel riscatto ottenuto , e per la giusta imp»- 



125 

JNeazAj che ho di pesjto abbracciselo: ma per 
nulla tacere a V. S* Ili."** di quelle circostanze, che 
«ODO al mio cuore di tiuata consolazione , rende- 
roUe conto esattissimo come siagli accaduto il fu- 
nesto caso 9 e CQn;i.e seguita la sospirata sua libera- 
zione. 

; Per adempiere più prestamente alla commessio- 
A^ addossatagli dal Re mio Signore 9 pensò egli ' 
d' abbreviare il suo viaggio 9 prendendo la strada 
del mare. Dopo due giorni di felice navigazione 
insorse una fiera burrasca, che- ben lungi dui suo 
destino portollo , e che T avrebbe certamente som* 
merso, se la sua nave non fosse stata ben corre- 
. data 9 e retta dal saggio, ed attentissimo Piloto. Ces- 
sata .questa , si vide inseguito da* Corsari , che im- 
provvisamente usciti da uno scoglio , ove s' erano 
ricoverati , per più ore gli diedero la caccia , fìn<*> 
che raggiunta la sua Nave , dopo un combattimen- 
to da disperato, ih egli costretto a cedere con tutt' 
i suoi alla forza, ed al numero maggiore di quei 
Barbari , e di vedersi villanamente legato , e co* 
me vilissimo schiavo condotto in Algeri y e colà 
venduto al lor Signore. 

Al mortai colpo di si tragico annunzio poco man- 
cò , che non mi si scoppiasse il cuore dall'acerbità 
del dolore , e diedi in tali smame , che perdei V uso * 
d* ogni riflessione. Gli amici , ed i parenti fecero 
ogni possibile per introdurre qualche calma nell'agi- 
iato mio spirito , temendo di uno strano scon- 
volgimento di f<&ntasia ; ma tutto fu vano. Mosso 
poi il Re A compassione del mio stato , e com- 
piangendo la sotte del Figlio , mi fece assicurare, 
ch'egli pensava alla sua liberazione, e che cessas- 
si cotanto d' affliggermi. Infatti impegnò la Corte , 
di ec. pel suo riscatto, che dopo due mesi si fece, 
colio sDorso dì mille Sultanini , e indi con tutta la 
cautela £a conse^^nato al Cpnsok ^ ohe colà ^risie» 
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deva , il quale con buona scòrta lo fece 9iecomp&^ 
gnare sino ai pòrto di ec, ove s* imbarcò il Figlio 
co' suoi domestici su d' un Vascello Francese , che 
lo condusse a Marsiglia , d' onde mi scrisse egli ^ 
che riavutosi un poco de* passati affanni , fra po«- 
chi giorni sarebbe qui giunto. 

27. Fra tanti 9 che onorano , e riveriscono la 
degna persona di Y. S. lil"^'^, nissuno più di me 
è tenuto a dai-gliene più sincere dimostrazioni 9 
per le tante obbligazioni, che a lei m]*«tringono ^ 
e per la di vota , ed antica servitù , che le pro- 
fesso ; onde mancherei al dover mio , se permet- 
tessi, che da altri le venisse recata la. notìzia di 
un' avventura accadutami due giorni fa , che ha 
veramente del maraviglioso , considerata nelle sue 
circostanze , e eh* io riconosco più per un ispe- 
ciale tratto della Divina Provvidenza , che per un 
effetto di fortunato ascendente in tal genere « 

Volendo il nostro Sovrano dimostrare quanto 
caro , e gradito gli fosse 1* aver per Ospite il Prin- 
cipe di ec. , venuto qua di passaggio , oltre la ma- 
gnificenza degli Spettacoli , e la splendidezza dei 
trattamenti , ordinò la sera del ec. un superbis- 
simo baUo , a cui furono invitate le più belle , e 
le più nobili Dame della Corte , e del Paese ; af- 
finchè accompagnassero colla vaghezza de' lor or- 
namenti 9 e coir avvenenza delle lor grazie la so- 
lennità della festa. Il Principe, dopo d'aver atteso 
ad alcuni balletti , e contraddanze di nuova , e 
leggiadra invenzione , e d' essersi trattenuto per 
qualche tempo con alcune Dame , al suo genio 
più conformi , e di maggiore spirito 9 passò ad 
un* altra camera a rij^arvisi , e si mise ad un ta- 
voliere da giuoco , ov' erano per ordine schierati 
tion pochi mazzetti di. finissime carte : indi chiamò 
a sé alcuni Cavalieri per divertirsi aHa Rassetta , 
&%* quali non fui degli ultimi ad esser richiesto 
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d* intervenirvi. Consideri V. S. 111.»*, come io ri- 
jnanessi sorpreso a tale invito , perch' ebbi sempre 
una naturale antipatia ad ogni sorta di giuoco , e 
sempre odiai quello delle Cdite , che fu quasi la 
raina di mia Casa , per le perdite fatte da mio 
Padre. Pure per non mostrarmi restio alle grazie 
-di tanto Prìncipe , mi misi cogli altri a far cir- 
colo alla tavola ; e colla mia borsa , che non era 
troppo ben fornita , cominciai anch' io , seguendo 
r altrui esempio , a farla da ben esperto Giuoca- 
tore. Quante carte vi tenni, altrettante ne perdei , 
a segno', che la mia borsa in poco tempo giunse 
al gocciolo 9 e già fra me stesso rifletteva al modo 
di ritirarmi dal pericolo d' una maggior peixlita 
senza dare di me alcun segno di sensibilità a 
quella già fatta : quando il Principe accortosi , che 
la mia borsa era vuota , mi persuase con termini 
di somma bontà , e gentilezza a continuar il mio 
giuoco, valutando in me la sola parola anche più 
del denaro. Io non gli replicai , che con segni 
d* un ossequioso ringraziamento , e senza rifletter 
zie alia perdita , né alla vincita , tentai la sorte di 
riavermi; Il colpo mi riusci ; mi favori la carta , 
e duplicata V ottenni : onde ciò faeendo più volte , 
in meno di mezz'ora rìempiei la mia borsa, oltre 
alcune centinaia di doppie , che ritirai a parte. Il 
Principe sempre da suo pari, indifferentissimo alle 
vicende del giuoco , benché poco gli rimanesse di 
fondo , volle • continuarlo , promettendo alla nobil 
Brigata la sicurezza d' ogni somma. Si prosegui 
con calore il giuoco , ed io , animato dal guadagno 
già fatto, moltiplicai la mia vincita sino alia som- 
ma di IO mila doppie , e maggiore forse sarebbe 
stata , se non fosse giunto 1* avviso , eh' era per 
terminarsi il Ballo. Alzatosi egli dal tavoliere colla 
«olita sua grandezza d* animo si congratulò meco^ 
a co|^ altri delle vìncite fatte f e 9 rientrato nella 



gran sala , si rìiiiisé a ragionare coBa PkincipèsM 
dì ec. , e voile con esso lei dar cooipiiueiito alla 
festa. 

La mattina vegnente mi portai subito all'udieiiza 
di 5. M. 9 e r infonnai esattamente del felice suc- 
cesso con tutte le circostanze , che lo riguarda*- 
vano 9 supplicandola a consigliarmi se dovea ao* 
cettare il pagamento di si rilevante somma. 11 Re 
|ie senti la notizia con particolar gradimento , ed 
approvò benissimo, eh' io ritirassi il frutto di mie 
vincite* Neil* uscir dì Corte incontrai il: Gent^uomo 
del Principe , che già di mia Casa ritornava , e 
presentonuiii a nome del medesimo una Cedola 
pei mio credito da esigere ,a mio piacimento da 
questo Banchiere N. N. 

Che dirà ora V. S. U.'^ di questo mio fortn-» 
natissimo accidente , che divulgatosi in Corte , e 
in tutta la Città » ha , per più giorni data ampia 
materia di ragionare di mia fortuna » e del mio 
cibborrimento al giuoco ? Anch' ella penso , che ne 
rimarrà sorpresa , e credo , che aneor ne dubite«« 
rebbe se da me stesso non ne venisse assicurata. 

MODI PER FINE. 

1. Si degni VA. V. S.*^* di mantoiere sopra di 
me la Sila graziosa protezione, ravvisando in quest^ 
ìitàTfio V ardente fraina ^ che ho di conservare il 
titolo da me pregiato di vivere con pix>fbnda ri^ 
veienza ec. • 

2. Fra le grazie da V* A. conceduJismi y questa 
sarà maggioi:e , se potrò ottenere , che anche dal 
Figlio venga, esercitata la devota servitù del Fa-» 
dre , che pieiio di somma riverenza ha V onore 
d' inchinarsi. 

3» La i»itpplìoo duaqpie d' accordarmi T onora 



d^'tfooi pregiÀtbsimr comandi « àffisiehè nella mia 
ìootBn9Ja:L9. - non si 4iinittuisca il pregio della ri-* 
verettte i$ervìtù mia » e »ì distingua sempre, più 
il protendo rispetto, con cui mi fo gloria di pro<* 
testarmi. 

4. Si degni V A. Y. coBcedermelo , e cóme ne 
la «i^>f^ico f acciocché eoli' ubbidienza mia possa 
darle una nuova testimonianza del profondissimo 
osseqiHo y coti cui mi pregio d'inchinarmi. 

5. Questi saranno sempre pilli gloriosi per me^* 
se nell' esecu'i£Ìone de' medesimi- avrò la sorte di 
far conoscere quanta «a ia sommessione ^ e rive-^ 
renza , con cui mi pregio di vivere. 

6. Si degni duncpie V A: V. ^ come la «supplico^ 
d' accoglier beitìgnamente queste niie riverenti pre- 
imire , che derivano dall' impazienza ^ che ho di 
manifestarle vieppiù col cuore , e colle opi-e T in*' 
finito rispetto. 5 con cui mi glorio d* essere. 

7* La supplico dunque a • concedermene 1' onore 
tanto da me bramato , ed' esser per^suai^a , chf 
eguale sarà sempre l'ubbidienza miaà quel soin^ 
mo rispetto, con cui ambisco d'essere. > • 

8u Piacciale dunque ^ come ossequiosamente la 
supplico , farmene degno per quelle parti , aftinché 
colia loro esecuzione io possa conservarmi il 
glorioso titolo d'essere qual con la maggior som^ 
missione mi protesto* 

9. Spero , che 1* infinita bontà sua sarà per ac-»- 
cordarmene la graiia, e che vedrò nel figlio il 
glorioso titolo , di cui tanto si pregia il Padre v 
che con prefondo inchino si protesta. 

10. Io intanto pregherò il Signore Iddio, che 
a 'proporzione degli alti meriti suoi renda sempre 
pii^ grande , e felice l' augustissima Persona , e 
Cafia sua, e ùon meno prosperi tutt' i suoi Stati; 
mentre con ogni yeMT0ZÌi)nt possibile passo ad 
iiioJùaani^ 
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11. Onde supplico Y.* Em.* a felicitarmi im si 
lungo viaggio coli' onore de' suoi veneratissimi 
comandi , affinchè io possa colla loro esecuzione 
renderla semina più certa del profendo rispetto , 
con cui mi ro gloria di rassegnarmi. 

12. La prego a favorkmeli in maggior numero , 
e d' esser persuasa dell* inviolabile divozione , che 
mi costituisce. 

i5. Sì compiaccia dunque , come la prego, se- 
• condare co' suoi comandi 1' ardente brama , che 
ho di servirla; 1$, quale sarà sempre del pari 
4dl* inalterabile divozione , con cui mi rassegno. 

i4- Dall'esecuzione de' medesimi conoscerà Y. 
S. 111."^ quanta sia la stima , che fo di sua degna 
Persona , e quanto mi sia a cuore il mostrarmi 
coli' opere quale con }sl più distinta divozione mi 
4k>nfermo, 

i5. Intanto la prego a non lasciare oziosa la 
divota servitù mia in i(]ueste parti , perché meno 
disgustosa mi riésca la di lei limtananza , e per- 
chè, non ho maggior premura , che di farmi cono- 
scere quale ossequiosamente mi rassegno. 

i6. Più lieto certamente mi sarà il soggiorno , 
che farò , se avrò la sorte di poterla servire in 
quelle parti ; onde la prego a favorirmi de' suoi 
comandi y affinché coli* esecuzione d' essi le faccia 
nuova fede del sincero ossequio , con cui bramo 
d' essere. 

17. Si> compiaccia V. S.. IlL"** aprirmene la 
strada coUL' onore de' suoi comandi , e conoscerà 
a chiare prove con quanto ossequio io sia. 

18, Nel partecipare a V. S. 111.*»*, come fo , 
questo mio fortunato accrescimento 9 provo non 
poca contentezza , perchè spero di vedermela rad- 
doppiata dalla continuazione • de' suoi comandi $ 
a' quali certamente mi studierò di corrispondere 
coli' opere , come fo col desiderio, per autenticarìe 



4ieinpre più i sinceri sentimenti di gratitodine , € 
d' ossequio , con cui ambisco d' essere. 

IO. A questa mia doppia consolazione aggiunga 
V. S. JtU.*^ quella de* suoi comandi , come ne la ' 
prego , acciocché io possa darle, nuove prove della 
costante divozione , con cui mi rassegno. 

:io. Si compiacia V. S. DI."» assicurermeno 
coli* onore de' suoi stimatissimi comandi , di cui 
vivamente la prego; e con infinita stima paiso 
a dichiararmi. 
.21.: Un atto si magnanimo del mio Sovrano i 
«tato 4d cuor d' un Padre d* infinita consolazione , 
e al Figlio di sommo onore , e vantaggio : ora 
non mi resta a desiderare , che il gradimento di 
V- S. III."» per renderla compiuta j e perciò la 
prego a diamene un chiaro segno coli* opportunità • 
de' suoi comandi; dall'esecuzione de* quali cono- 
scerà quanta sia la mia premura di servirla , e 
sincero l'ossequio , con cui bramo di vivere. 

22. Nel soddisfare poi a quest* uffizio , eh© 
penso sarà da lei riconosciuto come parte della 
riverenbB stima, che le debbo, mi lusingo, <Ao 
si con^acerà V. S. Ill.«* auteaiticarmi la speranza^ 
che ho del suo pieno gradimento , colla continua- 
zione de' suoi comandi; nell' esecuzione de' quali mi 
pregierò sempre di faiie conoscere con quanta 
divozione io ambisca di vivere. 
. 23. Io intanto anticiperò il mio con V. S.-Ill,™*, 
pregandola a gradire questo nuovo attestato dell* 
obbligata- servitù mia , e di permettere, che a 
quanto mi toj^lie la lontananza nel servirla , sup- 
plisca il Figlio colla presenza ; giacche in lui EUa 
troverà un eguale desiderio , com' è eguale la di- 
vozione del Padre ^ che si pregierà sempre d'essere. 

24- Quanto mi sia stato di giubilo , e di con- 
tentezza Taverne avuto il felice incontro, altrett 
tanto penso » che sta per essere quello di V. i^.. 

9 
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ftl.">* all'avviso i^reventivo, che gliene porgo; dm 
cui Biì lusingo f eh' ella riconoscerà di qua! teni-« 
pra sia 1' obbligata servitù , che le professo , e 
cpiali sjnq i sentimenti a' ossequiosa divozione , 
con cui mi dichiaro. 

25. Dalla lunghezza di questa mia dee V* S. 
Bl.™* scorgere , che non ho voluto tacere la mi-, 
aima circostanza, per darle una piena cognizione 
delle cose mie. Ora non mi resta a desiderare , 
che la sicurezza di suo gradimento della coufiden.'*. 
xa , che mi son presa nel fargliene parte :• dei 
quale ne attenderò una chiara prova nella coati-4 
Buazione de' suoi comandi , di cui la prego , per» 
che io abbia sempre a mostrarmi coi l'opre quale 
col cuore passo ad ossequiosamente protestarmi.- 
• a6. Ecco tutta la storia di si strano caso ; e 
posso dire francamente a Y. S. Ili.™*, che in tal 
congiuntura ho sentito quanto di solletico , e di 
tenero può avere 1* an^or di Padre , e quanto di 
disgustoso f e d'atroce può recargli il dolore. So che 
V. S. 111."** avrà compianta la mia sorte ; ed ora 
n>ero ^ che goderà di mia consolazione : onde per 
darmene una maggior certezza , la prego di tem- 

E erare 1* impazienza , che ho di riveder il caro 
iglio 9 coli' onore de' 4Suoi comandi , che per me 
saranno un nuovo contrassegno tii sua gentilezza 
a miu riguardo ; la quale dando maggior merito 
all' obbUgckta servitù mia, renderà più distinto 
r ossequio sincero , con cui sarò sempre^ 

27. Nel terminar poi questa mia , che d' apo*. 
logia ha più figura , che di lettera t penso d' aver 
adempiuto a quelle parti 5 che la graziosa corri*- 
spondenza , di cui tanto m'onora Y. 8. Ili.'"'', da 
me esigeva : onde altro non mi resta, che pregarla 
d* accompagnare il singoiar piacere , eh' io provo 
di mia fortuna, con qualche rivmto suo comandi»^ 
«an cui fiicendiomi s^ada a meritante la conti"» 
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naazioné 9 potrò cUafamente farle CDùoAcere, che 
2* anLbìzione , che ho di servirla , non è punto 
inferiore alla sincerità di quell* ossequio , che mi 
costituisce. 

Secondo V ordine sia qui praticato , opportuna 
cosa sarebbe ) che al presente si trattasse delie 
risposte f che eonve^ìr possono alle passate lettere; 
ma «iceoiite queste ilOii lion punto drrerse da quel* 
le di ringraziamento , veggansi i precetti, che su 
tal m^^ria^ crediamo d'avere a Sufficienza distesi > 
e primieramente a quelle di buone feste, o di 
baott capò & anno , iè quali siamo per trattare. 

Farmi necessario «tvettire , che non é mio 
pensiero ^ ih ridudendo sotto certi titoli questo 
trattato di Segreterìa , il definire ciascun capo ■ del 
medésimo' colle stesse regole de* Filosofi ; né tam- 
poco recare in mezzo gli esempiì , che religiosa* 
niente corrispondano ih ogni perìodo , o parte 
della lettera al capo proposto. Malagevol cosa 
«^eHamente sarebbe per me una tale fati^ca , ed a 
{tersone erudite non del tutto conveniente : avve* 
gnachè queste aman solo d* impiegar il lòr tempo 
prezioso in considerando i hioaelli dì que' valenti 
uomini , che a buòni tempi fioril'4;>no , ne' quali 
r aite del bel' compórre nascosa essehdo'^ scopresi 
in ogni parte al raffinato loro giudizio dal comune 
lontana. Oltre di -che il più degli Autori 9 che ift 
questo studio internaronsi , a que^i capi ^ di let- 
tere tiiedero varii homi : anki queste stesse lettere 
di buone feste, che a noi sotto il capo di com- 
plimento di restringer piace , eglino a quelle di 
visita giudicarono appartenere. 



CAPÒ SETTIMO. 

Delle Lettere di Condoglienza. 

dfi chi lia sentimenti d' umanità, compianger dee 
le altrui disavventure, egli è anche tenuto per 
debito di natura di proccurame quel conforto » 
che può somministrargli V urgenza del caso, 
• Questa lettera dunque , che chiamasi di Conr- 
doglienza , è un uffizio , che passar si. può covi 
tutti i ma principalmente con persone superiori 9 
ed. eguali , e qualche volta eziandio con le infer- 
riori , quando a noi siano per qualche forte nio-< 
tivo unite , e care anche prima d* averne ricevuto 
da esse V avviso. 

// proemio si ricada dalla funesta nuoWL del 
doloroso accidente. 

Nella proposizione si esporrà il dolore , che S0 
n' è sentito. 

Nella confermazione si dichiareranno ' i moti^f 
del nostro dolore, espressi dalTaffetto, dalV amistà^ 
dal danno privato , o pubblico , e da* meriti , ^ 
qualità della persona; e poi si passerà a* m.otivi 
di consolazione ricavati dalle virtù della persona^ 
a cui ^i scrive , o dalla persona , o dalla cos^ 
perduta^ come dalla fragilità delta vita, o dalla 
incostanza delle umane vicende* 

Si conf;hiuderà finalmente , augurando felicità % 
che ristorinp la passata perdita , ed offerendo con 
maggior premura la servitù nostra'» 

A Persona Superiore potrebbe adattarsi 
la seguente maniera. 

Che al pari del sommo rispetto , col quale il 
Mondo tutto ammirò mai sempre le doti nobilìs« 



t$5 
itme ) e r eeceUe prerogative" del N. N. che sia 
in Cielo , si è il cordoglio, con cui si compiange* 
al presente 1' accidente funestissimo di sua morte ; 
« noi che pili d'ogni altro godevamo dell'infinita 
sua beneficenza , più d' ogni ahro ne .deploriamo 
la perdita , ed umilmente ne porgiamo a Sua 
Altezza quelle dimostrazioni più riverènti di con-* 
doglienza , che sono più proprie dell'animo nostro 
ossequioso. Cosi fosse in noi una minima parte 
dì qnell' intrepida fortezza , di cui è singolarmente 
dotata r Altezza Sua , che assai -men grave ne^ 
riuscir^be 'una perdita si . grande : ma l' infinita 
sua benignità potrebbe in parte mitigare' la« nostra 
afflizione , ammettendoci all' onore di sua grazia , 
come riverentemente ne la supplichiamo ec. • 



A Persóna Eguale' servir potrebbero 
queste espressione . 

Quantunque nuova s\ funèsta ci abbia posti in 
tal' afflizione , che abbiamo piuttosto bisogno di 
ricever confòrto , MÌhe porgerlo aitimi; concorriamo 
non di menò con gli aitri a preBen,tare quelle di- 
mostrazioni di cordoglio , che son più convenienti 
in si fiera disavventura , ed alle nostre obbligazìo-^ 
ni più opportune ec. 

Èsser veramente grave la perdita ; ma non tale^ 
ohe r intrepidezza , e prudenza non possan miti* 
garla^ ricevendo il colpo dalla mano di Dìo, che 
a suo piacimento de* gionii nostri dispone ec. 

Oltre di che la gloria-^ che si è H Defunto 
acquistata, con le sue laudevoli azioni , e virtù 
distinte , delle ^^ali lie veggiamo il modello nella 
persona , oui deriviamo , tanto più disporre ci dee 
a consolarci e^c. - . , , 



Si chiudéPà , tihalméliU il foglio, pc^mifi il 
Gielo di contraccambiane eoa altrettatuta felicità, 
cpiesta affiizioue ; e si pregherà » perdiè altri ci 
\x>glia riconoscere co' suoi comandi, quali d fg^f^ 
giftYAmd d'esser col Deiìinto. 

MODI PER PRINCIPIO- . 

1. L* acerba nuova della morte del Signor Na 
mi ha in tfd maniera abbattuto , Che giuiita aliai 
poca ^ni^à , in cui mi trovo., non mi ha lasciale» 
setiso, se non al dolore, perchè r ho penduto iit 
lui quanto mi restava di felicità , e di ooiKfcentezN* 
2^8. Quantunque però sommo sia il cordoglio mio^ 
e non minore a quello di Vostra Akezsa ,. a - citi 
era Padre ; il riflesso di saperlo in Cielo a godere 
il frutto di tante , e si sublimi virtù sue, e che il 
gloriosissimo s\io nome sarà sempre nel Mondo 
in particoiar venerazione , dee scemarne in parte 
il giusto dolore , ed animare V A. Y. a dare m si 
grave disavventura un chiaro esempio di sua in- 
trepidezza 9 raissegnandosi a^ divini voleri ee. 

2. A me ^ che sento , come propK'ie , tutte le 
passioni d' animo di Vostra Altezza ^ é doluta in* 
finitamente la morte dell' Augusta »tta Consorte « « 

S'elr danno , che si riceve ^niversalmente dalla per^ 
ita ^ì s\ gran Donna , e pel grave cordoglio-^ 
che avrà in lei recato il vicendevole amore , <efaie 
1^ faceva si cara, e desiderata la sua comilagaia. 
Io me ne eondolgo con V A. V. quanto d^obo , e 
po&K> , e la supplico ad acquietarsi nelle, divine 
disposizioni , esercitando in si dolorosa cangìinv* 
tura un iatto di quella somma prudenza da Dio 
concedutale , colla quale certamente acquisterà 
maggior gloria , vincendo «è- stessa di quanta . ne 
ablvia riportata sinora colle sue più sublimi in* 
prese ec. 
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.5. 1à mqrtè del Signor^ Prìneipe N. di felice 
Siemoirìa, é stata di danno pubblico per lo splen* 
dorè , eh* egli apportava alla Patria colla genero-» 
•ita dell' animo suo , e colle virtuose sue opera-^ 
ftioni. Io poi rho sentita con estremo pregiuducio, 
e dolore s per V interesse , eh' io aveva nella con<- 
senrauone di Padrone si benigno verso la mia 
Caaa $ ma 1' a£Bizione , cbe preveggo in Vostra 
Eminenxa y rende la mia ai sensibile , che non 
trovo aieim ristoro , e conforto , se non sulla ri-- 
fleasiotte alle cristiane virtù del Defunto 9 che ce 
lo fiuìDO sperare in Cielo 9 ed alla singoiar, pru» 
deoza di lei, colla quale sa accomodarsi a quella 
uose t che più ripugnano al senso , e che son di-* 
iposte in tal modo dal divino volere ec. 
• 4* Non. poteva trafiggermi il cuore colpo più 
doloroso , che la morte del Signor Principe N. 
stto Padre« Protesto .a Vostra Altezza , che tale b£^ 
flizione mi sorprese a cotesta nuova , che anzi 
di porgergliene V opportuno conforto » io avea bi<* 
sogno di riceverlo : ed infatti se una tal perdita è 
giustamente compianta da ti^ , quanto noi dee 
essere da me , privo d' uno de' più sinceri amici » 
e padroni eh* io avessi ì £d il dolor che ne sento 9 
mi si raddoppia riflettendo al iholto più 9 che di 
ragione sentirne dee 1* A. V. priva d' un Padre di 
tanto decoro alla famiglia, e di tanto beneficio 
aHo Stai» ec. 

> Altre conforto non saprei proporre a me stesso, 
e suggerire a lei , che quello d' un' invitta pa-* 
fticnza 9 ' ricevendo il colpo dalla mano di Dio , 
ebe può , e vuole a suo «talento disporre delle 
umane vicende ; e di riflettere., che la gloria im« 
Biortale , eh* egli ha acquistata al suo nome , farà 
ti , che a dispetto della morte seguiti a vivere 
nella memf>ria ae' posteri: ed io dal vedere si ben 
ricopiate in lei le virtù di lui , sentirò scemarsi 



iS6 
n dolor mio , Considerando nel'figiTo quel èl stf- 
nfàto mio Signore , che io riveriva nel Padre ec^ 
' 5. Per la morte di nostro Signore* 'ìi, di sempre* 
f^oriosa memoria , Zio di .Vostra Eminenza , ò 
mancato uno de' maggiori Pontefici , che abbranr 
Igovemata la Chiesa; ed ogni Fedele ii(^ ha sentita 
ama gran passione, e dolore. Io , come servitore 
tmiilissimo di Y.^ Em.^ , e beneficato .dalla San-' 
ftità Sua per opera , e favore di lei , non trovo 
quiete , e. riposo in si dolorosa congiuntura; ed' 
Ella , che per ragion di sangue ie era congnmta ^ 
e per diritto d' uffizio continuamente a* fianchi ^ 
Sion meno di me ne avrà provato affanno , e cor* 
doglio : ma riflettendo alle Cristine virtù di Y.^ 
£m.^ , ed alla somma prudenza sua, che . sa unir 
formarsi a* divini voleri , e che avendo' contri- 
bìxìto colle fatiche dèi sue ministero alla fslìcifcà 
del Pontificato d' un tanto Zio, e renduto soprani-' 
snodo glorioso il proprio suo nome ^ nei ricéve 
xion poco refrigerio , e sollievo 1* animo mio' , 
pieno, d'ossequio verso di Y.* £m.* ec. . 

6. E stata qui . sentita con pubblico dolore la 
•morte del Signor Principe N. , perché ;é mancato 
uno de' primi lumi della ! Repubblica Letteraria ,- 
«d un chiaro esempio delle più sublimi virtù :. ma' 
io r ho sentita con più sensibil cordofflio per Fin- 
teresse , che ho negli avvenimenti di sua Gasa ^ 
e per le infinite obbligazioni mie, e de' miei coa<- 
giunti verso di Yostra Altezza , ed accresce so* 
prammodo V afflizion mia quella , che preveggo 
nell' animo di lei. Il rifletter però alla somma pnif* 
denza di Y.^ A* , che avrà saputo rasaegnarsi alle» 
divine disposizioni , come ha dimostrato in altre 
non meno dolorose congiunture, diminuisce in: 
gran^ parte il mio giusto dolore ; . ma sarà sempre 
per me funesta la rimembranza di tal perdita , se 
4iUl* A.* Y«* non mi vien data la dolce speranza 
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4{. rìacquifllÀre in lei quella padronanza, di. cu! 
mi onorava il Defunto. • 

7. Infinito cordoglio ha recato all' animo mio la 
perdita dall' Eminenza Vostra fatta del Signor 
Marchese suo degnissimo Nipote , e dal dolore ^ 
cbe ne ho sentito , ai^omento qual debba esser 
anello di lei , per vedersdo tolto nel più bel iiore 
degli anni , e nelle migliori speranze di sua Casa: 
ma il Signor Iddio , che a suo piacimento dispone 
le umane cose , ha voluto con tal colpo far una 
jmova prova, dell* invitto animo di V> f^n.^ per 
accrescer merito alle cristiane sue viitu ec. 

B. Da tutti è compianta la perdita del Signor 
Duca , degnissimo fratello di Vostra Eminenza.» 
perché tutti V amavano , <e 1' onoravano per .1' al- 
teeza de' suoi meriti , e per la generosità dell' 
«mimo suo $ ma come ninno più di me godeva^ 
del grazioso suo patrocinio , cosi nessuno più di 
me può aver sentito grave 41 dolore di tal per- 
dita : onde vorrei ben .potere aver quella fortezza 
d' animo , e somma prudenza , che suole 1* £m^. 
"V^* mostrare ne' casi più . acerbi , per diminuire 
in me il giusto cordoglio senz' aspettarne dal tempo 
l' opportuno conforto eo. : 

9. Gravissimo dolore ho sentito per la morte 
del Signor Marchese suo degnissimo Consorte , e 
posso ben dire non inferiore a quello di Ypstra 
kccellenza 9 perché F amicizia nel .congiunger gli 
animi ha virtù quasi eguale a quella del matri- 
monio : ma oonsideraiido 9 ■ eh' egli sarà in Cielo 
a cogliere il frutto di sue singolari virtù , e che 
nella memoria degli uomini vivo ha lasciato Tono- 
rato suo nome , dee esSer un giusto motivo di 
consolazione per 1' Ecc.* V.^ 9 cui forse Iddio ba 
voluto in quest' occasione dar campo di manif^" 
dare la- fortezza .dell' animo suo; la quale quanto più 
^ara nelle -Donne» tanto più è ainmirabile in l^i eUf 



ì58 

IO. Grso^. in vero, ed' inaspettato tcriogUn 
mi ha recata la lettera di Vostra Ecedienita col 
funesto annunzio dell' improvvisa morte del Signor 
N. sno fratello: perdila, che ho veramente sentita 
con molto dolore « come quella , che a. me non h 
meno grave per debito d' amicizia , ohe all'Eccii^ 
\* per quello di natura , £ di sangue. A si fìi-» 
nesti colpi , che possono ingombrar la .ragione , e 
dar libero campo ali* eccesao del dolore » io non 
saprei akro rimedio proporre per comune oonso^ 
lazione , che quello d una perfetta rassegnazione 
alle divine disposizioni , come penso , ohe la sin-* 
golar prudenza di V*^ £c€.^ le avrà saputo sugge- 
irire prima anche di questo mio debole uffizio ec.~ 
" il. Come il condolermi coli' Eccelletela Vostra 
dell* aceii>o caso di ec. è un uffizio dovuta all'osa 
Seqniosa servitù, che a Lei professo, ed a quella^ 
ehe debbo ^la gloriosa memoria d* un si degno 
Signore,; cosi son certo , che inutil sarebbe se v4>^ 
lessi confortarla a sostenere con animo paziente 
questa si funesta disavventura , essendo 1* Ecc.* > 
y.* per la prudenza , e vìrtà sua non solo ha^- 
stante a consolare sé stessa , ma ogni altro aticoiu 
e con le parole , e con V esempio : onde essendo 
lo uno di quelli , che piuttosto han bisogno di 
consolazione , che porgeri^ altrui , mi ristringere 
a pregarla, come fo riverentemente, a credere, 
che niun' altra cosa può farmi papEO* men grave 
Tpiesta perdita , che il vedermi conceduto dall' 
Ecc.* V.* lo stesso luogo , eh' io godeva sotto il 
^patrocinio del Defunto. 

- f2: La perdita della Signora Marchesa N. ha la** 
sciata afflitta, e sconsolata ogni persona, che l'ha 
conosciuta j perchè in lei risplendevano tutte le 
■virtù , -e le grazie , che potessero venire dal Cieìo^^ 
e dalia Natura. Anzi di tal forza , e di tal valore 
erano le sue illustri qualità , che damava-, e sld« 
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fiavft ^ni più ragguardevole Prlneipe d' Italia : ed 

ip , che dì molti anni le sono st^o servitore » ne 

s^entp 4I fatto cordoglio , che forse nissiin .altro 

danno mi poteva accader maggiore : ma come si 

fiinesti colpi 9 cbe sono irreparabili , percbé dati 

dalla mano d' Iddio « convien soffrirli paziente-* 

niente ; io mi li;»ingo « che V Eccellenza Vostra , 

9. cui era la più cara parte 9 avrà papato dar luogo 

alla ragi<me , e con animo invitto rassegnarsi a' (U<r 

yìpi voleri: onde non «ni stendo, che a darle una 

semplice dimostrazione del dover mio in queste 

sue ossequiose 9 e sincere espressioni 9 e pregarla ec. 

i5. Eran pur troppo foriere di cattivo augurio le 

lacrime , che V eccesso dell' allegrezza da me sen^ 

Mta nella promozione del Sig. Conte suo figliuolo , 

mi avea estratte dal cuore ; poiché ne sento ai 

presente più d* ogni altro 1' acerbità del dolore al 

nmeslQ annunzio di sua morte : e considerando 

Santo sia il cordoglio d' ima Madre scons^ata , 
e. h riguardava come il più caro pegQo dell' 
amor suo , a cui egli con tajòta tenerezza d'affetto 
ecffrìspondeva , non so darmi paee , ed irqmagir 
«armi , carne siasi potuto lasciar indurre a far ui| 
tal viaggio 9 in cui, vi avea più manifesta U morte 
per guida ^ , che la chiarezza deUa tramontana per 
«ioiiresza. 

. finalmente però dee la ragione prevaler al do*- 
lore; epperciàt dopo aver pagato con le lacrime 
r obbligo della natura , come vera madre 9 Ella 
dee, come prudente Donna , acquietarsi al volere 
di Dio , ch'io prego instantemente di cpmpeusare 
a y. S. IlL'»'' una si dolorosa perdita con qualche 
fortunato avvenimento ec. 

i4' Io sono rimase G09I stordito dell' ijofellce 
caso del Sig. Cavaliere suo figliuolo , mio amico 
carissimo , > che. più giorni ingombrato da ; ^n , infi- 
nito dolore 9 non. ho ayu^ ragiooe , né Jt^ip^. al- 
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tvmo per ncenoseer me stessi onde non ho CtfaCf 
verso di Y. S. 111."** quegli uffizi] , che il dorerei, 
la gratitudine ) ed il rispetto esigevano da me. Ella- 
veramente ha perduto la sola consolazione ^ che 
avesse in questo mondo « e 1* unica speranza della 
pi^sterità sua ; ed a me è mancato un aitiico di 
tal tempra, che era più pronto nel prevenire , e- 
promuovere \ miei vantaggi , eh' io stesso premu- 
roso nel desiderarli : ma come non -veggo coni—* 
penso , che contrappesì un si giusto dolore , se 
non quello che si può sperare dal Signore Iddio ^ 
così conviene conformarsi alle divine determina-*- 
zioni 9 e porre freno alla passione senza aspettare , 
che sia il tempo a porgere il conforta ee.» 

i5. Non poteva succedermi disgrazia maggiore 
della morte da V. S. liL"^ annunciatami del Sig«' 
Conte suo Padre , eh' era Y unico sostegno di mia 
Casa nelle wesenti circostanze ; e T afflizione , ia 
cui mi ha lasciato , non è certamente inferiore a* 
quella » che sentir dee V. S. 111."» per debito di 
natura. Egli ci è mancato assai prima del tempo , 
perchè l' età sua ci dava maggiore speranza di più' 
lunga vita : ma forse il Signor Iddio o per pena 
mia , o per dare a lei campo d'esercitare la sin- 
golare sua prudenza , ha voluto chiamarlo a sé r 
onde io me ne condolgo con Y. S. Ill.<^ quanto- 
so , e posso , e quanto merita la divozione mia 
verso ai lei , e la mia gratitudine verso il Defunto^ 
• Benché poi ec. . 

i6. Quanta é stata la sorpresa mia nel ricevere 
11 cortese foglio di Y. S. IH.*»», altrettanto é iè 
cordo^io , che mi ha recato il funesto annuncio 
datomi della morte del Signor N. , per cui m' im- 
magino in quale stato siano rimasi di dolore , e di 
desolazione la Madre , ed i Figli , che si veggono 
privi del maggior appoggio 9 che avessero ne' lor 
presenti bisogni» SAa però proccuri di cOnsolara 
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rana , e gli akri nel miglior modo , che saprà 
suggerirle 1* affetto , ed il vincolo di parentela , 
ohe passa fm loro ; e gli assicuri , che in ogni 
congiuntura mi farò un vero piacere di promuovere 
i loro vantaggi per quanto si stenderanno le forze 
mie , e che avrò sempre in. essi presente la me* 
m<M-ia dei Defunto , che mi era si caro. 
Intanto ec. 

17. Con indicibil dispiacere ho intesa la perdita 
da y. S. ni.»* fatta del Signor N. in un tempo » 
ch'io meno l'aspettava , quand' anche la sua poca 
aanità dovesse di lontano fame prevedere la man* 
jcanza : ma essendo piaciuto al Signor Iddio di 
cosi disporre -di lui per liberarlo più presto da 
que' mali , a cui era soggetto , e che gli rendevano 
la vita più noiosa , che grata 9 conviene eh' ella vi 
si rassegni ^ riflettendo » che quanto ci viene dalla 
mano di Dio è sempre a nostro vantaggio » e mi« 
giiore d* ogni nostro desiderio. 

Non mi estendo ec. 

id. Ai dolóre , eh' io avea della già intesa morte 
del nostro Sig. Conte N. è- sopraggiunta la lettera 
di V. S. IlL"»* , che rinnovandonii il mio , e rap* 
presentandomi il suo, mi ha fuor di modo ^ ripieno 
di cordoglio , e di compassione : e siccome per 
molte giuste cagioni ella può facilmente conside- 
rare , eh' io ho fatta questa perdita comune con 
esso lei, e che al par di lei me ne debbo dolere; 
cosi ella non dee attender da me altro conforto , 
né altra dimostrazione di quella , che porgeralle a 
nome mio il Signor N. , ai cui uffizio pienamente 
mi rimetto: accertandola però nuovamente, ch'ella, 
ed i suoi signori Figliuoli hanno da sperare da me 
quello che possono le facoltà , 1' amore d* uno , 
che fosse amico , e fratello del Defunto. 

La prego ec. 

19. Non succedendo nwenimento a V. S. IH."**f 



che da me noti vengft sempre ricévuto come pro- 
prio 9 s* imma^ni' con quanto dispiacere sentita io 
abbia la morte del Signor Conte N. ', eh' ei*a Vuni« 
co , ed il più confidente amico , che io' avessi in 
cotei^ta Corte. Ogni atto di condoglienza eh' io 
passar possa con esso lei , non è certamente ba* 
stevole ad espi imeiie il mio cordoglio ; e credo 
che V. S. 111.»»* ne sarà pienamente persuasa, sa- 
pendo di qual tempra fosse V amicizia nostra , e 
la non mai interrotta nostra corrispondenza. Ma 
giacché è piaciuto a Dio privar lei d' un Zio si 
^egno , e me d'un altro me stesso, che tale posso 
dire ; dobbiamo amendue render quei conlorto v 
ehe la ragione , e la divina légge e' insegna. 

Cominci V. S. 111.-"^ ec. 

20. Egli è sì giusto il dolore di V. S. IH.™* , 
che nessuno ardirebbe d' impedirgliene lo sfogo ; 
perché^ dove è maggiore T amore , più sensibil 
dee esser il cordoglio di ci A , che si perde :< Ella 
piange un marito degno d' ogni affetto 9 eh' era 
amato , e riverito da tutti, e che s'incamminava 

Ser la rarità del suo' merito alle prime cariche 
elio Stato ; anzi pochi passi gli rimanevano a 
fare per giungervi: epperciò non può esser più 
legittimo il motivo di sue lacrime^ ma ella dee ri- 
flettere , che Dio condannerebbe un'afflizione, an- 
che si bene fondata , quando eccedesse i limiti 
dalla santa legge prescritti , e dalia ragione. 
La prego dunque ec. 

MÒDI PER FINE 

Corrispondenti al lor principio, 

I. Si degni intanto V I^. Y. d'accoglier benigna- 
mente queste mie ossequioiàe dimostrazioni , che 
sono parte dell* infinito obbligo mio, e di conce- 
deimi f onore, eh' io continui » proteaturmiele toW 
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opre quale con profoatjo rispetto passo ad inchif 

Barmi. 

a. Non sarà anche per me piccol motivo di con? 
sola/ione quando ne rìaeVerò dall' A. V. un si 
eluaro. esempio ^ il qiiajie si renderà anciie mag-r 
giore s* £Ula degnerassi gradire colia solita benin 
giiità sua questo mio riverente uffizio ^ ci^e ardisco 
d'accompagnare colle più sincere proteste del pror 
fondo rispetto y con cui ho F onore d* inchinarmi* 

5. Se questo mio riverente uffizio troverà luogo 
presso di V.'^ £m<^ fra le universali testimonianze^ 
io r .ascriverò a mia. singoiar fortuna ; la . quale sì 
farà poi maggiore s'Ella degnerassi di riceverlo m 
quel grado , che merita la sincerità dell' animo os- 
sequioso , con cui r accompagno , e con cui mi fo 
gloria di protestarmi. 

4- £ come il più fisso segno de* miei voti sì è 
la preziosa conservazione di Y. A. a lungllf , e 
felicissimi anni ; cosi la prego a permetterini , #ie 
io le rinnovi anche le mie ossequiose istanze per 
l'onore non interrotto de' suoi riveritissimi coman* 
di 9 onde più chiara fede farle possa dell' inalterar 
bile rispetto , con cui ifii fo gloria di vivere. 

5. Sicché altro non mi resta , che supplicarla di 
gradire questo mio riverente uffizio , e di. molti«- 
plicarmi l'onore de' suoi comandamenti , 'acciocché 
venga sempre più in me giustilìcato il glorioso 
titolo , con cui mi pregio di vivere. 

d. Animato però da tal fiducia , supplico l'A. V. 
d'accogliere questo mio riverente uffizio , il quale 
venendo accompagnato dalla maggior sincerità de' 
miei voti al Signor Iddio per il compenso di si 
grave danno , dee darle per me tma chiara testi*- 
mcmianza del rispettoso ossequio , con cui ho 
1* onore d' inchinarmi. 

7. Io intanto porgerò continui voti al Cielo -, 
perchè vengano in maggior numero. 9 e con ogoii 
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felicità prolungati^ir Em.* V.» qucgl* anni di vìta^^ 
che sono stati tolti al Defunto > e conceduta a m* 
la sorte di poterla ubbid^e , e servire come esige 
^V altezza de' suoi meriti , e come si dee da chi 
non ha altra ambizione , che di protestarsi eoa 
9ommo rispetto. 

' .8. Mentre poi prego il Signor Iddio coUa mag- 
gior e£Gicacia de' voti mìei a compensare ali' aagu* 
sto Padre la perdita d' un tanto Figlio , supplico 
l'A. y. d' accogliere benignamente questo mio> ri-« 
spettoso uffizio , che è parte indispensabile della 
3omma riverenza , con cui mi fo gloria di protei 
starmi* 

9. Li4 pregò solamente di riconoscere in quèst' 
atto una chiara testimonianza dell'ossequiosa ser* 
vitù mia, e di compensare in. me si grave- perdita 
colla continuazione de' suoi riveritissimi comanda- 
menti 9 de' quali V impazienza mia andrà sempre 
àM pari all'immutabile osse^piio 9 che mi coiMituijice. 
/ IO. Spero ^ eh' ella sarà pienamente persuasa 
della sinceri^ di queste n>te ossequiose espres- 
sioni , e si compiacerà darmene un contrassegno 
di suo special gradimento 'coli' onore de' suoi co- 
mandamenti 9 de' quali la supplico 9 affinchè, si 
renda sempre più distinto 1' ossequio 9 con cui. mi 
pregio di' vivere. 

11. Si degni dunque concedermene la grazia, 
e abilitarmene . coli' autorità de' suoi comandi , af- 
ikichè comparendo in si alto grado la benignità 
di lei verso di me , non cainore in me si muii- 
festi, verso di lei 1' immensa divozione, mia, e 
r infinito rispetto 9 con cui mi farò seinpre gloria 
di vivere. 

12. Onde non mi stendo 9 che a darle una- sem- 
plice .dimostrazione del dover mio in queste mie 
ossequiose , e sincere espressioni 9 e ^r^arla a 
jf^omandanni più spasso , perchè più chiar9 9ia 9 
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testimonio della molta autorità , eh' ella tiene so^* 
pra di me ; mentre col più riverente rispetto am« 
Disco d* essere. 

i5. Si compiacia intanto V. S. 111.™» di gradire 
questo mio uSàzìo , e di riconoscere nella since- 
rità di queste mie espressioni una vera testiiho* 
m'anza di quella rispettosa divozione , con cui 
passo a rassegnarmi. 

14. Consolisi dunque V. S. 111."*; poiché al suo 
esempio mitigherassi non poco V afflizione mia , 
e maggior sollievo recheras^si all' animo 9 qualor 
venga quest' atto del dover mio dalla gentilézza. 
di lei gradito , ed onorato da qualche suo co- 
' mando , di cui sono sommamente ansioso , per 
poterle autenticar colle opere quanto siano sinceri 
1 sentimenti di stima , e di divozione , co' quali 
passo a protestarmi. 

i5. Benóhè poi sia comune il cordoglio, mag-> 
giore però è per me il danno : onde prego V. S. 
lU.»^ a porgermene qualche alleviaménto col gra- 
dire questo mio uffizio , e coli' assicurarmi , che 
Guanto ho perduto nel Padre riacquistar possa nel 
egno Figlio; i di cui comandamenti mi saranno 
una vera caparra , la quale mi aprirà la strada ar 
manifestarle colle opere non meno il desiderio» 
che ho di servirla 9 che l' ossequiosa divozione , 
con cui mi rassegno, 

16. Intanto rendo grazie ben distinte a Y. S. 
Ili,™* del cortese uffizio , che in si dolorosa con- 
giuntura si è compiaciuta di passar con esso meco 
a nome loro : e desideroso di qualche occasione 
di poterla servire , con singoiar divozione mi 
raffermo. 

1 7. Non mi stendo di più ne* motivi di conso- 
lazione , perchè so , che farei troppo torto alla 
sua prudenza , ed alla chiarezza delie cristiane 
sue virtù ; ma solo pregherò il Signor Iddio a 

IO 
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€QntrdccambÌ£^rle questa disavventura coh altret-f 
tanta felicità : mentre con inviolabile, divozione 
passo a dichiararmi. 

i8. La prego d* esser pienamente persuasa della 
sincerità ai questi miei serktimenti ; la quale nou 
si staccherà mai dalla distinta divozione , che mi 
co:»tituisce. 

19. Cominci V. S. 111."*'», come la prego, a dar- 
mene un chiai'o segno col gradire queste mie sin- 
cere espressioni 9 e coli' onore de* suoi comanda- 
menti ^ di cui non può esser maggiore la brama , 
che ^le ho ; la quale andrà sempre del pai'i ali* in- 
j^nita stima, con cui. mi pregio d'essere. 

20. La prego dunque quanto so i e posso a sot- 
tomettersi a' voleri del Cielo , in cui tuttu dee ella 

* confidare , e da cui solo può sperare riparo el\ 
grave danno , e conforto ali* oppresso cuore ; e 
s* assiciiii pure 9 che facendo a Dio un. sacrificio 
d* ogni sua perdita 9 ne otterrà maggiore il com- 
penso. Questi sono tutti i miei voti per consola- 
zione di lei , e per sollievo mio , il quale si ren- 
derà compiuto 9 se avrò la sorte di mostrarmi colle 
opere ^ quale col cuore mi pregio di vivere os- 
sequiosamente. 

CAPO OTTAVO. 

Della Risposta alle Lettere di Condoglienza, 

X «rispondendo a queste lettere , ci sovverremo di 
porre in uso una parte de* precetti dati alle lettera 
di ringraziamento. 

Si loderà la cortesia, la gentilezza ^ la beni- 
gnità della persona , cui si scrive , dimostrate 
neil' uffizio, con esso noi passato ; del quale la rin- 
{ruzicreyuig co* più vjivi terr^ràti* 
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Sì ppT]A in vista , ma brev^ncntc }, il dolore 

sentito per raccidente occorro 9 protestandoci d'esser 

<{ii^^to m parte alleggerito dall' pnofe ricevuto. Si 

preglierà ai mitigarlo accora con qualche suo co- 

manciamento; e si. teripiaerà con un complimentQ 

adattato. 

JLff seguenti forme potrebbero servire 
per queste lettere : 

Che r uffizio , cl^e ahri si è compiaciuto pas- 
sare con esso noi per la morte del N. N. che 
viva in Cielo , è pieno della solita benignità ; che 
ne rendiamo perciò le dovute grazie, supplicando 
d* aggiugnere a tanti suoi favori quello « che più. 
d* ogni altro desideriamo , cioè X occasione di- po- 
terlo servire ; la quale ci sarà altresì nel grave 
nostro presente cordoglio di qualche consolazione. 

Con persona poi inferiore ci potremo spiegare 
nella seguente maniera : 

Che si è voluto accrescer il merito dell* antica 
amorevolezza verso di noi , coli' assicurarci d'aver 
.accompagnata co' sentimenti di particolar cordoglio 
la morte ec. 

Che per questx> ringraziamo di vivo cuore la 
persona , desiderando occasioni di farle conoscere 
qual sia la disposizione dell' animo nostro a suo 
fevore , e che in fine le auguriamo dal Cielo ogni 
felicità. 

MODI^PER PRINCIPIO. 

1. Trojjpo ha ecceduto 1' Eccellenza Vostra in 
bontà verso di me coli* onore del benignissimo 
uffizio , eh' ella si è degnata passare con €^so 
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meco per la morte del Conte mio fratello , seti2f9l 
lasciarmi tempo di poter soddisfare io prima al 
debito mio verso di lei. fio ne rendo pei*ò aU* 
Ice.» V.» le maggiori grazie, che posso, benché 
non possono essere quelle , che io debbo : e sic- 
come nel perdere io un fratello , è venuto a man- 
care a V.* Ecc.* , ed a tutta la nobilissima sua 
Casa un servitore d' infinita divozione j cosi questo 
caso obbliga me, se è possibile, ad una più stretta, 
e più ossequiosa servitù di prima verso di loro. 

2Ì II giudicio , che Y Eccellenza Yostia' fa di 
me* nella morte di mio Padre, che spero in Cielo, 
é degno della grandezza dell* animo suo , e di 
quella tanto a lei naturale bontà , con cui si è 
sempre compiaciuta 'di riguardarmi : io però , che 
sono tanto inferiore a V.* Ecc.* di virtù , e che 
mi trovo in perdita tanto importante , senio con 
tal pietà , e tenerezza V acerbità del mio caso , 
che da lei non merito lode 5 ma piuttosto compas- 
sione, e scusa. 

5. Vanno si bene del pari e la benignità, e la 
prudenza , che si compiace 1* Eccellenza Vostra 
usar meco in condolersi , e consolarmi nella per- 
dita da me fatta di ec , che non so discernere io 
stesso qual di lor due m'obblighi più; quantunque 
conosca , che V una, e V altra m' obbligano molto. 

4. Benché io non possa negare , che la perdita 
da me fatta di N. non mi sia stata amarissìma , 
quantunque da me preveduta già qualche tempo 
prima ; tanto però ha potuto in me V autorità di 
Vostra Eccellenza , che per renderle il rispetto , 
che le debbo , ho superato me stesso , e ripresa 
in gran parte 1* acutezza del mia dolore : conside- 
derando, che tanto meno sarebbe scusabile la mia 
impotenza , quanto è maggiore 1* aiuto , che mi 
viene dalla singolare sua prudenza. 

{f. JSqu mi lasciava dubitare- la *luB|;a , «d #sfie- 
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fBÌoM servitù mia verso di Vostra Eceellenza i 
th' ella non fosse per sentire ben vivo nell* animo 
il. funesto accidente deUa morte di N. , che sperò 
sarà a godere ì frutti di sue cristiane <^erazioni ; 
via non isperava di ritrarne dalla di lei bontà un* 
opinione si vantaggiosa di . me » riputandomi di 
maggior virtù > che non sono. Far<[) certamente 
ogni sforzo per non cedere alla passione, veggen- 
domi impegnato in si nobil maniera dalle sue gen-». 
tilissime espressioni $ delle quali ec« 
. 6. La naturale bontà di Vostra Eccellenza , e 
r antica servitù mia verso di lei , m' avean fatto 
eerto senz' altra testimonianza , eh* ella avrebbe 
sentita con sommo dispiacere la morte di mio . Fi- 
glio , che a Dio è piaciuto levarmi nelle più cri- 
tiche circostanze di mia Gasa i per la quale tanto 
maggiormente mi si accresce il. dolore « quanto / 
minore ne veggo il riparo. Ma troppo male cor- 
risponderei ali* uffizio , eh* ella si . è compiaciuta 
passare con esso meco, se non. mi sforzassi d,*ub- 
Ridire a' prudentissimi consiglii.di V.* Ecc.* ^che., 
non posson essere , chie i più opportuni per saldar 
piaga Si profonda. 

' 7. Benché eccessiva sia T afflizione, in cui mi 
ha- lasciato la morte d^ Conte mio Padre » .il ve-^ 
dere però quanta parte siasi V Eccellenza Vostra 
compiaciuta. prenderne , scema, in qualche modo il 
mio giusto dolore , e maggiore ne sentirò il sol- 
lievo , se potrò sperare da lei gii stessi effetti djL 
quella bontà , con cui riguardava il Defunto. 
• B. Troppo avvinto mi tengon Ttmimo il dolore , 
e 1 danno , eh* io sento nella perdita di, mia Con- 
sorte y per poter dar, luogo alla ragione. Conosca 
anch' io , che ,.come uomo dovrei vincer me stesso, 
e come Cristiano acquietarmi nel voler di Dio ; 
ma piaga sì recente , e si profonda non può esser 
«aldata da si pronta np^dicma. 
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Tenterò tuttavìa , per quanto mi sarà fossUnle ^ 
d'alleggerirne il peso, e l'acerbità colla guida de' 
5uoi prudefitissimi conBiglì , per non roofOramii 
ingrato a' pietosi Uffizii di Yostla Eccellenza ec. 

9. Il smcero cordoglio , che i* Eccellenza Vostra 
ai é compiaciuta dimostrare per la morte di mio 
£^0 , mi ÙL piena fede della singolare innità sua 
verso di me ; la quale stendendosi a que^ conforti^ 
che ha saputo dettarle la somma sua prudenza , è 
stata di tanto sollevamento all' animo mio , che 
non so più distinguere se maggiore sia il conforto^ 
che ricevo 9 o T acerbità del dolore ^ che sento. 

. IO. L' affanno mio è si grave per la morte di 
TS. , che '1 conforto da me recato ad altri in tali 
congiunture , non so pigliarlo per me stesso , non 
avendo tanta virtù $ che basti per coittraatare un 
si giusto dolore. Ma 1' Eccellenza Vostra , che sa 
sibbehe Happresentarmi il dover mio , e additanni 
la strada alla consolazione -con si benigne peisua- 
a ioni , non può , che diminuirmene la gravezza. 
' il: I- priiaentìssimì consigli, che compiacesi TEc-* 
e^ieiiza Yostra suggerirmi nelle mie presbiti dow 
lorose circostanze , se non possono totalmente 3pe« 
griere V amarezza del ddlor mio , la raddolciscono 
però 'ili modo , che aprendomi la strad» alla ra- 
gione , mi daranno feria di tollerare con maggior 
l*a^égnazione questa mia disavventura." 
' Ì2i Pieno di quella slngolat bontà , di cui sa^* 
prabbon'da V Eccellenza Vostra , è Y uffizio y che si 
è compiaciuta passare con esso meco pel funesto 
accidente sòprag^iuntomi ,di cui senza aspettarne 
da me il doloroso annunzio ^ ha voluto prev^iirmi 
eon dolci confòrti per darmi un più distinto con- 
trassegno del gentilissimo suo' cuore. 

10. Il cortese uffizio di coridogìienza 9 che si è 
compiaciuta V. S.' I1L"*« passar con esso meco nella 
morte del N- , che spero i» Cielo ^ se - non ha 



ipetita V affti2,iorte grandissima , in cu! m* ha la-^ 
«ciato , ha però recato non poco ristoro ali* acer- 
bità del dolor mio. 

14. Io tton dubitava pùnto , òhe prendendo V* 
S. Ili,"* tanta parte alle mie disavventure non 
avesse a darmene un chiaro segno nel cortese uf- 
fizio , che si è compiaciuta passare con esso meco» 
ed in cui confessar le debbo d* aver ricevuto non 
poco sollevamento; 

i5. Dal cortese uffizio di condoglienza « meco 
da V. S. Ili;"" passato nella morte di N. , che spero 
in Cielo , argomentar debbo quanta sia la parte , 
fche si e compiaciuta prendere dì mia giusta affli- 
zione : onde mi veggo in preciso dovere di por- 
gergliene , come fo , i più sinceri ringraziamenti i 
e d* assicut^rlà , che le precedenti sue esortazioni 
ban fatto in me queir effetto , che poteva meglio 
convenire alla gravezza del mio cordoglio. 

16. Benché grande sia Y affannò , in cui mi ha 
posto il. funesto caso accadutomi , per cui veggo 
difficilissimo , sé non impossibile, il riparo; non 
vi voleva però , che *1 cortese uffizio di V. S. IH.™* 
per alleggerirmene il dolore; e per istimolarmi a 
prender dalla ragióne 'quel rimediò , cui non sape<^ 
va risolvermi , perchè troppo alla passione del senso 
ripugnante. 

17. L'amorévole ufficio, che a V. S. è piaciuto 
di far meco condolendosi della morte di Ni , sic- 
come è da me riconósciuto per puro effetto ' della 
tordiaKtà sua verso d^ me ; cosi mi ha recata quella 
consolazióne , che può indurmi a prendere il àuo 
sincerò affetto. 

18. La parte da Lei dimostrata nelle sue amo- 
revoli espresé lotti , mi fa piena fede di quanto di- 
spiacere le sia stata la perdita da me fatta di N. ; 
e benché ne fossi assai persuaso , ella però h» vo- 
luto darmene nuova testimonianza ec 
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: 19. L' affezione. sincera , €he avete sempre diinÀ 
Strata a -me 9 ed alle cose mie , mi, persuadeva ab-> 
bastanza, che avreste sentita con egual cordoglio 
la perdita da me fatta 9 senza che vi , prendeste H 
pensiero di darmene >ma più chiara prova. 

20. Dalla cordialità dell* animo vostro verst> la 
persona, e Casa mia , in tante altre occasioni di- 
mostrata 9 io non poteva aspettare , che espcessìooi 
di sincero cordoglio nella perdita ifatta di N. 

MODIPERFINE. 

j. Gradisca TEcc* V.* queste mie riverenti pro- 
Jieste, come la supplico, e riconosca in esse quanta 
sìa r ambizione mia di mostrarmi coli' opre quale 
col più distinto rispetto mi pregio d* essere^ 
. 2. Le rendo ben ossequiosi ringraziamenti del 
benigno uffizio , che si é compiaciuta passar meco, 
e la suppl^ico a continuarmi i onore di sua gjra- 
ziosa padronanza , giacché mi concede q[ue]lo di 
protestarmi col più riverente ossequio. . 

5. Ma confessandomi infinitamente tenuto ad 
amendue , ringraziar debbo 1* Ecc.* V.* nella più 
•distinta maniera , che posso 9 dell* una , e dell' altra, 
assicurandola , che la riconoscenza mia sarà sem- 
pre eguale alla divota servitù , che le professo , 
ed dU* ossequio ben sincero , con cui bramp di 
.vivere. 

4. Infiniti dunque sono i ringraziamenti , che 
ho r onore di renderle del grazioso uffizio , che si 
fb compiaciuta passare con esso meco , e la prègo 
quanto mi può permettere la benignità sua, a man- 
Jtenere sopra di me V autorevol sua padronanza , 
perché sempre più si renda distinto , il sommo os* 
«equìo , con cui mi pregio di vìvere. 

5. Farò, certamente ogni sformo per non cedere 
idla passione ^ veggendomi impegnato in si xiobil 
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Aaniera -dafle . sue gentilissime espressioni ; delle 
^ali rendendo ali* £cc.^ Y.> , come fo , tutte quelle 
grazie, che sono al dover mio più convenienti , at- 
tenderò r onore d* ubbidirla , se non come merita, 
«bneno come si dee da chi si fa gloria di prote^ 
«tarsi con in violabile rispetto. 

6. lo intanto gliene rendo tutte quelle grazie , 
che posso maggiori , e la prego d* onorarmi ,. de' 
suoi comandamenti; perché il dolor del senso non 
Sminuisce punto 1* antico desiderio mio di servirla 
e dì farle sempre pii^ chiara fede del singoiar. os« 
sequio , con cui passo, a rassegnarmi. 

7. AHe gentili espressioni, con le quali ha vo- 
luto accompagnarne 1* uffizio. , io corrispondo co* 
più ossequiosi ringraziamepti , e la supplico d'ac- 
cogliere le sincere proteste , che le fo , della Five- 
rente servitù mia; la. quale non ha altra ambizione, 
che di distinguersi nell* onore de' suoi comandi., 
per darle più chiare prove del rispetto inalterabile, 
con cui mi fo gloria di essereii 

8. Cercherò però d' alleggerirmene il peso colia 
scolta de* suoi pi*udentissimi consigli , per non mo- 
strarmi ingrato a' pietosi uffizii di Y.* Ecc.'' , cui 
vendo grazie senza fine di tanta sua bontà verso 
dì me -, e la prego d' esser pienamente persuasa , 
che in tanta mia disavventura non si diminuirà 
mai il desiderio, che ho di servirla, come si con- 
viene da chi ha T onore dì protestarsi con ogni 
ossequio. 

9. Le rendo però tutte quelle grazie. maggiori , 
che posso , per le gentili espressioni , con cui ha 
voluto accompagnare il pietoso uffizio : e desideroso 
sempre più de' suoi riveritissimi comandi , con 
distinto ossequio mi rassegno. 

10. Onde co' più sinceri sentimenti dì ricono- 
scenza ossequiosamente la ringrazio del gentil uf-* 
fizioy che si è compiaciuta passar con esso ìfi^QO ^ 



é pregandola a eontinuàrmi Fonol'é de^snoi cornati-*' 
damcnti , con singoiar rispetto mi protesto. 

II. Io ne rendo all' Ecc.* V.' ben distinte grazie^ 
e la supplico di corrispondere colla continuazionef 
de* suoi comandi all' ardente brama , che ho df 
servirla , affinchè si continui in me l' onore , chef 
ho di confermarmi col più sincerò rispetto. 

ta. Io non saprei in qual piò degna manjerd 
corrispondere a si gentili dimostrazioni , fche co* 
sentimenti d* ossequio , e di riconoscenza ; poiché 
troppo scarsi mi parrebbero Ì ringraziamenti , che 
le debbo. Ne gradisca ahrierto la siilcera tettimo- 
nianza , e mi porga ne' suoi comandamenti la Tor^ 
tunata t;ongÌuntura di farmi conoscere con F òpre 
con tjuanto rispetto io brami d' essere. 

i5. Mi permetta dùnque V. S. IH."»*, ch'io gliene 
renda le più vive grazie , che da un cuore obbli- 
gato le son dovute , fe la preghi di considerar sem- 
pre in me' la fedele servitù del Defunto , à cui suc- 
cedendo io nel desiderio, se non potrò uguagliarne 
il merito con gli effetti , supplirò con la prontezza 
dell' anitno « e con le sincere proteste deU* insupe- 
rabil divozione , con la quale mi rassegno. 

14. Io gliene sono infinitamente tenuto ; ef vo?- 
rei poter unire a questi sentimenti dell' animò 
prove più autentiche del desiderio , che ho di 
servirla , affinchè ella conoscesse , che non ha 
tlissuno più di me , che si pregi di vivere con la 
maggior divozione. 

i5. Sì còmpiacia V- S. 111."*, come la prego, 
a non lasciarmi ozioso nel servirla ; poiché no A 
ho premura maggiore, che di mostranni coll'opre^ 
xjuaf ' Con particojar divozione mi raffermo. 

16. Io gliene rendo le più vive grazie, che 
posso, fe le rinnovo le sincere proteste della ser- 
vitù mia , acciocché sì compiacSa V. S. IH.** di- 
sporre di me come di cosa ,sua propria e di tre*- 
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dermi sempre cpxBle eon inviolabile- divozione mi 
dicliiéro. 

17. Ne la ringrazio con tutto T animò ^^e desi- 
dero di dargliene maggiori dimostrazioni ^ qualora 
me ne porga qualche favorévol |;>cbasione^ e con 
vera stima sono. 

18. Io me le dichiaro molto tenuto , e la rìn^^ 
grazio di vero cuore 9 assicurandola , che mi sarà 
cara ogni occasione di corrisponderle ; mentre con 
piena osservanza passo a dirmi* ^ ' > 

19. Carissimo però m* è àtato 1* ufficio , chd 
avete fatto meco 9 e vi ass^icupo , dvd ii^ ogni ò^n-* 
giuntura di vostro vantaggio mi troverete pronto 
a corrispondervi : e di ttfòi^é mi difed^ • ' 

20. Con tutto r affetto' ve ' rie Hbgt'azio ^ • e *vi 
assicuro , che mi avrete sempre^ disposto a* grati- 
ficarvene in ogni vostt-a occorrenza ì e sbno.- 

CAPO NON O. 

Delle Lettere di Congratuhxzione* ^ \ 

J/u sempre in ogni tempo cortese uffizio, per 
non dire , imo de' principali^ dovéri degli iiohtlni% 
o per affinità di sangue congiinitJ , o per vih'èbio 
d* amidizia legati , il rallegrarsi ne' lieti , e pròs- 
peri altrui avvenimenti ; ma quest* atto di cotigt'a- 
tulazione manifestar si debbe solamente con per- 
sone superiori , ed e guati , senz* esseme stati da 
esse avvisati 5 poiché con le. inferiori attender v -se 
ne debbe la notizia. Si regolerà dunque la lèttera 
secondo quelle, e giusta i mo^vi 9 che pi obbliga- 
no a far questa parte. 

Se ad un Generale^ che sia colla spad^ alla 
mano entrato in una piazza , o che abbia vinta 
una battaglia , egli è dovere , che la nostra tótèrk 
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il presènti coti uno stììe conveniente -aUa grandez* 
za dell' azione. Si tesse panegirico aUa gloria del 
vittori ofiQ Capitano , ed al valor, e senno del me- 
desimo. >^e se gli dipingono i vantaggi da tal* im<^ 
presa derivati ai popoli , ed ali* esercito. 

S* innalzerà pure lo stile qualche poco , ma 
senz' afetta^ione , in rallegrandosi di cospicua di- 
gita da altri, ottenuta , come sarebbe , di Cardia 
naie t di Prplafo ^ di Primo Ministro- j^c, ^ ed in- 
ternandosi in quelle, circostanze , che dolcemente 
«olleticar possono i^ cuore del soggetto. 
. . Ma se quetta parte farassi con amico , sia per 
{sposalizio , sia per n$iscita .di figlio, sia per lite , 
o per viaggip felicepiente terminato, o per sanità 
riacquistata dopo gravissima malattia, o per altro 
felice avvenimento , deesi iar vedere soprattutto la 
candidezza , e sincerità del nosti^o cuore affettuoso, 
senza studio particolare di stile. 

n proemio si ricaverà da venerazione , rispetto j 

serviiiiy^ affetto , o congiunzione di sangue. 
La proposizione conterrà il nostro giubilo pé'fe" 
liei eventi^ superiore ad ogni altro y e 7 debito 
. che .ci corre di rallegrarcene. 
j^ella. confermazione si dipinga la comune all^'- 
,. grezza.^ e quanto fosse dovuta a chi scrive tal 
., sorte ; la gloria , che V accompagna^ e rutile; 
, e quel, che ne possa sperare il privato , ed il 
. , pubblico comodo. 

Si conchiuderà con {iffettuoso complimento d* of^ 
y, folata 9 dopo d^ aver pregato di gradire tal uj^ 
^ , fizio f e.con.augurii di maggior pro,sperità» 

MODI PER PRINCIPIO. 

^ I. Dall' uni versai applauso delle gloriose imprese 
di Vostra^ Altezza prende ardire Y umilissima ser- 
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vltù mia di concorrere nel comun giubilo , e d£ 

ammirare la grandezza di sue valorose azioni , ili 

cui chiaramente si scorge , che più dal senno , e 

dalla prudenza del Condottiere 9 che dalla sorte, è 

derivato 1* acquisto di si importante piazza ec. * ' ^ 

2. ' In ogni incontro non può la sorte , che cor- 
rispondere a* magnanimi pensieri di Vostra Altez- 
za ; onde la vittoria rapportata non è , che un 
effetto del singoiar suo valore : e se colma di glo- 
ria r Augusta di lei Persona, empie noi tutti d'una 
straordinaria allegrezza. Io poi in particolare-, che 
per tanti motivi di rispetto, e di servitù debbo 
sentirne un estremo giubilo , non posso ritener 
nell'animo que* sensi d'immensa divozione, eoa 
cui unito agii altri, ammiro le eroiche virtù sue ec. 

3. Graude al par dell* ammirazione è V univer- 
sale allegrezza qui sentita dal sapere, che T Altez- 
za Vostra, dopo si lungo, e faticoso assedio, siasi 
Qualmente col solito suo valore renduta padrona 
della Città N. N. ad onta d* ogni nemico sforza. 
Un impresa cotanto per 1* A. V. gloriosa , e di 
tanto vantaggio alla Religione, esige i più sinceri 
tributi d* ossequio da chi ha 1' onore di concorrere 
ai comune applauso delle di lei glorie ec. 

4. D* immenso giubilo mi è stata la graziosa 
nuova qui giunta della giusta elevazione di Vostra 
Altezza al supremo reggimento di cotesto Regno; 
poiché scorgo, che finalmente si è renduta giù-' 
stizia alla sublimità del di lei merito , che a mag- 
gior grado di quel eh' egli è , giunger non può , 

. secondo la pubblica estimazione. Io me ne con- 
gratulo con r Altezza Vostra con la maggior sin- 
cerità dell' animo mio ossequioso , essendo più 
che sicuro , che la gloria , che acquisterassi in tal 
caricò , stenderassi anche a beneficio di tutti , e 
principalmente verso di me, che tanto la riverisco, 
© r onoro ec. 
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5. Fra le tante testimonianze, che presenteransi 
nU* .Altezza Vostra della somma allegrezza qui 
•entità pel felice nascimento deli' Angusto di lei 
Figliuolo , benché tutte possan essere maggiori 
nel merito, ninna certamente sarà eguale alla mia 

^ per la sincerità d' animo , e per il vero zelo , con 
cui viene accompagnata : siccné può l' A.* V.* con- 
siderare quanta sia la contentezza mia ^ e quanto 
il dovere , che mi si accresce di pregare il oignor 
Iddio perché le conservi a lunghi , e felicissimi 
anni un si nobil pegno, e lo renda tutto conforme 
ìl magnanimi pensieri di si gran Padi-e ec. 

6. Se da un preciso dovere di rispetto , e di 
servitù, obbligato io sono a rallegrarmi con V Altez- 
za Vostra del nuovo Principe , che il Signor Iddio 
le ha conceduto^ da un altro maggiore prende 
motivo il paiticolar mio giubilo per si felice ac* 
crescimento 3 poiché in esso mi si rinnovano le 
speranze di vedermi raddoppiata dal figlio la gra* 
ziosa padronanza dell* Augusto Padre. Voglia il 
Cielo, come di cuore Iq prego ec. 

7. Ben giusta ragione avea Y Altezza Vostra di 
'desiderare un altro figliuolo ; perché le famiglie ', 
ristrette nella persona d'un solo, han sempre la 
posterità loro in qualche pericolo. Però essendo 
piaciuto a Dio di pienamente secondare le di lei 
brame , mi sembra , che se le aggiunga tanta fe- 

'. licita 4 quanto é credibile , che pensier le desse il 
possederne un solo. Io me ne rallegro con Y A. V- 
m quella maniera , che può esser più conveniente 
.al dover della riverente servitù mia, ed. alla qua- 
lità, dell' accrescii^ento ec. 

8. Nella comune allegrezza , che si è qui sen- 
tita del felice nascimento d' un Secondogenito , 
4Jon cui il Signor Iddio ha voluto consolar Vostra 
Altezza , e perpetuare la sua Casa , benché io 
non abbia paiw ^ che bastino a degnamente espri- 



Bier^ quel giubilo,, che ha sentito V ammo mio : 
mi lusingo però, che riguardando Ella a c[ual ob- 
bligo io sia temuto per gli eccessivi favori , che 
si e degnata farmi , potrà da sé medesima argo- 
mentare , che se io volessi non sommamente ral- 
legrarmene , sarebbe un far aperta violenza a me 
stesso ec. 

g. Ui^a delle maggiori contentezze , che in tutta 
la mia vita provato abbia y è stat^ quella di sen- 
tire la perfetta guarigione di Vostra Altezza » per 
cui vengono dissipate le inquietudini , che tanto 
conturbavano , ed affliggevano V Augusta Consorte, 
^ rassicurata in me la dolce speranza di goderne 
sempre più i beuìgnissimi effetti. Nissuno certa- 
mente dee più di me rallegrarsi con V Altezza 
Vostra, ne più di me ringraziar Dio d'aver esaik- 
diti i voti ec. i. 

IO. Fra quanti riveriscono, ed onorano l'Emi- 
nenza Vostra , ninno più di me sentir debbe al- 
legrezza maggiore nel vederla sollevata a si alta 
dignità, benché dc^ gran tempo dovute^ alla su- 
blimità del suo merito ^ non meno che alla chia- 
rezza de* suoi natali ec. 

n Kisplei^dono in si alto grado le virtù dell' 
Eminenza Vostra, che la promozione sua alla di- 
gnità di Cardinale, proqeduta dal prudentissimo 
giudizio di Sua Santità, deesi piuttosto chiamare 
ricognizione di merito , che effetto di benignità , 
essendone Elia già da . lungo ' tempo ben degna : 
onde il congratularmi con esso lei in tal congiun- 
tui*a non é , che un sincero ti^ibuto della riverente 
servitù , che le professo ec. 

la. E tale il concetto, che Nostro Sigaore ha 
seinpre tenuto della bontà , e , virtù di Vostra 
Eminenza , che non poteva far a meno di non 
onorprla col grado eli Cardinale. Questa nuova 
a^QÌtk esseudo all' £411.» V.* gloriosa ricompensi^ 
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dì tante fatiche 9 riesce ' anche a me di non órdl^ 
nario benefìcio , e mi spinge a manifestarle colla 
maggior sincerità di cuore Y infinito giubilo , che 
ne ho sentito ec. 

i5. Grandissima veramente é stata la contentez- 
za , che mi ha recata la promozione di Vostra 
Eminenza , non solamente per la particolar con- 
giunzione d' animo , che ho sempre avuta con esso 
lei, e per le sincere dimostrazioni del suo- beni- 
gnissimo cuore verso di me 5 ma anche perchè 
conosco , che i singolari suoi ineriti , onorati , e 
collocati in si alto grado, risplenderanno maggior- 
mente in servizio della Santa Sede 9 e della nostra 
Religione ec. 

14. Al lieto annunzio qui giunto della gloriosa 
l^romozione di V* S. IlL"** , e Rev."** alla pastoral 
' cura di cotesto popolo , non può ritener neir ani- 
mo que* sensi d* allegrezza chi per tanti doveri di 
rispetto , e di gratitudine manifestarli debhe in si 
avventurosa congiuntura; e doppiamente mi con- 
solo in vedere , che questa sua dignità da Lei st 
PQco bramata , ma prima d' ora meritata , sia un 
sióuro principio di quella , a cui tuttavia si va 
facendo si larga strada coU* infinito valor suo ec. 

i5. Benché io sìa degli ultimi ad assicurare V. 
S. Ili."», e Rev.«>* della singoiar contentezza da 
me sentita di sua promozione all'Arcivescovado 
di N. , non è però , eh* io non sia stato de' primi 
a rallegrÉirmene coir animo : anzi niun' altra ca- 
gione ha potuto ritardare questo mio uffizio , che 
il desiderio di adempirvi in modo più conveniente 
al mio debito. Però venendo costi il N. mio Ni- 
pote , avrà r onore di rinnovargliene le proteste a 
nome"Yrio , ancorché il piacere , ch'io ne prendo, 
sia tale, che non si possa rappresentar crfn parole ec. 

t6. Quantunque al merito sublime di V. S. 
IU.*»« , e Rev."»» sia piuttosto debito di giustizia , 



che effetto d* altrui beneiteeaza , la di lei elezione 
al Vescovado di N. risveglia però in me quella 
contentezza, che sentir dee chi ha l'onore d' es- 
serle d* animo , e di sangue congiunto , e ^mi dà 
'UfìSL maggiore speranza di veder una volta com-r 
piute le mie brame ec. 

jy. Le rare virtù di V. S. 111.™*, e Rev."»» già 
prima d'ora le davan dritto al ragguardevol grado 
di Vescovo di N. ; onde 1' elezione fatta da Sua 
Santità nella di lei degnissima Persona , non è che 
giusta ricompilnsa a tanto merito. Io ne ho sentita 
una straordinaria allegrezza , e mancherei al de- 
bito di vero Servitore se; non gliene porges^ sin« ' 
cere testimonianze nell' adempimento di quest' uf- 
fizio ec. . 

i8. Tardi io vengo a congratularmi con V. S* 
I1L°^, e Rev.™* dell'eccelsa grado, a cui è stata 
, da sua Santità collocata ; non perchè io sia tardo 
a rallegrarmene , ma perchè privata essendo TaUe- 
grezza mia y ho stimato bene , che per esser ^da 
Lei- conosciuta , se le presenti innanzi separata 
dair universal applauso : benché potessi dire quanto 
alla sincerità d' animo , e alla . grandezza dell' af- 
fetto, che essa viene scompagnata dall' altre , per 
non esser comune coli* altre. ec. 

19. -Alle ragguardevoli qualità di Vostra £ccel<- 
lenza era propria l'altezza del posto , in cui viene. 
da S. M. costituita , ed alla rispettosa servitù, che 
le professo , è dovuto 1' uffizio , che in congratu- 
lazione di questo lieto avvenimento passo coll'Ecc.^ 
V.* ec. . 

20. La graziosa dimostrazione , che il Re nostre. 
Signore ha fatta ali Eccellenza Vostra , creandola 
€avaliei*e del suo Ordine , non ha portato minor 
consolazione a colore^, i quali la riveriscono, che 
onore alla persona di lei.: e fra questi non sono io' 
stsito certamente de|[li ultimi a sentirne quella par* 

li 



te, che mi si conrenira deDa comune contentezza ec^- 
21. Al singoiar merito di Vostra Eccellenza nom 
vi voleva che la beneficenza d* un PHncipe sì grato 
in riconoscerlo ; né alla riverente servitù mia nK>^ 
tiro più (^)portuno per rinnovai^liene i sinceri at^* 
testati , che il saperla elevata a :u alto ministero ; 
onde me ne rallegro con pienezza di giubilo , pro- 
testandomi a parte d'ogni sna consolazione ec. 
• 22. L* onore , e '1 vantaggio , che derìva a V. S* 
Vì',^^ dall'accasamento del Sig. Marcltese suo Fi- 
gliuolo colla geiitilissima Damigella N. N, , vad^ 
doppia in me quella contentezza , che giust^unente 
sentir dee chi le è per sangue congiunto : onde 
me ne rallegro con esso It^i quanto posso , augu** 
randole dal Cielo in una si uubil coppia il fortu- 
nato compimento de' suoi desideri i, ec. 

25. Ho tro|^i motivi di prender parte ad ogni 
fortunato avvenimento dì V. S. Ili,™* , e di sua 
famiglia , per non dimostrare singoiar contentezza 
delio sposalizio di sua degnissima figlia col Sig, 
Conte N. ; poiché considero quanto sia vantaggiosa 
l'unione di tal.p€U*entela a* di lei interessi, lo me 
ne congratulo infinitamente non meno col Padre , 
che con la novella Sposa , a cui auguro di vera 
<;uore ogni colmo di prosperità ec^ 
' 24- La privazione di sue nuove dopo la sua 
•partenza da questa Città » mi recava . non poca 
inquietudine ; ma ora^ il saperla felicemente giun- 
ta costà ha tolto ali* animo mio ogni dubbio , che 
la lunghezza de} viaggio vi aveva -potuto frapporre» 
e mi har ripieno di tal consolazione , che senza 
averne da V, S. III.»»* preventivo 1* avviso , ho 
voluto manifestarle il giunilo , che io in paitic<darQ 
ne ho sentito ec. 

25. In ^uel punto medesimo , che mi si fa nota 
la gravissima infermità di V. S. 111."»», vengo assi* 
cWrttQ d«l. suo perfetto ristabiUmeutoj «igclit? .^ 
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coBceputo timore ha subito succeduto il piacer^ 
di saperla riavuta ; e maggiore fassi iu me la con- 
solazione come parte dovuta a quella «incera ami- 
stà, che ci stringe, e che siipLora nop è mai stata 
da alcun accidente jntei rotta. Io me ne pongratuI<^ 
con tutto il cuore Qon V. S. IH.*»* pregando il 
Signore ^ conseryarla lungamente , e in particolare 
a me , che tanto T amo , e la stimo ec. 

26. Se minore fosse la stima , che professo 9. 
V. S. 111."»^, men grave mi sarebbe stata la di lei 
lontananza ; ma essendo quella a un grado , che 
non pud esser maggiore , mi rendeva cqsJ impay 
ziente di sue nuove , che appena qui giunto V av^ 
viso del suo felicissimo arrivo in cotesta Città 
dopo un lungo e faticoso viaggio , ho dovuto 
lanciare libero lo sfogo a* doveri dell' amicizia , a 
far fede per lettera di quanta consolazione ho senr 
tita neir animo ec. 

ay. Alle inquietudini , in cui lasciato irt' avea 
la partenza di V. S. 111."»* , fomentate poi dalle 
differenti nuove , che in diverse maniere qui giunr 
gevano , non ci voleva per dissiparle , che J* ami- 
chevole uffizio del Sig. N. , il quale mi ha assi- 
curato aver ella bensì molto sofferto nel suo hiny 
go viaggio ; ma esser finalmente giunta costà in 
ottima salute : onde in aspettandone dalla cortesi^ 
di .V. S. 111.*"* .distinto ragguaglio d* ogni acciden- 
te , e circostanza, gliene anticipo le pi» cordiali 
mie congratulazioni ec. 

28. Quanto .doloroso fosse al cuor d* un Padre 
il veder im figlio di tanta virtù , e di tanto merito 
esposto a- colpi d* una maligna sorte ; altrettanto 
penso , che ec<;essivo esser dee il giubilo ^ e la 
consolazione di V. S. IH.™* in rivederlo, pei- cosi 
dire , rinato a gloria, di sé , ed a vantaggio degli 
amici : e come fra questi non V ha chi mi superi 
ne' sensi dell' animo , cosi nissuno più di me può 
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mentirne piacere, e contentezza: onde il rallegrar- 
mene , come f o , con amendue , è. un uffizio in 
particolar maniera da me dovuto ec. 

29. Non mi poteva giunger più lieta nuova di 
quella qui precorsa all' arrivo del Corriere , che 
finalmente abbia V. S. Ili."'* trovato , ed ottenuta 
quella giustizia , che esigeva il merito della sua 
causa , e che dopo una si dispendiosa lite sìaltt 
riuscito di procacciarsi dalla clemenza di sì savio 
Principe T/mtera restituzione de' suoi poderi ad 
onta a' ogni sforzo de* pi'epotenti emoli , che proc^ 
curavano di tardargliene il possedimento. Io , che 
voglio esser a parte di quella consolazione , che 
provar dee V. S. lU."^ di un si fortunato succes- 
so , che di tanto vantaggio riesce alla di lei fa- 
miglia , mancherei a* doveri del sangue, e dell' an* 
tica nostra coirièpondenza , quando apertamente 
non me ne rallegrassi come si conviene con esso 
lei ec. 

5o. Quando alle passate . disgrazie suecedoii lieti 
avvenimenti , di quelle si perde il pensiere , e 
acquistan questi maggior forza su' nosti^i sensi » 
perchè tutto occupan il cuore , e lo spirito : sic- 
ché io non istarò a rammentare a V. S. HI."** il 
disgusto da me sentito nel, ec. ; ma bensì il giu-< 
bilò , ch^ io provo al presente di vedere ec. 

5i. Quando intesi, che la degnissima Contessa 
«uà partorito le avea un figliuolo con ottima salute 
dopo tanti anni di deluse speranze , desiderai di 
rallegrarmene in persona con V. S. III."*» per far- 
le maggior fede ael sommo giubilo da me sentita 
in si lieta congiuntura ; ma veggendo di non p<w 
ter in tal modo adempire a quest' uffizio , ho pen<^ 
#iito di far supplire alle mie veci il N. mio Nipote ecu 



MÓCtPER FIKE. 

1. Supplico VA. V. d'accogliere benignamente 
queste mie riverenti espressioni j^ che son vere 
figlie d'uii animo non men sincero 9 che ossequio- 
so, e dì concedermi eh' io goda sempre V onore 
di protestarmi con profondissimo rispètto. 

2. Si degni V A. V. gradire coli* infinita bontà 
sua questo mio rispettoso u£Bzio , che è parte in- 
dispensabile della somma riverenza ^ con cui ho 
r onore d' inchinarmi. 

3. Onde mancherei al proprio dovere , se in si 
avventurata congiuntura non gliene autenticassi le 
riverenti proteste, che supplico T A. V. di gradire 
come sincere testimonianze della profonda som- 
messìone , con cui mi- fo gloria di vivere. 

4. Se r A. V. degnasi di gradire , come umil- 
mente la supplico , quest' atto riverente , saranno 
intieramente compiute le brame di chi pregiasi di 
vivere con profondissimo ossequio. 

5* Io spero, che ^ somma benignità di Y. A^ 
si degnerà d' accogliere questa mia ossequiosa te- 
stimonianza Come un riverente tributo dell'infinito 
rispetto , con cui ho 1* onore di protestarmi. 

• 6. Voglia il Cielo , come di cuore lo prego , se- 
condare i miei, voti per la conservazione dell' au- 
gusto Pegno , che tutta far* debbe la consolazione 
del suo gran Genitore, e per render sempre pia 
fortunata la riverente servitù di chi già gode il 
glorioso titolo d' essere. 

* 7. E pi^go con ogni sincerità di cuore il Signor 
Idaiò a conservare un tanto figlio , acciocché imi- 
tar possa r eccelse virtù dell' augusto Padre : e con 
la maggior riverenza mi pregio d'inchinarmi. 

8. Onde supplico V. A. d' accoglier benigna- 
mente questo rispettoso tributo della riverente ser- 



-vitù mia, e dì riconosce^ in esso cfuantó sia da 
me pregiata ìa sorte d' umilmente inchinarmi. 
9. Io non cesserò di rinnovarli per la preziosa 
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sequiosi sentimenti quanta sia V ambizione ^ che 
ho di protestarmi col più riverente rispetto. 

10. La speranza poi , che V Em.» V.' sia per 
benignamente accogliere questa mia riverente teati^ 
monianza, rende compiuto il mio giubilo , e ac* 
cresce in me l'ambizione di autenticarle sempre 
più coli* opere quell* ossequioso rispetto , con cui 
mi fo gloria di vivere. 

1 1. Si degni Y Em.» V** per effetto di sua somma 
l>ontà gradir Funo, e render degna V altra deli* onore 
de' suoi veneratissimi comandamenti, affinchè nella 
lor esecuzione comparir meglio possa 1* inalterabile 
ossequio di chi si pregia d' essere. 

12. Se qnest' atto , che è debito della rispettosa 
sservitù mia , può dalla benignità di Y.* Em.* esser 
gradito , non mi resta a desiderare , che la con-« 
titiuazione della graziosa scoi padronanza , e la 
glòria di umilmente protestarmi. 

i5. Io mi lusingo 9 che V Em.* V* sarà per ac- 
cogliere benignamente questo mìo riverente uffizio, 
« degnerassi di continuarmi l'onore de' suoi pre- 
giatìfisimi comandamenti , come ne la supplico f 
acciocché dall' esecuzione de' medesimi possa Ella 
sempre più conoscere , che V ambizione , che ho 
d' iwbidirla , non è punto inferiore alla somma 
'^^ riverenza , con cui mi pregio di vivere. 

14. Io gli^r auguro con cuor ben sincero per 
giusta ricompensa al sublime suo merito , e sperò 
che V. S. IH.™», e Rev."»* sarà pienamente per- 
;5uasa di questi miei sentimenti , che son veri figli 
deir obbligata servitù mia , la quale nulla più bra- 
TJia , che d' esercitarsi nell* orrore de* suoi comandi 



pei* rendei^ vieppiù distinto 1* ossequio ìmmutaj^ilt 
ai chi «i rassegna. 

i5. Io spero che V. S. IlL"»» , e Rev."* si com-* 
piacerà gradire V adempimento di questo mio do- 
vere , e che al ritorno del Nipote mi porgerà là. 
fortunata congiuntura d* ubbidirla ; onde io possa 
darle una. maggior testimonianza del vero rispetto^ 
che mi costituisce. 

16. Si compiaccia V. Si lU"^ , e Rev*™* di fico* 
looscere in questo atto quanta sia la parte, chft 
ho presa alla sua degna promozione : e pregando* 
h- d^ onorarmi di qualche suo comando ^ passo a 
dichiararmi con tutto X ossequio. 

17. Prego V* S. 111."»% e Uev."*» di gradirle , e 
di permettermi , che in sì fortunata congiuntura^ 
le rinnovi T antica , e divota servitù miaj la quale^ 
«e verrà esercitata da qualche suo riverito coman- 
damento , rend^erà più distinto il rispetto di chi 
ambisce di vivere. * 

18. Maggiore, poi sarà la sorte ini^ , se questo 
riverente uffizio verrà da V. S. 111.*»* , e Rev.™* 
benignamente accolto , e riconosciuto come parto 
sincero dell* ossequiò distinto ^ con cui mi pregio 
d* essere. 

19. Sì compiaccia 1* Ecc.* V.* di gradirne la sin- 
<;era testimonianza , e m* onori de' suoi riveritis'-' 
«imi comandamenti , onde io possa mostrarmi 
coli* opre quale col maggior rispetto mi protesto. 

20* Nel passarne Tatto rispettoso mi permetta 
r Ecc.* V.* di rammentarle V ossequiosa servitù, 
mia, e di pregarla a poi^eririi T opportunità d'ub- 
bidirla , perchè io possa darle una • più chiara 
prova delia ben riverente divozione , con la quale 
mi pregio d'essere. ^ ' 

21. Riconoscerò per puro effetto di sua speciale 
benignità verso di me , se compi^cerassi FFcc.^ 
V.» di gradire quest' uffizio , e d' onoraiio de* sui^i 
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riveriti comandamenti, de* quali la prego, alEncIie 
maggiore coli' opre si dimostri il vero ossequio di 
chi si protesta. ■ . 

a2. rie gradisca V. S. III."* 1* atto sincero , e 
coirjopportunità de* suoi comandi mi dia campo di 
farmi conoscere quala con particolar divozione 
passo a rassegnarmi. 

23. Spero , che V. S. IH.™* sarà pienamente 
persuasa della sincerità di questi mìei sentimenti ,. 
e si compiacerà darmene un chiaro segno con. la 
continuazione de' suoi comandi , perchè le possa 
far sempre più. fede dell* immutabile divozione , 
con cui mi confermo. 

24. Si compiaccia ella di raddoppiarmelo col 
darmi campo di servirla , come si conviene a chi 
pi rassegna con infinita stima. - 

25. Riconosca V. S. IH."»* neUa sincerità di 
quest' atto quanta sia la premiu*a , che ho di ser^ 
virla , e quanta sia 1* inviolabile stima , .che mi fa 
«ssei'e. 

26. Questa non può esser compiuta , se non ri- 
ceve in corrispondenza la continuazione de* suoi 
comandi , de* quali la prego , . acciocché si man- 
tenga sempre vivo in me il desiderio di servirla , 

come costante è la divozione, con la quale bramo 
ÀI vivere. 

27. La prego di ricevere questo mio uffizio in 
contrassegno della parte sincera , che prendo ad 
ogni suo avvenimento , e di render compiuto il 
mio giubilo colla continuazione de* suoi cothandi ^ 
.onde si conservi inalterabile la divozione, con cui 
mi dichiaro. 

28. Si compiaccia V. S. lU.™* render comuni, 
al Signor Conte suo primogenito , queste mie sin- 
cere testimonianze ; e desideroso de*comandi d'amen- 
due , passo a rassegnarmi con 1^ più singolare 
«tima. 
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' sg. Balla premura, che Ho avuta in manifestare, 
a y. S. 111.™* i sentimenti dell* animo mio , può 
rllla argomentare qua! sia la brama, che ho di 
mantenermi presso di lei* il titolo di obbligato 
servitore , e di farle in ogni tempo conoscere, 
quanta sia la divozione , con cui mi pregio di 
essere, 

5o. Mi permetta dunque , eh' io me ne rallegi'i 
con esao^ lei (manto debJbo per la felicità , che le 
si aggiuiige ; la quale desidero che si moltiplichi , 
e jpassi ne' figli : e pregandola a gradire quest' uf- 
fizio , che parte da un cuor sincero , con singoiar 
divozione passo a ratificarmi. 

5i. Si compiaccia V. S. 111.*»* d* accoglier daj 
Nipote quelle dimostrazioni , che dal Zio le sa- 
rebbero date a viva voce , se là sorte meno av- 
versa me l'avesse conceduto , e rinnovandole in- 
tanto le sincere protestazioni di stima , pass» a 
confermarmi. 



CAPODECIMO. 

Delle Risposte alle Lettere di Congratulazione» 

ITeb tesser bene una risposta alle lettere di coiv * 
gratulazione , basterà porre in uso quanto si è detto 
intorno a quelle di ringraziamento, ritenendo que- 
ste ò>a di loro una grandissima somiglianza.* fa- 
remo dunque a tal risposta principio 9 lodando la 
.magnanimità , la clemenza, la benignità, la gen- 
tilezza, la cortesia , e la cordialità dimostrata dalla 
persona , cui si risponde , in averci posto sotto 
gli occhi il piacere provato per le nostre felicità: 
del che si ringrazia colle formole al dover nosti^o, 
•d alla nastra «ondizione pjÀ co«venienU. $i te^-* 
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h li nera questa lettera colle più atti ili , ed otBli-* 
ganti espressioni delF ossequiosa nosti'a servitù., ci 
coli* offrire 1* opera nostra , o col pregare ad ac- 
trescere il nostro contento onorandoci di qualchet 
comandamento. 

La maniera di spiegarsi con persona' eguale po- 
lirebbe esser la seguente , ed a quella cdttvenii* 
potrebbono queste forinole. 

Obbligarci 1* altrui incomparabile gentilezza a 
fender grazie ben distinte ec. 

Air onor ricevuto aggiungersi 1* altro delle gen- 
tilissime espressioni , de' cortesi uffizii di chi ci 
scrive , che aumentano considerabilfnente le nostre 
contentezze ; • le quali diverrebbero maggiori , ove 
fossimo onorati di qualche riverito comando, ec. 

Riconoscer per* vero effetto di speciale gentilezza 
la parte dimostrata ec. 

Desiderar più d'ogni altro qualche occasione di 
corrispondere a si graziosi uffizii ec. 

Ricever con distinto ossequio i gentili uffizii 
con esso noi psìssati nella congiuntura ec. 

Afa quando la persona , a cui sì scrive , fosse 
inferiore , potremmo spiegarci così : 

Esser superflua ogni nuova espressione dell* al- 
trui affetto 9 o cordialità ec. 

Viver persuasi dell'altrui buon cuore, già di'» 
mostrato in altre circostanze ec. 

AttribuH^e ad una sincera amorevolezza la con- 
tentezza dimostrata ec. 

L'uffizio passato accrescere il desiderio di corrr- 
spondenza • con ogni più affettuosa gratitudine ec 

Assicurare dell* ottima disposizione nostra in. 
gratificare in ogni occorrenza -ec. 

Esser pronti in ogni occasione a dimostrare la 
«ostra buona volontà «e. 
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1. L' onore, fattomi dal Real mio Sovrano nella 
carica conferitami , mi si raddoppia da'cortesis- 
simi uffizii di y. S. 111.°^*, i quali mi assicurali 
sempre più della somma sua gentilezza verso di 
me , e m'obbligano a rendergliene, come fo , ben 
distinti i ringraziamenti ec. 

2. Se dal grado , in cui mi ha posto la eie* 
menza del Re mio Signore ^ ricevo onore , e van- 
taggio ; dalle obbliganti espressioni di V. S. IH."" 
mi si accresce motivo di contentezza : poiché 
prendendone ella tanta parte , mi dà luogo a spe*- 
rare , che questa mia promozione possa farmi 
fitrada a poterla servire ec< 

3. Siccome riconoscer debbo per un eifetto d'im- 
mensa benignità V onore , che Sua Santità si è de- 
gnata farmi nel , ec. ; cosi ravviso anche ne' graziosi 
uffizii di V. S. 111."** un vero atto di sua incom- 
parabìl gentilezza : onde gliene rendo tutte quelle 
grazie , che posso maggiori ec. 

4. La graziosa parte da V. S. lU.™* presa nella 
nuova dignità mia, in cui ha avuto più luogo l'al- 
trui benignità , che alcun mKi merito , desta in me 
que* sentimen1;i della più viva gratitudine , che può 
dimostrare un obbligato cuore, ad una si speciale 
gentilezza et. ^ 

5. Io mi veggo doppiamente favorito da Y. S» 
lU."', e dèlia cortese sua congratulazione per que- 
sto mio accrescimento di grado , e degli avverti- 
menti pieni di somma amorevolezza , che Le k. 
piaciuto darmi : poiché il rallegrarsi degli altrui 
onori , e prosperità , è cosa comune con molti , t 
che bene spesso suol farsi per certa ordinaria usanza; 
ma r avvertir V amico di quel che riguarda non pur 
1' onore , ma la salute sua , queste^ è uffizio , che 
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non si fa 0t non da coloro , i ^ali amano can- 
vero amore , e con cristiana carità ec. 

6. Il cortese uffizio di congratulazione , che si é 
Y. S. 111."** compiaciuta passare con esso meco 
nella promozione del N. mio Nipote , mi ha data 
altrettanta contentezza d' animo , quanta 1* oggetto 
stesso della dignità : poiché questa nuova testimo- 
nianza della somma gentilezza di lei verso di me, 
ed il vedere quanta parte ella prenda in ogni mia 
consolazione , me ne hanno veramente raddoppiata 
r allegrezza , che io ne sento ec. 
' j. Vanno del pari la contentezza di V. S. 111.™» 
per la mia promozione ^ e '1 desiderio mio di ser- 
virla appunto in cosi fatto impiego , e s' Ella si 
rallegra con esso meco per eccesso - di cortesia , 
io hramo di confermarmele come servitor attuale 
per quell' obbligo ^ in cui ella mi costituisce col 
cortese uffizio 9 che si è compiaciuta di fare ec. 

8. Se la grazia benignamente fattami dal Ole- 
mentissimo mio Principe mi darà campo d' esercii 
tare la servitù mia con V. S. 111."»» , allora io ri- 
puterò d' averla conseguita con quel vantaggio « 
eh* ella suppone , e mi stimerò non del tutto inde- 
gno del suo cortesissimo uffizio. Per tanto io né 
ringrazio V. S. 111.™», ed insieme il degnissimo 
•uo Sig. Fratello, iL quale ha ben ragione* di con-^ 
correr seco nel favorirmi , perchè tale è l'ossequio 
mio verso di loro , che non so distinguere verso 
il quale lo adempisca meglio a questo mio dovere ec. 

9. Io son cosi persuaso deUa singolare gentilezza 
di V. S. 111."* , che della grazia fattami da Nostro 
^Signore , ammettendomi alla Prelatura , Stimai su- 
bito , eh' ella fosse per averne quel medesimo sen- 
timento d' allegrezza , che si è mossa a parteci*^ 
parmi col suo cortesissimo uffizio ec. 

10. Non ci vuol molto a farmi credere , che V» 
S. 1U.»« goda de' miei vantaggi ^ perchè , oltre a 
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tanti segni 9 eh* ella per lo passato sì è compiaciuta 
danni della bontà sua , è anche interesse di V. S. 
Bl.*'^* 9 che s' abiliti sempre più nel riuscir suo ser- 
vitore chi professa singolarmente d* esser tale ec. • 

li. Come V. S. 111.°^» piglia seirt^re tutte le oc- 
casioni 9 che nascono per favorirmi ; qosi ancora 
dovrebbe ricever quelle , che si presentano per 
esercitare la servitù mia. Ma dove s inora ella ha 
atteso ad un solo di questi oggetti ^ confido , che 
si compiacerà d'applicare anche, all'altro per T av- 
venire ec. ' 

12. Cosi tardi seppi sabbato la grazia , che 3* 
M.? benignamente mi avea fatta , di mandarmi al 
Governo N. 9 ' che non ebbi tempo di soddisfar al 
dover mio con V. S. lU.™» , dalla cui somma gen- 
tilezza è bisognato 9 che io mi vegga poi pre- 
venuto ec. 

i5. Il grazioso uffizio 9 che si è compiaciute V. 
S. 111.™* passar con esso meco in occasione del 
mio prospero airivo a questo Governo , m' obbliga 
grandemente a servire in generale alla di lei Patria , 
ed in psuticolare alla di lei riverita Persona. Resta 
eh' ella me ne somministri il modo come Rappre- 
sentante pubblico 9 e come Cittadino betiemerito : 
assicurandola 9 che per 1' uno 9 e per 1' altro ri- 
spetto non mi ritirerò da qualunque cosa in di lei 
sei*vizio ec. 

14. Con molta ragione dee V. S. IH.™* godere 
del mio felice ritoma in Città, e della risoluzione 
presa dal N. mio Padre d' incamminarmi alla 
Corte ec. , perchè tanto più potrò dimostrarle in 
avvenire là singolare stima , che fo di sua Per- 
sona 9 quanto più avrò abilità d* impegnaimi in 
servizio suo ec. 

i5. Con gran ragione- ha V. S. III."»* sentita 
contentezza per la promozione del Signor N., per- 
chè I oltre all' e$ser egU molto mio congiunto » 
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•vendo egli parimente notizia ddl merito singolare^ 
di lei , ancor ella viene a ricever vantj^ggio nella 
grazia , che 5. M. si è degnata benignamente di 
ferglì jec. 

16. Per nuova testimonianza della gentilezza 
paiticolare di V. S. IJl."** verso di me , io rico- 
nosco r uffizio 9 cke >gli è piaciuto passar con essc$ 

^leco intorno alla mia ricuperata salute. Però ne 
ringrazio V. S. lU."^* col più vivo dell' animo : e 
poiché la bontà Divina mi ha fatto grazia di .ri«- 
sanarmi, e di mettermi in istato di poter eseguire 
con più vigore i riveriti comandi di V. S. Ili"** 5 
la supplico a prepararmene 1* onore al mìo arrivo 
in cotesta Corte 9 sperando d' esservi . prima che 
Cermini il venturo mese ec. . 

17. É un vero contrassegno della speciale su^ 
gentilezza il piacere da V. S. IH.™* sentito per la 
dignità di Cardinale coUacata nella persona di mio 
fratello.. Io 9 che . ne debbo aver con esso lui co- 
mune la. contentezza 9 son anche tenuto a dimo- 
strare con egual cuore que* sentimenti di sincera 
gratitudine , che convengono alle obbliganti espres- 
jsioni, di cui si è compiaciuta V. S. 111."™* favo- 
rirmi in si lieta congiuntura ec. 

18. Io era si per;suaso del piacere 9 eh* ella avrebbe 
mentito .del .mio accrescimento 9 che non faceva 
bisogno d' una nuova testimonianza 9 come ha vo- 
luto darmi nelle, sue amorevoli espressioni. La 
ringrazio però ec. 

jEQ. Egli è una chiara testimonianza di sua par- 
ticolar amorevolezza verso di me la contentezza 
da lei dimostrata per la mia dignità di ec. , onde 
gliene rendo ben sincere le grazie , e desidero 
di corrisponderle in ogni occasione» che possa es- 
ser di suo vantaggio ec. 

20. L* amor£vol uffizio da lei passato con es»ik 
JUfico nell' occasione del^ ec. , si potrebbe dire più 
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Mverchìo'9 che necessario ; poiché troppo note mi 
sono le qualità deli* animo suo per dubitarne. Per 
altro una si sincera dimostrazione mi è stata som- 
mamente cara , e gliene sono molto tenuto ec. 

21. Cosi certi sono.i contrassegni del suo buon 
cuore verso di me , già in tante occorrenze rico- 
posciuti f che quasi mi sembra superflua ogni nuov^ 
espressione deìla di lei cordialità. La ringrazio 
però ec. 

22. Care sommamente , «d accette ci sono state 
le Vostre espressioni in occasione ec. , e come noli 
abbiamo mai dubitato del vostro amorevole. affetto 
verso di Noi; cosi è ben giusto, che vi assicu* 
riamo del nostro sincero gradimento ec. 

23. Le affettuose premure da voi dimostrate pel 
nostro ristabilimento , fanno ben chiara fede della 
VQstra speciale amorevolezza verso di noi ; onde 
ve ne siamo molto tenuti , e desideriamo di cuore 
un occasione per contraccambiarvela ec. 

24. I sentimenti di cordialità , con cui accom- 
pagnate le nostre fortune , aggiungono merito all' 
antica amorevolezza , che avete sempre dimostrata 
verso la Persona , e Casa nostra , ed accrescono in 
Noi il desiderio di corrispondervi con ogni più 
affettuosa gratitudine ec. 

MODI PER FINE. 

I. Che prego quanto posso V. S. 111."*» gradirli 
com^ un chiaro attestato d* un ossequiosa ricono- 
scenza , la- quale non si staccherà mai da chi si 
protesta con rispettosa divozione. 

-2. Gradisca intanto i sinceri ringraziamenti , che 
gliene rendo ^ e' si compiaccia co* suoi comanda*» 
menti d' esercitare la di vota servitù mia, onde più 
chiaro si renda coli' opre il vero ossequio , con 
cui passc^ a rassegnai^mi. 
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3. Assicurandola , che noUa più ambisco , che 
di meritarmi ronore de* suoi riveriti comaadameatìy 
fieciocchè ella conosca a chiare prove con quanto 
ossequio io mi pre^ d'essere. 

4. Mi permetta duncpie V. S. DL"»* , che gliepe 
por^a le più distinte grazie , e le rinnovi le anti- 
che proteste della servitù mìa , che nulla di più 
brama , che d'- esercitarsi nell* onore de* suoi co-' 
mandamenti per manifestarle sempre più la rispet-> 
tosa osservanza dì chi sì fa gloria d* essere. 

5. Sicché consideri V. S. 111."** quanta dee esser 
. la mia riconoscenza , e quanto ossequiosi • sieno i 

ringraziamenti ^ che gliene rendo : e pregandola a 
continuarmi 1* onore dì sua graziosa padOronanza , 
passo a protestarmi con la più riverente stima. 

6. Ben distinte grazie ne rendo a V. S. IH."**, 
e la prego a darmi campo di poterla servire^ co- 
me merita , e come esige il aovere di chi brama 
di viver sempre con immutabile divozione ec. 

7. Onde nel ringraziamela quanto debbo , mi 
permetta V. S. III."»* , eh' io la preghi a non la- 
sciar oziosa la servitù, ohe per tanti motivi le 
professo ; poiché la brama 9 che ne ho, , non è 
punto inferiore ali* inalterabile divozione, che mi 
costituisce» 

8. Per altro prego amendue d'esser pienamente 
persuasi della sincerità di questi miei sentimenti « 
e del vivo desiderio , che ho di distinguermi coli* 
opre quale con ogni rispetto mi rassegno. 

9. Io ne rendo però a V. S. Ul.*"* quelle mag« 
gìori grazie , che debbo , e la prego a favorirmi 
nell* avvenire de*, suoi riveritissimi comandamenti 
tanto più largamente , quanto ^quest* onore può 
avermi renduto più abile ad eseguirli; e con la 
più distinta divozione mi protesto./ 

10. lo ringrazio V. S. 111."** quanto posso, se 
ìion quanto debbo , d«l su9 gentilissima uffizio ; 
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e jiregandola a darmi occasione di mestarlo col 

servirla , ossequiosamente mi raffermo. 

11. E ringraziandola intanto del cortese uffizio ^ 
che sì è compiaciuta passar con esso meco , at- 
tenderò con impazienza aualche suo comando » 
per autenticarle coli' opre il sincero ossequio , con 
cui sarò sempre^. 

12. Rendo infinite grazie à V. S. lU.™* dell* 
onore , che m* ha fatta col suo gentilissimo foglio, 
e pregandola a voler accompagnar il mio prossimo 
viaggio coli' onore di qualche suo pomando y passo 
a dichiararmi con ogni ossequio. 

i5. E rendendole grazie le più distinte cbe pos- 
so 9 delle sue si obbliganti espressioni » passo a 
confermarmi con singoiar divozione. 

14. La ringrazio intanto del cortese uffizio, che 
ha voluto passar con esso meco in tal' occasione , 
e la prego di porgermi l' opportunità di mostrarmi 
coli* opre quale con la più sincera divozione mi 
rassegno. 

i5. Io ringrazio però infinitamente V. S. IH.™* 
dell' uffizio cortese , che gli è piaciuto di passar 
meco in tal' occasione j il quale confesso 9 che ha 
bensì accresciuto le mie obbligazioni verso di lèr| 
ma non già il desiderio mio di servirla , clie non 
può più ricever aumento 'alcuno : e attendendo 
da' suoi comandamenti 1* opportunità di fargliene 
più ampia fede, con insuperabile stima mi protesto, 

16. Dalla sincerità di questi miei sentimenti può 
V. S. lU."** argomentare quanto viva ne sia in me 
la brama, e con quanto ossequio io mi pregi d'essere* 

l'y. Altro non mi rimane , che pregarla a darmi 
campo di servirla , acciocché' conosca sempre più 
la singolar divozione di chi brama di vivere. ' 

iJB. La ringrazio però con la maggior sincerità 
di cuore,/ e desidero d* ì'mpiegarrni pe*suoi. van- 
taggi , mentre con ogni oss'ervanza sonò. . 



IQ* Elia dunqae dispónga di me lÌDèrahieilie ^^ 
che mi troyierà in ogni occoiTenza quale con vera 
jStima rimango. 

20. Sia pur ella persuasa di questi miei sentì- 
Aienti , e mi creda qual nli confermo. 

21. Le rendo ben cordiali grazie dell' amorevole 
pensiere , che se n' è preso , e con vera osservan- 
za mi dico. 

' 22. E augurandovi dal Cielo ogni bene-, con 
tutto r animo siamo. 

23. Intanto assicuratevi dell* ottima volontà-, che 
abbiamo in proemiarvi qualche vantaggio ec. 

24. Sicché vivete pur sicuro , che vi avremo 
sempre presente in qualunque occasione, che pos- 
sa esservi utile. 



CAPO U N D E C ì M O. 



Delle Lèttere Dedicatorie» 



Questo genere di lèttere , di cui solò a" letterati 
viene conceduto V Uso , non è sì facile quanto 
altrui sembra nella sua esecuzione. 

Avendosi fra mano grande , e nobile àrgonten'- , 
jo ^^debbe lo stile convenevolmente sollevarsi; e 
ricerca maggior ordine'^ ed ornamento , che ne- 

fu altri generi d* epistole non si dee osservare, 
l perchè queste lettere sono sparse di serie , e 
giudiziose riflessioni a proporzione de' personaggi ^ 
CUV sono indirizzate , . e delle cose , cn esse con^ 
tengono. '. :, 

Far assi T elogio della persona ^ cui s* intitolano '^ 
ma senza affettazione ^ e lontano dalV adulazione i 
che fu sempre la madre del parlar falso, ^Proc^ 
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miréraisi anche ^ che le lòdi si stacchino com& 

dal soggetto delV opera i che si dedica. 

.Pensiamo però di dame piti cogli esempi^ che 

co* precetti un vero motiello f che serva di regola 

altrui; giacché ci è riuscito di farne una breve 

raccolta de* migliori Autori del buon secolo. 



LETTERA DEDICATORIA 

0ÉGLI ACCADEMICI DELLA GRITSCA 

AL &RAN DUCA DI TOSCANA. 

A niuno illustre , e Sovrano Personaggio fu mai 
alcuna opera intitolata con più giusta cagione di 
quojUa f che muove noi di presente a consagrare 
ali* A. V. R. la novella edizione del nostro Voca- 
bolario. Pervenne questo sotto gli auspicii clemen- 
tissimi del suo Real Genitore a quella grandezza, 
che renduto lo avea per ogni parte stimabile agli 
amatori della Toscana favella i ed ora dallo zelo 
autorevole , con cui piacque alla R. Y. A. d* in- 
coraggiarne 4 nuovamente pubblicarle^, riconosce 
questo , se non compiuto , per avventura non dis- 
pregevole accrescimento di sua perfezione. Egli è 
anche pairto d* un' Accademia , cne oltre al . pregio 
per essa venerabile d'avere sin da* più verdi ai^nl 
di V. A* R. nella sua Augusta Persona ravvisatxj 
il proprio particofar protettore , e d' aver veduti 
per lungo tempo i suoi letterarii esercizii della 
Regia Presen2t;i» sua soventemente onorati; ha quel- 
lo ancora di vedere del suo Real Nome il catalogo 
degli Accademici fortunatamente arricchito.^ Ci 
giova sperare , che tante ragioni , che abbiamo 
di presentarle quest' opera , il che facciamo pro- 
fondamente inchinati » riguardar si vogli^a ìsl 



V. A. R» per altrettanti motivi di wcever in buoi» 
grado r offerta nostra , e di spargere sopra di 
quella ì raggi beneficentissimi del suo magnanimo 
patrocinio, cosi umilmente implorando / pieni di 
'fiducia y e di venerazione ci dichiariamo. 

ALTRA AL MEDESIMO. 

Uno de' principali pensieri di chi espone al pub- 
blico alcuna ^ua fatica, si, è di proccurarle beni- 
gno , e valevole Protettóre. Ma io non " ho avuto 
molto su questo punto da bilanciare a qual Signore 
offrir dovessi la presente raccolta di Ragionamenti 
Accademici ; mentre avendo avuto V onore di re- 
citarli nella 'famosa Accademia della Crusca** la 
quale sotto il benefico lume del patrocinio di Y\ 
A. R. lietamente fiorisce , erano indispensabilmen- 
te dovuti air A. V. , che colla sua Reale presenza 
illustrandola , ha influito in me coraggio , e vigo- 
re , ed ha fatto produrre a guisa di Sole col suo 
vital calore questi piccoli frutti del mio povero 
ingegno y che io con tutta T umiltà del cuore a V. 
A. R. divotamente presento. Degnisi EUsé d* accet- 
tarli come suoi , e come nati in quel terreno , fe- 
condato dall' occhio del- suo Signore. Ben 60 , che 
consapevoli di sua povertà fuggirebbero d' andare 
sotto r acume del suo felice intelletto di tante , e 
sì varie', e moltiplici cognizioni delle scienze più 
belle , e delle lingue più nobili arricchito ; ma da 
quella incomparabile bontà fatti animosi , che 
sempre di suo alto compatimento , e di generosa 
audienza eziandio favorendoli, li sollevò, supplican 
V. A. R. a degnarsi di mantenere sopra di loro 
quella stessa graziosa protezione, che li fé' nasce- 
re j- e dalia quale unicameiite sperano la loro con- 
seryaz.ione. Iddio a molti anni conservi ìa sua Real 
Pen?ona,,a cui>profondamente inchinandomi mi dico* 
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■Ùl CLAUDIO TOLOMEI 

AL CARDINAL DE MEDICL 



Il diletto' , che ho di leggere , e contemplare i 
^tti xii Giulio Cesare , e 1 comandamento vostro^ - 
Signor mìo lU.'^^^ ^ m' hanno non solo stimolato , ' 
ma costretto à raccogliere que' capi della vita sua, 
che mi comandaste , e ciò ho fatto in sette di soli; 
cotanto mi sono e della materia dilettato , e del 
desiderio d'ubbidirvi invaghito. Né so certo qual 
di questi due sproni più mi stimolasse a correre , 
si *1 debito dell* ubbidienza moveva la ragione , e 
la dolcezza del piacere trasportava V appetito. 
- Ecco dimque , che come io gli ho prestamente 
partoriti , cosi subito ve li mando' , acciocché non 
mi riconoscano mai né per formatore , né per pa- 
dre loro ; ma da Voi ricevano il latte , e *1 nutri- 
mento , e 1 vestire , ed ogni bjion essere , perchè 
da me a fatica avran ricevuto un primo s e debol 
seme. Che più? che sì nobili iigliuoli non istan 
bene presso di povero padre , come son io , ma^ 
mostrando essi immagine , e spirito di grandezza,-, 
bisogna nutrirli appresso di Gran Signore, come 
siete Voi. E certo io credo , eh* essi ben allevati , 
e ben da Voi coltivati, aggiugneranno alla vostra 
nobiltà ornamento , dignità alla fortuna, e favore 
alla grazia. Imperocché parlando ora più aperta- 
mente , nessuna cosa é tanto utile a coloro , che 
son posti in alto grado , quanto il considerare , e 
1' intendere le azioni degli uomini grandi , né cosi 
di frutto piena, e d'onore, come il saper imitar^ 
le cose felicemente , e gloriosamentie fatte da loro, 
e con gli esempi deUa loro felicità , e virtù ordi« 
nare a perfettissimo fine la vita sua. Né si dubita* 
c}fie pigliandoci V imitazione ,di qual«h« lU^jìiQ raf4^ 
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a splendidissime, e gloriosissime imprese. Impe^ 
rotchè essendo posta in mezzo degli umort de* btìo-' 
ni , e rei cittaaihi , tra 1* odid , e V amore , tra* 
r inganno, e la forza , tra i modi militari , e citta- 
dineschi , tra la vita civile , e la corrotta , tra la 
Repubblica , e 1 Principato 5 e in quella , e in 
questo essendo occorsi strani , e diversi casi , certo 
in ogni suo fatto , in ogni detto suo vi rìsplende* 
. o gran fuoco , o qualche favilla alméno d* opere* 
memorabili , e belle. Onde io con quel desiderio , 
che mi ha sempre de* fatti di Cesare innamorato , 
e spronato dal comandamento vostro ho raccolto 
questi capi , come Voi vedete. E volentieri mi sa- 
rei posto alla fatica di stenderli , se io mi cono- 
scessi di tal ingegno , o dottrina , o esperienza , 
che io lo potessi fare. Ma mi sbigottisce Taltezza, 
e r ampiezza del soggetto. Per la qual cosa piut- 
tosto ho scélto di godermi questi pochi semi , che 
io voglia pormi a solcar cosi larghi , e spaziosi 
campi, come son questi. Forse si troverà qualcuno , 
che avrà più benigni , e più favorevoli i Cieli ^ 
che non ho io , il quale potrà abbracciare quest« 
grande , e bella impresa , utile agli studiosi , ono- 
revole a lui , gratissima a tutti , ove distendendosi 
animosamente potrà di molte cose ragionare , le 
quali parte alla speculazione , e parte alla pratica 
s'appartengono , o mescolando i discorsi , cne na-* 
scon dalla dottrina con quelli, che scendano dalla^ 
sperienza del mondo , e le forze della storia coi» 
quella della filosofia congiugnendo , risonerà con 
dolce, e ben accordata armonia. 

Voi intanto, Signor mio 111."*°, ricevete in buon 
gradò queste mie piccole fatiche , che non poten^ 
àovi per ora dar più , vi dò quanto posso. 
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A MONSIGNOR GIUSEPPE MARTELU 

• * ' • 

Arcivescovo di Firenze ^ e Principe del Sacro *, 

Romano Impero. 

Che a V. S. IlL*"* , e Rev.™* venga ora da in^ 
umilmente offerto 9 qual testimonio della mìa oB^Hf 
quiosìssima servitù ^ questo libro , che adesso per 
ia prima volta si fa pubblico al mondò , non vi 
avrà alcuno certamente , che di ciò si stupisca* 
Ìia|>erciocché una Raccolta , qual si è questa 9 d&' 
migliori insegnamenti della mollale Cristiana Filor 
S0ÌÌ9 , e deUe più sublimi sentenze 9 che dalla 
bocca del Divin Maestro , e dalle opere de* Padri 
uscisseFo giammai 9 vede bene ognuno , che viene 
naturalmente t e si ricovera sotto il patrocinio ben 
valido d'un Pastore vigilantissimo, quajl è Itila, a 
cui non può non esser a cuore lo spirituale avan- 
zamento deir amato *uo gregge. Ma checche sia 
della materia, se noi rifletter vogliamo alla forma, 
agevole è a vedersi quanto acconciamente un^ 
Jomigliante To^canissima Opera | che , 

Ha le radici sante , e buone , » 

Allegra , pasce , nudrisce , e diletta , 
a V. S. VÌJ^^ si cottvenga , e. si adatti : poiché 
Ella, seguendo le onorate orme de* chiarissimi Avi 
suoi , ha avuto in sorte d* accoppiare' ad 'uh- òro- 
fondo sapere , e ad una va;sta , e scelta erudizione 
un'affezione si grande alla natia purissima favella, 
che sì è fatta distinguere anco per questo tra^iuoi 
pari , e fa ora , che non si possa prendere ben 
chiaro argomento , se Elia stessa più debba alla 
lingua, che in ogni f tempo le fé* onore'., ! ed aU* 
Accademia della Crusca , a cui fu già annoverati^; 
o se più r una ,6 1* altra , diciam cosi , da V. S. 
•Bl.°» traggan ;^ lustro , e isplendore. MaiaviglÌ9i;8i 
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bensì potrdbbe t^uno , ch« a me in ifUesta occa-» 
sione venendo assai bene di porre le azioni dì lei 
a riguardo deUe più remote genti in quidche ve- 
duta ( se in veduta si può pensare di porre una 
faee luminosissima , collocata già dall* Altissima 
in faccia d* ognuno di noi a nostro esempio ) io 
ritroso, e neghiente, lungi dal soddisfare all'aspet- 
tazione, non ardisca d'adombrare colla mia lingua 

Le lodi mai non d akri , e proprie suef • 
se non che la considerazione , che si dee aver» 
della mia insufficienza , mi dovrebbe , se io non 
vado ingannato , scusare ; poiché dato mai , che 
coli' encomiare altrui non si aggiunga nemmeno al 
vero , io trattandosi di lei , mi son uno 
Che /orse scema sue lodi parlando; 
ed Ella per lo contrario di coloro è , che schivi 
dell' altrui parole si fanno colle opere proprie ono- 
rare. Quindi forza è , che io mi ristringa a sup- 
plicare V. S. 111.™*, e Rev."», che l'opera, e me 
insieme accolga per bontà sua sotto la sua prote- 
zione , mentre io col più profondo ossequip- ba- 
tsiandole per mio singoiar pregio la sacra Veste , 
ed implorando la sua benedizione , mi proteste 
d' essere. 

DEL F A Gì U O L I 

> * 

ALLA SIGNORA PRINCIPESSA DI FORANO 

D. MARIA TERESA STROZZI. 

11 soverchio gentilissimo gi^adimento delle mie 

. composizioni ,• tali qfuali elle siano , dimostrato 

.sempre dalla somma bontà di Vostra Eccellenza , 

che si è compiaciuta in, iìn di volerne sempre le 

.«copie, mi ha dato animo nell'occasione di doverne 

stampare questa prima parte, di dedicarla all'Ecc* 

y.* Ed m vero a ahi con pÌH ragione poterà im 
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, che a Lei , la quale mi potesse coft 
^foalche riputaziene far Boto ; dimostrando io io 
tal guisa dì. godere la sorte invidiabile d' esser 
ascrìtto nel numero de' £uoi più devoti servitori , 
ed intanto per debito. di gratitudine di pensare^ 
ben elle con questa tenuissima offerta, a sgravarmi 
dal peso delle tante obbligazioni, che le professo f 
Accettila dunque 1* Ecc.* V.'' col medesimo suo 
generoso ottimo cuore ; che io consolato con quo« 
alia grazia» veramente «ingoiare , che di nuovo af- 
fidato nella soa benignità , spero , che sarà Ella 
per compartirmi , sempre più a tutti mi farò « co- 
noscere quale col fare ali* Eccellenza Vostra prò* 
fondissima riverenza mi pregio di sottoscrìvermi. 

DEL CRESCIMBEN^I 
ALLA NIPOTE DI CLEMENTE XI- 

GARUBLITANA. 

Per soddisfare al pio desiderio d' alcune Relìr 
giose mie parenti , e a loro reiterate instanze ., 
ardii ne' passa,ti mesi di tradurre in nostra lingua 
le sante Omelie , che Nostro Signore rinnovando 
il venerabìl costume della prìmitiva Chiesa , si ^ 
finora degnato di dire nella Basilica Vaticana , 
con tanta profondità di dottrina , e con tanto fer^ 
vore di carità ^ che noi non abbiamo punto da in- 
vidiare a que' felici Cristiani , che ascoltarono i 
Gregorìi , i Leoni , i Clementi , e tutti gli altri 
Santi Pontefici , i quali loro nella stessa guisa 
predicarono , e noi sugli Altari veneriamo. Prima 
di mettermi a tal' impresa ben m'avvisai della dif- 
ficoltà 9 che v' avrei incontrata si per la malagc»- 
volezza di , tradurre di parola in parola nel To- 
«cano idioma il sentimento latino , si per la ga- 
gliardi^ dell^ frasi l e de' passi .della Sacr^ S^^^^^r 



tura 9 e de* Santi Padri , I ^uali §e 31 traslàtàn»* 
letteralmente ^ non possono rim^ntal^e a quel se*^ 
gno ^ che riescono neU' altro linguaggio ;: se poi? 
s' accomodano alla frase Toscana ^ perdono affatto: 
r essere , ne più si può riconoscere la .loro oii-^ 
gine : massimamente che la Santità Sua con tal 
.diligenza , artifizio , e singoiar felicità gli ha 
sparsi , e commessi per entro quelle » . che anche 
in latino non si rende agevole a distinguerli dal 
resto dell* orazione. Ma sopra 1 tutto m. sb^ot^ 
tiva il mio poco talento , che mal arrebbe potuto 
cooispondere alla «nobiltà 9 ed alla grandezza dell* 
^i^^^i^o del Santissimo Autore. Gontuttociò Tamore^ 
che porto a quelle buone Religiose , e gli obblighi ^ 
che loro professo 9 per le continue preghiere , che 
porgono a Dio a prò di mia casa, mi ' lusingarono 
a segno y che dovetti alla fine loro soddisfare. 

Le tradussi dunque il meglio , che ' seppi ; e a 
quelle privatamente le donai $ le quali , ancxie con* 
ti'o la mia volontà ne palesarono la notizia : di 
Ynaniera che dà più luoghi sono stato poi richiesto 
a pubblicarle col mezzo della stampa i alla quale 
non per questo avrei giammai dato 'il consenso 9 
se non m* avesse renduto animoso quel perspica- 
cissimo benefico sguardo ^ che solo intorno a que- 
sta mia opera può dirittamente discerhere. Ora sic-* 
come da Religióse, e pie Donne ha presa origine 
■Ja* riiia traduzione , cosi debbo io provvederla d'una 
Protettrice , che nella stessa religiosa qualità le dia 
col nome quel lustro , che 1 mondo richiede, che 
né le Prorrfoti'ici , né" ib le possiamo dare. Questa 
Ì8iete Voi, Nobilissima "Vergine , che ne' più teneri 
'atmì dell* età vostra avete dato tal is aggio di pietà 
dristiana , che a'Ì siete fatta mirabile nel €ospett6 
dei mondo inte/o , dappoiché nel me2Zo delle mag- 
'glori terreiie felicità , e tra gli applàusi dì Roma 
lutta , t;he aspettava diivedein^i cetàbre^ fra le sue 
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pio Tiguardévòli Dame , Vói con crofca generosità* 

togliendovi al giusto amore de* Genitori-, abban- 
donando gli agi delia -Casa;, e conciliando 1* urna* 
no fasto , . e le mondane grandezze , vi facente i a 
Roma , anl;i ali* Universo , vedere umile fra le più 
umili serve di Dio ; gloria , per vero dire , la pii^ 
grande, ehe possa in terra acquistarsi, perchè -la 
meno considerata dal volgo , perchè la più stima- 
bile da' saggi. 

A Voi pertanto , Generosa Donna , raccomando 
la mia fatica, mentre ve la consacro. E chi sa, 
che oltre aUo splendore ', che Voi còl vosti'o .ful- 
gidissimo nome le darete , non la rendiate per li 
vostri - meriti altresì degna d* esser benfgnamente 
accolta dalla somma clemenza del Santissimo Au- 
tore del Testo ; il quale infoimato in vàrie cose 
della santità sua , insieme colle sue postille, dell' 
Abate D. Pietro Canneti Monaco Camaldolese, ed 
otiimo Letterato , parimente vi presento l Per li 
•vostri meriti , dissi ; perciocché ben sono 'valevoli 
ad implorare la santa grazia di Lui , come quellii, 
t;he nacquero in« Voi dal raro famosissimo, esem- 
pio 9 eh* egli diede a tutti i figliuoli di G^isto nel 
dar loro riiluto- della maggic^e delle^ grandezze. £ 
sebbene V umiltà incomnarabile di hii cedendo affli 
universali voti della Chiesa di Dio, cotanto in 
questi iniseràbili tempi bisognosa d' un Padre amo- 
rosissimo., e fornito di sovrumano valore, ebbe a 
lasciarsi conduiTe alla suprema dignità rifìutata ; 
nondimeno tramandando in Voi i suoi riflessi , ork 
-gode di vedere adempiuto almeno da Voi il su» 
-proponimento , e nel vostro rifiuto rimane trion- 
fante. Ricevete , Vergine Eccelsa 9 questo picciol 
4;ontrassegno , che io professo alla magnanima vira- 
ta vostra : anzi risguardate benignamente , é gra«- 
-dite quest'opera, che ben il dovete farej >non già 
a riguardo mio, che tanto non 'presumo ^ ma 
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perdiè eUa firovieiie d^dl' erario inesausto ' d^ki 
divina mente del vostro Santissimo Zio , nella cui 
gloria avete Voi tanla parte. £ V Altissimo Iddio 
yi conservi lungamente per nostro esempio 9 dap* 
poiché tra tante calamità della Chiesa si è com-i- 
piaciuto di farci vedere in Voi , regnando C1&» 
jBiiente $ una di quelle coraggiose Donne , che 
•vestite di cilicio si validamente cooperano per 
implorare la sua misericordia a difesa del Santuario^ 

DI NICOLÒ FRANCO 
AL DUCA D'URBINO. 

Se agli antichi Principi fu sempre grato il ri* 
cevere i tributi de* proprìi sudditi 9 non dee dis-^ 
piacer all'Eccellenza Vostra il riceverli anche da 
ihe , elle nascendo 9 fui vinto , ed obbligato dalla 
sublimità della virtù sua ; mentre gliene presento 
uno con la semplicità di rozze) e mal composte 
parole. Ogni ragione vi può astringere a non ri- 
liutarlo ; perchè col rifiuto venite a contraddire a' 
vostri comandamenti ; dall' esecuzione de' quali ha 
preso il mio debol ingegno foi^a 9 e vigore per 
dedicarvi ogni suo parto. 

£gli è ben vero 9 che non giunge la mia penna 
air altezza de* meriti vostri ; ma 1' onore , che già 
faceste altra fiata alia debolezza delle cose mie » 
è tutto V£dor delle vostre; onde posso dire non 
esser mio ciò che vi offerisco 9 ma di Voi mede- 
simo i' né si potrebbe dare a un degno Principe 
cosa degna^ di sé ; eccetto quel eh* è suo proprio 9 
e nativo. Se in questi miei scritti di Voi parlo ^ 
non havvi adulazione; perché so quinto rigida«» 
mente sappiano i sensi vostri procedere contro i 
"fremiti di cotal peste : n<m havvi finzione di f^ 
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rolc ; perchè Voi , ottimo , e generóso. Principe $ 
sapete tuttavia condurre a buon fìne^ ciò , che ecd 
dire proponete. Solo della divozione io parlo , cho 
è r insegna delle vostre armi : dell' umiltà^ la qua« 
le sendo propria d'ogni vostro atto^ si vede divi^ 
namente assisa nell'alterezza del suo valore. Nelle 
mie carte ^ che vi dedico y non v' è altro , che 
lode di clemenza , gloria d' invitto animo , im-» 
mortalità di gesta ; perché Voi clementissimo ^ 
glorioso , e fedelissimo , trionfate per ogni lingua^ 
Ma se ciò non basta , accettar dovete , e gradire 
r ottima volontà mia , e quanto vi può dar il cuor 
mio : mentre lasciandovi vincere da colui , che Vi 
venera, ed onora, venite a dimostrare gli effetti 
della Divinità stessa, nelle cui fasce avvolto foste, 
allorché al mondo nasceste. Dalla quale Vi auguro, 
e prego ^gni pienezza di benedizioni, come giusto 
ricompense dell' infinità de' vostri meriti. 



AtTRA DEL MEDESIMO 
ALLA MAE§TA' DI FRANCESCO PRIMO. 

Benché a tutti permesso non sia di presentarsi 
alla sublimità del Soglio ; io più di tutti però ardi<«- 
sco umiliare alla R. M. Y. un debol parto di mie 
letterarie fatiche : non già perchè soggetto sia de^ 
gno d' un tant* onore , ma perchè essendo io per 
mia somma ventura nel numero di coloro, che 
protetti sono dalla Real Vostra Persona , egli è 
ben giusto , eh' io comsponda almeno colle fatiche 
d' ingegno alla grandezza di tanti doni ^ e si ma^ 
nifesti'al mondo quanto fortunati sieno quelli, che 
nati sono ^otlo i gloriosissimi auspicii di si ma- 
gnanimo Re. Io poi , che forse più di tutti godD^ 
ée^ effetti della sovi^ana beneficenza 9 qu<^ triba}^ 



potrei dare in amaggio alk M. V^ j^er segna ài 
venerazione , e di riconoscenza , se non se quello» 
che 'pnò dare una mal*, acconcia penna, ed un. 
rozao talento l 

' Questo è ìL primo frutto , che ho V onore di de- 
dicare alla M. V. ; il cjuale , se non è ancor giunto 
a quel segno di maturità , che da me. attender sì 
poteva , sarà più colpa dell* int^etto , che difetto 
ili volontà ; • e perciò più degno del vostro Heal 
compatimento. 

Supplico dunque la Real Vostra Persona d'acce^ 
glierlo tal qual egli è ; affinchè s* ammiri sempre 
più la hontà del vostro magnanimo cuore ; e si 
animi la mia penna a cose più sublimi, e più con- 
faccenti alla finezza dell' altissimo vostro intendi- 
mento : ed intanto porgendo io continui voti al 
Signore per la lunga conservazione della M. V., con 
profondissima riverenza ho 1' onore d' inchinarmi. 



W UN ANONIMO. 

A DONNA HARTMERÌGA N. 

. Stupor non vi rechi , né mai-aviglia , se a voi 
«ù presento coU* ossequioso tributo d* un' opera , 
che non può aver altro; pregio , che quello d' esser 
da voi accolta, e gradita: né crediate già, , che da 
quella argomento io prenda , e mativo di ragionar 
di voi; poiché troppo manifeste, e pubbliche sono 
le rare qualità , che v* adornalo : e forse dalla 
mia rozza, ed incolta penna verreJ:>be oscurata la 
•gloria della virtù vostra ; qualor tentassi d' innal- 
zarla ad un maggior grado di quello , in cui già 
•collocata viene dall* uni versale estimazione. Io dun- 
que non. m* acc^ugerò a far di voi qu^l nobil 
yjtiQttD , dovuto alla singolarità del merito vo^o^ 



e eh)e V obbligo esigerebbe da me $ ma solo dirò , 
ebe nella sagacità dell' ingegno , nella finezza dell* 
intendimento non v'ha chi vi superi , benché con 
maschera d' una severa modestia cerchiate di na- 
scondervi , e sufibcar in voi stessa quegli attributi, 
con cui la natura ha voluto fra le altre distin- 
guervi: avendo in voi. sola voluto accoppiare quan- 
to basterebbe ad illustrar tant* altre , che per man- 
canza de' naturali pregi i sepolte rìmangon , x> per 
meglio dire , neglette. Ma dove mai s' innoltra fet 
mia penna l Veggo bene , che l'ambizioso genio di 
lodarvi troppo mi trasporta ; ed il sensibil conten- 
to , eh' io provo nello scriver quanto ho sinora 
ammirato in voi , può offender la modestia vostra, 
e mi fa deviare da quell' oggetto , che mi era pre- . 
fisso , di distinguere solo i due caratteri, che tan- 
to più vi rendon illustre, quanto più vi studiate 
di celarli agli occhi altrui. 

Se io considero la vedovanza , in cui barbara 
sorte vi ha costituita , giusta il costume donnesco , 
4ovrebbesi in voi risvegliare 1' onesta idea d* un 
nuovo talamo, che sollevar potesse l'animo vostro;^ 
ma ella è per ^voi la più gloriosa bandiera , che A 
innalberar possa il magnanimo vostro cuore, su- \ 
periore a tutte quelle circostanze, che rendervi I 
potrebbero più gradevole , e più dolce la vita*, l 
Voi però gentile con tutti , amabile nel tratto , a ■** 
graziosa nell* espressioni ; ma sempre d' animo» 
composta , e di mente : avveduta , ed accorta in I 
ogni, riscontro per evitarne le sorprese. E ben puc> f 
dirlo con ^anchezza, qual siete, chi ha saputo si / 
bene con occhio di lince penetrar, e scoprire la 
iinezza deUa vostr arte , con cui vi è riuscito 
sempremai deludere le già concepite altrui speranze. 

Se poi r occhio rivolgo ad esaminare la mater- v 
nità , che vi fa c^po di degna , e nymerosa fa- i 
jQfiijglia , di cui può ginstamente dirsi col Salmista, j 
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esser tutti fratti » che fati ìeorona a si nolni plalìtA; 

afa ! penneltete ^ Eccelsa Donna , tk* io qui 4ia «ui 

riveiieiite sfogo alia verità , di coi il taccìlnè tni 

renderebbe forse isdegno della boHtà vostm-. Cktì. 

paò flHMi tésakare la vostra pietà ; 1* amor de' figli , 

che in altre eccede sregolato , e da voi è con taaata 

' y. castigatezza c<»tenuto? Chi son può^ehe «rmai- 

J^-c^V-t j^j.g ^ doke contrasto , che fanno nd coór v&stro, 

virtù ^ che non ceAe, teserezza d'affefto-» ma 

-sostenuta ccm aria severa ; zelo indefesso per la 

lòr ottima cokura.; somma moderateeea lÈi^ke 

rspere vicende di fortuna ; costanza sin^(4ar^ 

nelle avverse , di modo cìie «vrebbon di cfaè ar^ 

rossire gli animi più virffi l Vanti pure ì* aaticki«- 

tà le sue Eroine , the il sefeoi nostro nulla le cede. 

Yoì sola paleggiar le pDtn»4:e^ <jHando aÉìiea ne 

\ .^*Ì«^oste n^l mondo, io conf%^ro<> che posson taHt* 

%'^ i-^^^^ altre gloriarsi d'esser distinte per grandezza Ai 

it ^'^^^ stato , per isplèndor di natali ^ e per l^eilezza di 

•^ corpo ; ma ogmma di queste pl'erog^ive soh figlia 

del caso , e manche v(ài. in voi ail' opposto ÌA 

|>rhno grado Hsicdon prvdeilza nell* operare, {)ron>» 

tezza nel rìsolveiv^ discernimento . nel dìstitognere ; 

integrità di 'cotstumi \, che desta una •cHri'stiaina kt« 

vidia. in 'somraa ia soia virtù è vostra gu^da , e 

scorta , non solo ne* vostri pensamenti , nto làttiche 

nelle azioni vostre , e al mondo siete di «Crhiaffis- 

«imo esempio. 

Ma che mi giova il qui celebrare le 'ammirabiK 
'qaalità vostre >, se léoncedea' non mi V6fe?tte, dbè 
io manifesti ai pubblico vi ^òrioso nome vostro , 
che tanto ornamento recherebbe a quésta ima 
debol fatica l Che dirassi di me di avere scelte 
|>er mio Mecenate^ una Doiilna di cotanto merito -, 
ma sconoschita , e d' «aver 'Có«imendate> com* era 
dovere, le virtuose doti, sefrza da^re una piene. 
4i6tisLÌa di chi le possiede f IVoppó v^ameiite Ti- 
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|iBgiia un tal rifiutp ali* om>r , ehe mi fate , e 
ail* ìmànito obbligo di sincera riconoscenza ^ che 
tuakq mi stringe alla vostra 5]iegna persona: onde 
con tutto 1 rispetto , che debbo alle sagge vostre 
dseterminazioni ,' àon posso approvare in voi~~tin si 
austero contégno , che priva me d' infinita con- 
tentezza , ed a^i altri toglie un si giusto appa- 
gamento. Ma pure ogòi ragion vuole , che io vi 
ubbidisca , « aimostrì , che malgrado le mie pre- 
ghiere 9 ogni vostro cenno esser mi 4ee ^gge in- 
violabile. Si f Eccelsa Donna ,• lo sarà , nnch' io 
viva; purché voi vi compiacciate di accogliere 
coHa naturale bontà vostra questo primo parto di 
mia penna , che a voi dedico , e consacro ; e mì 
continuiate V ùnor-e di vostra gras^^iosa padronanza, 
di €ui tanto si pregia chi ha la soite di protesta]>- 
si 4c&a osse^io immutabile. 



CAPO DUODECIMO. 



Delle Ig^Mre di Domanda^ e Preighiera. 



JDenchè la leMìera di domanda , o di fH^eghicdw 
abbia qualche cosa di comune con quella di tac- 
comanaazione , della quale si è già difiusamenti» 
trattato ; pare per altro conveniente l' esporne al 
presente i precetti , e dame qualche eaes^pio in 
particolare , come abbiamo fatto nelle ultime jMre- 
f^edenti ; acòioosdié scorgendone la diversità.» sap- 
piamo altresì regolarci in si fatta bisogna. 

Con questa lettera duhqae domaùdiame queiche 
cosa 9 o preghiamo di qualche grazia » e favM^ , 
o per nostro i o per altrui bisogno^ 
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Si caverà il proemio dal cuor generoso deità 

persona , cui si scrive ; dalV amistà , q dalla pa^^ 

rentela , che abbiamo colla medesima , o dalF 

aver noi altre prove di sua compitezza. 

La proposizione conterrà la domanda ^ o la 
preghiera di quanto bramiamo^ accompagnandola 
con leggiadre espressioni per disporre- V animo 
altrui ad accordarcelo. 

Tacila confermazione faremo vedere la facilità 
di poterci consolare ; i vantàggi 9 che in noi de-^ 
rivar possono; la necessità , in cui ci troviamo ; 
oltre la gloria , che n* è per acquistare , se ci 
favorisce ^ e la graziosa , e grata nìemoria , che 
conserveremo del favore. 

Nella conclusione spiegheremo la nostra spe^ 
ranza , che abbiamo In lei , appoggiata da altri 
contrassegni già ricevuti in altre congiunture , 
anche di maggior importanza : olendoci egual- 
mente pronti a corrjisvondere in ogni occorrenza^ 

t • 

\ 
Se la persona , cui si scrive , sarà Superiore p 
saranno proprii i seguenti termini: 

eh* essendo proprio degli animi grandi il pro- 
te jgger chi lor ricorre , non possiamo dubitare , 
che avendone già provali gli effetti , non siano 
accolte con la stessa benignità le riverenti suppli- 
che , che porgiamo per T affare ec. 

Che *1 maggior pregio d* un animo -generoso sì 
è il sollevare chi dall' altrui prepotenza vien op- 

Sresso : onde noi ricorriamo con piena fiducia 
* ottenere dall' aJtrui bontà V effetto di quanto 
siamo per supplicare ec. 

. Che chi è costituito da Dio in alto grado di 
virtù 9 dee ancor più compatire i difetti di chi è 
nato, in basso stato i epperciò speriamo > che la 
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^zia , che siamo per domandare , ci verrà beni* 

goamente accordata. 

Che essendoci obbligati all'adempimento di ec, 
ce ne viene impedito il mezzo , se V altrui auto- 
revol patrocinio non ci fa scorta ; epperciò pieni 
di fiducia ne imploriamo ì graziosi effetti, affinchè 
da noi venga con fortunato esito compiuta Fobbli* 
gazipne assuntaci. 

Che nelle nostre disavventure non sappiamo in- , 
dirizzare le nostre suppliche , che a chi dimostra 
sentimenti di pietà ; onde speriamo d' ottenerne 
dall' altrui benignissimo cuore qualche sollievo. 

Che nel funesto caso occorsoci non abbiamo al- 
tra spei^ma , che nelF altrùi protezione , alla 
quale ricorriamo colle nostre preghiere per otte- 
nerne la grazia. 

Che r altrui bontà non può distinguersi con più 
chiare testimonianze , che coli' accogliere le ri- 
verenti preghiere , che siamo per porgere a fa- 
vore di ec. * •* 
• Che animati dédl* altnii bontà a ricorrere ne* no- 
stri bisogni , speriamo di veder accolte le nostre 
suppliche , e d* ottenere un fortunato intento. 

Se poi la persóna , cui scrivesi 9 sarà Eguale , 
ci serviremo de^ seguenti : 

Che per compiacere chi ci ha cori tanta in- 
stanza richiesto , siamo in obbligo di prevalerci 
dell'altrui amicizia, da cui abbiamo luogo di spe- 
rare un pieno effetto di quanto si desidera. 

Che non possiamo ricever maggior contrassegno 
di sua corrispondenza , che col proccurare, che le 
preghiere nostre presso N. ottengano il lor effètto, 
avendo noi tutta la premura di soddisfare chi ci 
ha richiesto. 



€Ae gran torto da mÀ sì fardl^ aM' aniciria 
altrui , se credessimo , che le preghiere , che 
siamo per fare per ec , avessero meno dKcacia 
neW impegno preso da ec: , che le parole del , ec. 

Che* tanto più ei siamo mossi a pregarla di svol 
graziosa assistenza nel caso , che ci troviamo ^ 
qtranto più ne venghiamo impegnati dal vincolo^ 
di parentela , che ci tlen legati , e proiAi in ogni 
occorrenza alF altrui volontà. 

Che le leggi del sangue avendo renduto comuni 
con esso noi gli altrui sentimenti , non sAhìamo- 
a dubitare di veder accompagnate le nostre colle 
altrui preghiere nelle circostanze di ec , ove deesx 
operare quasi con egual interesse. ^ 

Che avendoci sempre in altre circostanze favo- 
riti 9 siamo pienamente persuasi della continua*- 
2Ìone neli*" accompagnare con efficacia le ]M>eghierc, 
che slamo per fare presso N. a favore di chi- ne 
dimostra" la conii^nza. 

Che 1* altrui compitezza essendosi tante volte 
distinta a nostro riguardo , ci assicuriamo d' un' 
egual disposizione in favorirai , qualom vfngan le 
preghiere nostre dall' altrui giustizia giudicate ra* 
gionevoli , ed oneste nelle presenti occorrenze. 

Che soverchio ci sembra ogni timore di ren- 
derci noiosi , é molesti coli* importunità delle no- 
stre preghiere ; perchè troppo conosciamo la na- 
turale inclinazione altrui in favorirci , tanto più 
quando riguardasi il nostro proprio interesse. 

Che s' egli k ufficio di* vero amico, e parente 
il «prender parte ad ogni nostro avvenimento ; pos- 
siamo con piena ììhettk indirizzar le nostre pre- 
ghiere a chi lo sa esercitare con tanta eonfialita^ 
Terso di noi* 



MODI PER PRINCIPIO. '^ 

1. 9e a tanli è pkermesjio di. ricorrere alla infi- 
nita benignila 4i Vostra Eccellenza , ^oss^ bea 
ancbe io sperare , eh* essendo nel numero 4i go^ 
loro , cfce la riveriscono , e V onorano , siami 
conceduto di porgerle le mie riverenti suppliebe a 
favore di mio Primogenite, 

Questi , cui natura ba dato non ordinario tSL*- 
lento 9 ed ottime disposizioni a farsi onore , se la 
passione di Padre non m^i ti^adisce , reggendosi 
deluso dì sue speranze nell* intrapresa carriera ^ si 
è det^*niinato di rivolga il suo pensiero a quella 
delle armi , da lui creduta meno faticosa , e più 
facile pel suo avanzamento» Benché' io abbia fatto 
quantQ poteva per distorlo da tal* idea con quelle 
giunte rimostranze, che Tamor mi ba saputo sug- 
gerire j non m-i è riuscito di persuaderlo ; perebé 
troppo ebiare , e forti son le ragioni , che mi ba 
contra|:^)oste : onde sapendo egli, che TEcc* V.» 
si degna riguardarmi con parziale bontà , e cb« 
dell* autorità sua può dipe«deF il fortunato esito 
di sue brame ^ mi iia costretto a fdsr per lui questo 
rispettoso uffizio, supplioendola d'accordargli T'im- 
piego di ec. , con cui venendo appagati i, desiderii 
del Figlio , rimarrebbe compiuta la consolazione 
del Padre; e FEcc* V."* ci costituirebbe amendue 
in un grado di FÌconoscenza , cb« noik avrebbe 
mai termine. 

2. In tutt* altro tempo., ed in ogpi altra circo-^ 
stanza sarebbe temerità il presentar suppliche all' 
Eccellenza Vostra , se la naturai benignità dett' 
animo suo , che non vien mai alterata , e se la- 
gravezza del case non' mi ci avessero fatto animo 9 
e coraggio. 

Nel giorno N. portandosi mìo fratello da ques|» 
9i. luogo di ec- per divertirsi alla oaqcia awa. ui^ 
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de* suoi più cari amici il Signor N. ^ s* incontrò 
con alcuni vagabondi del Terrìtorìo N. , li quali 
dopo alcuni motti , e dupregii s' avanzarono ad 
insultarli con minaccie; alle quali ha dovuto ce- 
dere , ^ sofirirle per 1* ineguaglianza del numero , 
e per non esporsi ali* evidente pericolo della vita, 
avendo a far con gente ardita, e carica d*armi d'ogni 
sorta. Indi ritiratisi colà, mi spedirono avviso ddL 
fatto seguito , e del fondato sospetto ^ clie hanno , 
«he quelli siano per aspettarli al loro ritomo : onde- 
essendomi caro non meno 1 fratello, che l'amico , 
supplico l'Ecc* V.* di dar gli ordini opportuni ,; 
perché venga impedito un maggior disordine , e 
possano essi liberamente tornarsene a casa senza 
timore di nuovb insulto. 

Io non dubito , che TEcc* V.» , cui tanto preme 
di mantener sicure le strade , e di allontanare o^i- 
perturbatore della quiete altrui , si degnerà accor- 
darmi la grazia , che le chieggo per la salvezza: 
di chi m' appartiene per legge di natura , e per 
diritto d* amicizia. 

5. Benché ignoto a tutti , e d* ogni conforto^ 
privo nel compassionevole stato , in cui barbara 
:»orte mi ha posto , mi son fatto animo a stender 
le mie suppliche ali* Eccellenza Vostra , che so 
quanto sia benigna con tutti , e quanto inclinata 
a protegger chi a lei ricorre. 

Dopo più anni di fedel servitù fatta al Signor 
Cavaliere N. in qualità di ec. , ove ho sempre dati 
saggi non equivoci d' onorata condotta , e adem- 
piuto a tutt' i miei doveri con pieno gradimento- 
dei mio degno Padrone ; venendo da questo più 
del solito favorito , e distinto , si destò ne* Signori 
TS. N- tale invidia contro di me , che presero oc- 
casione di mia casuale lontananza per imputarmi 
up delitto , da me giammai immaginato , non che 
commesso y con tale apparènza di verità, che non 



trovai ne luogo 9 né mezzo a giustifìcarmì, quan- 
tunque avessi per iscorta la retta coscienza , che 
r nomo francheggia, : onde dovetti soffrire ceppi , 
e, tormenti , e per fine un vergognoso bando , e 
la perdita di qi^anto mi avean proccurato i miei 
sudari : sicché nella mia disavventura non mi re- 
sta, altro sollievo , che quello che. sperar posso 
dalla somma honta di Y.'^ Ecc.* , cui supplico a 
considerare in me T innocenza, oppressa dall altrui 
malignità, e degnarsi di prenaer parte al mio 
giusto affanno , affinché per mezzo suo riaver 
possa r onor mio , e la roba toltami con si bar- 
l>aro trattamento. 

Un atto si sublime di carità verso di me sarà 
d* infinito merito presso Dio, e presso gli uomini 
di somma gloria per T Ecc.* V.* j poiché ren- 
dendo giustizia a chi é dovuta , si manifesterà 
r innocenza mia , e si scopriranno le altrui in- 
sidie , con cui renderansi più confusi i maligni 
persecutori. ^. 

4- darebbe un atto di somma, temerità il com- 
parir innanzi ali* Eccellenza Vostra con supplica , 
senza alcun. merito di servitù, se non avessi per 
guida la benignità dell' animo suo , che mi assi* 
cura d* una grata accoglienza. 

Avendo mio Figlio ottenuto dàlia gentilezza del 
Signor No il posto , che tanto desiderava in ec. a 
preferenza d* infiniti Concorrenti forse di maggior 
merito di iui 9 vi si dispose a prender possesso 
in quel, migliqr modo , che al suo grado , ed all^ 
sue forze poteva convenire ; ma giunto colà gli si 
pararon davanti infiniti ostacoli per ritardarglielo, 
e forse per dar luogo a certi raggiri d'alcuni mal- 
contenti skiti esclusi : onde premendomi di so* 
stener non meno 1* onor del Figlio , che il diritto 
acquistato , supplico 1* Ecc.* V.* che , come Capo 
di quell' ec. , che si saggiamente dirige , si degni^ 
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^ darvi le più pronte y ed opportune provvidenza^' 
affinchè si sopprimano gli ahrui maligni attentati;. 
!(i tFonchino i simulati ostacoli y e possa il FigMa. 
avervi ii suo Ubero possesso. 

Se la ragione rende Onesta la domanda ^ la'gii>^ 
stizia di y.^ £,<^ la può autenticare cogli; e&tli. 
per consolare un Padre , che supplica ,*ed un Fi- 
glio 9 che n' é impaziente : li quali piena fiducia 
avendo nelT autorevol suo patrocinio^ sperano di. 
veder compiuti i lor. giusti dbesiderii. 

5. Quantunque V avversa sorte m' abbia privot 
èì ogni bene , non- , ha però potuto tormi la d<4o» 
speranza , che mi resta nel b^nignissitno cuore di 
Vostra Eeoellenza, che sa compatire i casi altrui 9 
H acerbità de' quali mi ha spinto a ricorrere a ìeiy 
ed implorare dalla carità sua qualche compenso. 
. L' estrema miseria , che mi ha reca4^ la perdita 
di mia lunghissima , e dispendiosa lite , non mi 
dà più campo di mai^tener la mia povera famiglia; 
ed il vederla patire me ne accresce il cordoglio : 
onde riflettenoo , che egli è ipipossibile a me il 
]?i sorgere dal mio misero stato , e dare quell* ono-t 
rato sostentamento ^ che il grado , e la condizion* 
esigerebbe , alla fìgliuolanza , ho pensato di ritiri 
ramii in ec. , ove trovasi vacante il posbo d4 ec. , 
che dipende dall' arbitrio di V.* E.«« 

AH' età 9 in cui sono , che lunga vita più non 
mi promette , parrebbe soverchia la domanda d'un 
impiego 9 ma il vuole 1' addolorata Consorbe , e 
r afflitta famiglia lo esige ; •siechè per nie , e pe» 
essa ne porgo la riverente preghiera all*£c6.^ V.* 9 
affinchè si degni d' accordarmelo a preferenza di 
tanti altri , certamente di me più m^itevoli , ma 
meno assai di me degni di compassione. 
^ 6. Fra le graziose azioni , ohe tanto distinguono 
il magnanimo cuore di Vostra EeoeU^itza , nessMna 
itertamente può esser di tiriag^ìor pregio > »è %v«^ 
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maggior merito dì quella di sollevar, e protegger 
un onorato Cittadino dalla caluimìa oppresso , coi 
ragion non vale per giustificarsi , uè v' è mezzo 
per BOcùiifestar la propria innocènza. 

Nel carico , eh* io teneva di ec. nella Città di 
ec. conferitomi dalla singoiar cortesia de' Signori 
IV. N. , e da me esercitato per lo spazio di dieci 
anni con pieno lor gradimento , ed approvazione, 
senza niai aver d/to al Pubblico il menomo mo'- 
tivo di doglianza ;^ mi fu apposto nel finir dello 
scorso mese , oiie io tenea secreta corrispondenza 
col Signor N. nemico dichiarato con uno de' so- 
prannominali Signoin , e con lettera falsa, ma di 
carattere si ben eontraSatto , ne fu autenticata la 
prova ; dt modo che «senza d^r tempo al vero fu! 
dttbito licenziato dal posto , e nel medesimo istante 
nominato il Signor N. Cugino germano dell' in- 
'ventor della lettera , se giustamente fondato trovasi 
il mio sospetto* 

La grazia , che io chieggo ali* Ecc.* V.* non é 
già pel danno , che in me deriva dalla perdita diel 
posto , da me occupato ass^i più di tempo d'ogni 
altro mio anteaessore ; ma solb per V infamia della 
supposta colpa, e del villano modo , con cui sono 
stato trattato.^ Poco può costare airautorità di lei 
lo scoprire l'autor della calunnia, e rimetter Tonor 
mio in quel giado di pulìblica estimazione , in 
cui slnora ho proccurato di mantenermi. Ciò solo 
mi sta a cuore ^ poiché conosciuta, e provata l'in- 
nocenza mia , verrà per conseguenza convinto , e 
palese V impostore -, ed io nulla del resto curan- 
domi {gasserò i miei gforni tranquilli , e quieti. 
• 7. Giacché con tanta benignità si è sempre de- 
gnata l'Eccellenza Vostra* irt'otegger me , e la mia 
famiglia , debbo ben credere , che nella dolorosa 
congiuntura , in cui mi trovcT , Ella vorrà farmene 
sentire continuati gli eSfitXu 
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Già pur troppo sarà noto all' Ecc.* V.* V acci- 
dente occorso a mio Nipote , e la pena , a cui è 
stato condannato. Se quello mi ha afflitto , questa 
mi ha ripieno l'animo di grave cordoglio , benché 
dovuta al commesso fallo j ma come V amor , che 
per lui di continuo mi parla al cuore , mi sprona 
a far anche per lui quel che farebbe un radre 
stesso; cosi mi ha spinto a ricorrere all'Ecc.» V.* 
non già per supplicarla ad impK>rame dal Principe 
la grazia , che soverchio , ed inutile sarebbe lo 
speratala ; ma per trovar mezzo d* ottener la coni-, 
mutazione della pena per renderla più tollerabile 
al giovine, e meno a me dispendiosa. 

Al merito sublime di Y. £. , ed alla somma au-> 
torità sua ogni via è aperta; onde difficile non 
può esser il conseguirla per poco che degnar si 
voglia d'appoggiare questa mia riverente preghiera, 
la quale spero , che sarà da lei accolta colla 
solita bontà dell'animo suo; in cui riposta avendo 
tutta la fiducia mia, posso già dire di provar in 
qualche modo un anticipato conforto. 

8. Se conoscessi meno la gentilezza di Y. S. 
111.™* sarei certamente più riservato nell* importu- 
narla ; ma come so a chiarissime prove , cV ella 
è più pronta a favorirmi ', eh' io a chiedere , son 
sicuri d' ottenere da lei quanto per mezzo mi» 
desidera il Signor N. ec. 

Trovasi egli in ec. disimpegnato di sua com— 
messioi!(e , e avendo preso colà qualche inclina- 
zione , si è risoluto ai rimanersene ^ ma brame- 
rebbe d) avervi qualche trattenimento : onde mi 
partecipa che Y. 0. IH."* Ka la notnina del bene- 
fizio N. che per la morte del suo possessore , se- 
guita il di ec. , resta vacante , «e mi prega di far 
per lui tutti quegli uffizi i più convenienti per proc- 
curarglielo, lo non posso dispensarmene , perchè 
gli desidero ì suoi vantaggi ; ma non so se la do-' 
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manda avrà luogo , e s' ella sarà ancora libera 
d'ogni impegno : . pure ove. mai la' mia premura 
di servir V amico , e la preghiera mia presso di 
lei giungessero a tempo 5 1' assicuro che mi farà 
un sommo favore se vorrà compiacersi d* eleggere 
il soggetto, per cui vivamente m* interesso. 

Può esser V. S. 111.™* persuasa , che dal canto 
mio gliene conserverò tutto quell* obbligo , che 
merita 9 e che il Signor N. anche più di me gliene 
sarà intìnitamente tenuto ; perchè solo in lei rico- 
noscer dovrà il suo' Benefattóre. 

9. Se per diritto d* amicizia può il Signor Ca- 
valiere N. esiger quanto brama da me , posso an- 
cb* io per diritto di parentela sperare da V. §• 
ili."* quanto sono pei' chiederle. 

Egli sa, che in aitra congiuntura ella mi ha fa^ 
voritò con ìspeciale cortesia , massime a riguardo 
di ec. , e nelF impegno ec. , e desidera , che nel 
tempo , eh' ella farà la sua visita al luogo di N. 
gli accordi la permissione della caccia , solo però 
in que' luoghi , eh' ella vorrà limitargli , affinchè 
men noiosa gli riesca la villeggiatura , che passar 
dee colà per compiacere alle istanze del vecchio 
suo Zio Signor N. 

Io so bene , che non avendola sin* ora accordata 
ad 'alcuno , avrà forse y. S. IH."»* qualche ripu- 
gnanza a concederla a chi non ha alcun meritò 
presso di lei ; ma so altresì , che ugualmente sen- 
sibile le sarebbe , se dame dovesse il disgustoso 
rifiuto a chi la richiede : onde son persuaso , 
che anche in questa occasione ella si compiacerà 
darmi un nuovo contrassegno di sua gentilezza 
per far veder all' amico ,' che la fiducia dimosti^ta 
«e* miei uffizii ha ottenuto il suo effetto. 

10. Per quanto io s5a persuaso, che il merito 
singolare del Sig. Cavaliere N. possa tutto presso 
di Y. 5. m.™*, e che la gentilezza di lei non ab- 
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hlsL bisogno di stimolo |>er favorirlo , mi semhrm 
però atto doverose ali* amistà dell' uno , e dell* al- 
tro il dimostrare ad amendue y che eguali sono le 
mie premure. 

Noi^ so s* egli abbia di già partecipato a V- S* 
111."** il desiderio ,• che ha di esser ammesso nel 
Collegio N. per terminare il cor^ de* suoi studi i ^ 
ma comunicato avendomi questo suo pensiero , e 
richiesto anche d'appoggiarlo presso di lei, provo 
un sommo piacere di far le parti • d' amico verso 
di lui , e di parente verso di lei , col proccurare 
ad amendne la soddisfazione di compiacersi vi-^ 
cendevolmente ; egli nell* ottener quanto brama ^ 
^ed ella nell' aderire con pari genio alla domanda. 

10 qui non mi stendo in espressioni di ricono- 
scenza 9 perchè sono assai persuaso , eh* ella giù- 
dicherà.aa sé quanta debbo avergliene^ tanto più 
tee per doppiament« favorirmi , dovrà forse usar 
qualche arte per liberarsi <lalV altrui impegno. 

II. Ho tante prove di sua singoiar gentilezza 
verso di me , che mi prendo nuovamente la con- 
fidea^a di pregarla a darmene una nuova testi- 
eionianza in ciò , che sono per ci^ò-rle. 

11 Cavaliere mio figlio incaricato della commes- 
luone di ec. dee costà portai'si più con apparenza 
d' incognito , che con aspetto di pubblico Agente, 
So , eh* egli ha spirito , e prudenza , forse mag- 
^iore di sua età, «per. ben maneggiasi ^ ma in un 
paese straniero , e fra non conosciuta gente , può 
facilmente lasciarsi sorprendere , e . mancare all' 
Oggetto primario di sua incumbenza ; sicché ho 
fJWsato, che non potrei indirizzarlo a persona 
jriù s-icura di V* S. IIl.*^»]^ né dargli più fedele 
scorta dì quella d* un amico , e Padbrone, qual ella , 
è,, che ili finitamente stimo \ ed onoro. 

La prego dunque di volerlo . accogliere coaut 
parte di me stesso , e di assisterlo non meno 
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«ofir opUft , fcbe col còitòìgiit) ih ogni sua, ùccoiTen- 
za ; acci'iKJch'è soddisfaccia piènuiuente ali* obbligo 
sao ^ ed àil' -altrui 351)6113110116. 

1». ^ófe tcosi sicuro , tìiie V. $. IH."" prendcreb- 
l5*c ^itB^feò mdtivo di dblei'si -di m-e , qiiando a sco- 
prir V€iìh4*sè , eh* io afd altri diretto mi fossi per 
«.v«r «^[«Siiito desiderò ; die ho voluto piuttosto cór- 
rer iisdhfe d* esserle impoi^fcimo , die «di niancat* 
vérs^ Ai l^i -di quella confid'etiz'a , della quale ha 
v^olfifto isftà' -óra , che io sili a parte : sicché eoa 
|»i€ha lilitertà sipediscò costà il S!g. N. , che l'è 
rimetterà ^questa mia , e la informerà di quanto 
In* oiicoPre. 

lie notizie disìiiìtc , che io bramo , e the tnì 
sono mdispensafbiH ,' si compiacerà V. S. lU.™^ 
fkvoriri*ì«eie al ritomo "del primo "Corriere; affinché 
io (possa per mezzo del nostro farle capitare a 
chi tne *ie ha data la commessione , e le attendò 
con •soffiGia ifnpazienza. 

10 ^pero , che non sarà difficile a lei 1* averle 
swiOehe , « sicure , quali si bramano ; poiché al 
sno gtadò , ed alla qualità del sua ministero non 
pwò aver IttOQO alcuna soiJJ^zio^e , che ne impe* 
disca r «fetto. • ■ 

1 5. A tutt' altri , che ad -nn amico d d^gùo , è 
caro , t(tuA ella è , non ordirei certatnetite parlare 
Ì*\jtL affare, che nel suo aspetto può esser di: , 
q»f>?clie impotìrtanza , ^d assai dubbioso ticl sud 
lìsfto. 

11 Gontè N. tìiio Cugino inviò costà per "suat 
particolar complessione ita suo domestico , il qua- 
le , due gliomi dopo il suo arrivo , fu arrestato in 
compa'gnia d'altri, che con esso lui trovavansi, 
ed acctraatto di ec. Come siasi formato il processo,* 
non è noto he a me , ne al Cavaliere ; ina da' 
atnrcndne si pensa , dhe possa il servo avél' presa 
bensì s^ii;biau2^ di reo , ma che. in sostanza sia: 
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innocente ; perché é sempre stalo di buooa coa^ 
dotta , e d' onesti costumi : epperciò esìge da me 
il Cugino , eh' io interponga presso di lei i miei 
deboli uffizii per la liberazione del medesimo , se 
riconosciuto innocente » ò per la diminuzione deUa 
pena , se per mala sorte foss' egli colpevole. 

Qui vede V. S. IlL"* , che sono ti'a 1 parente , 
e r amico , e dimostrar debbo ad amendìie ugua- 
glianza di stima , e di servitù : quegli confida in 
me, e vuole, eh* io usi ogni opra mia per secon- 
dar le sue premure ; ed io confidar . debbo tutto 
in lei per ottenergli quanto brama : ond* ella dee 
far vedere in questa congiuntura, che favorisce me 
come amico, e in me il Cugino, che mi ha richiesto. 
i4- Quantunque non abbia alcun merito di ser- 
vitù presso di Y. S. 111."** mi lusingo però , che 
il dritto di parentela mi può servire di scorta per 
ottener dalla di lei cortesia un favore , che tanto 
più si renderà distinto , quanto meno ne verrà 
ritardato V effetto. 

Dopo la perduta battaglia di ec. èssendosi qua 
interrotto ogni commercio coli' armata , io non ho 
più nuove del Cavaliei« mio figliuolo , né egli 
può ricever da mfe alcun soccorso nello stato , in 
pui trovasi , forse mancante ' di tutto ; e perciò 
prego V. S. IlL^a ^ compiacersi di ordinare al suo 

. Agente di ec. di ricavarne qualche notizia , e di 
somministrargli quel danaro , che potrà abbiso- 
gnargli 5 •di cui può ella esser persuasa d* un pron- 
to rimborso in quel modo , eh* ella bi'amerà. 

Dalia libera confidenza , che mi prendo con 
esso lei , può ben ai'gomentare di qual tempra 
sia l'amor di Padre, se • giunge a recar fastidio a 
chi godfe tranquillità, e pace; e non 'conosciuto 

-essendo, che nel nome, vuol disporre, della borsa ^ 
altrui: del che però spero, che mi saprà compa- 
tire , e perdonare. 



MÒDI PER FINE. 

. I. Io perciò riguardando nella sua degna per- 
sona r unico Benefattore del figlio 9 ripongo tutta 
la mia fiducia nel di lei patrocinio , il quale non 
, mi lascia luogo a dubitare de' suoi gr^iosi effet- 
ti ; da cui confermandosi quello a favor mio 9 mi 
YÌei\e assicurato sempre più l' onore di protestar- 
mi con ogni rispetto,-'' 

. 2. U impazienza di rivederli si accresce in me 
dalla speranza , che ho nell* autorevol patrocinio 
di V.* Ecc.* 9 che compiacendosi d*. aderire a 
queste mie riverenti premure 9 renderà in me eter- 
no l'obbligo d' un' ossequiosa riconoscenza 9 di cui 
ho r onore d' anticiparle qui le sincere proteste in. 
attestato del rispetto inviolabile 9 col quale mi io 
gloria di vivere. 

5. Io ho tal fiducia d' ottenere dal magnanimo 
cuore di V.* Ecc.* questa grazia 9 che già ne pro- 
vo anticipata consolazione ; per la quale pregherò 
il Signore, che colmi d'ogni felicita una. si degna 
Persona 9 che si bene sa imitarlo ; e la conservi 
a lunghi, e felicissimi anni. Questi saranno cer- 
tamente i miei più efficaci voti , finch' io viva > 
giacché al basso mio. stato non è altro permesso > 
che di inchinarmi coL più riverente ossequio. 

4. Di favore si di^stinto , se non avrò la gloria 
di dare ali* Ecc.» Y.*. chiare testimonianze della 
jnia rispettosa gratitùdine j. avrò però sempre quel- 
la di manifestarle col cuore gli attestati della som- 
ma riverenza , con cui mi . protesto. ; 
. 5. Io non credo di dover qui metterle in buon 
puntodi luce il merito dell'opra; perchè ' troppo 
da sé parla , e - troppo v' è Ella naturalmente m- 
elinata , ma posso ben assicurarla , che. se T Ecc.f 
V.* me ne concede la grazia , troverà nella divina 
bontà quel giusto guiderdone , che T efficacia dg* 
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miei vod le saprà desiderare. Di ciò àon paò Ella 
dubitare ■ pereti è parte dovuta alla grandezza dei 
i>eneficìo 9 «d ali* animo grato di chi lo ricéve^ il 
<{uale si protesterà sempre con profondissimo rispettou 

6. Spero dall' infinita benignità di V.* Ecc.* des«- 
ser in ciò consolato , perchè so 9 eh' £Ua in «guai 
grado ama , e vuole la giustizia : sicché altro noBi 
mi resta , che di goderne i graziosi effetti ^ de* 
quali umilmente la sU|.>plico , assicurandola , che 
He la sorte non mi concede dar contrassegni di 
gratitudine , sumlirò almeno col cuore 9 e colle 
f roteste.deli' inùnito ossequio ^ con cui ho l'onore 
o' inchinarmi.^ 

^7. Se poi alla dolce speranza corrisponde il 
sospirato efietto , s' immagini 1* Ecc.* V." quanto 
sia per diminuirsi V acerbità del mio affanno , ed 
a qual segno giunger possa 1' obbligo d' un cuo^ 
riconoscente verso d' un si ragguardevole Protet- 
tore ; la conservazione di cui sarà vsempre uno de* 
iniei principali voti , giacché la sorte mi costringe 
-alle sole proteste d' un profondissimo inchino. 

8. Spei^ 9 che V amico avrà campo d* esser coi^ 
tento 9 se avrà V.-S. Ili."»* luogo di manifestare 
la sua singoiar cortesia verso di me in questa con- 
giuntura , come in altre ha voluto darmene .si 
chiari contrassegni : e intanto ansioso di corri* 
«ponderle con egaale volontà 9 passo a rassegnarmi 
-con tutta la stima possibile. 

9é Io non riti stendo in 'maggiori espressioni, 
'pm'ché soverchie sarebbon per lei , che le riceve 9 
e per me , che le fb , conoscendo assai quanto 
ella sia lontana da' complimenti : sicché mi ristria-* 
*go solo a pregarla a disporre egualmente di me 
•ifk ogni occorrenza ; poiché non ho altra ambi- 
zione , che d* autenticarle coiF opre i sentimenti 
4i riconoscenza , e di divozione , co' quali mi pre- 
^fu> d' essere. 
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jo. Attender* bensi da V. S. IJl.'^ int contrac- 
cambio qualche fortunata congiuntura di servirla 
per autenticarle coli' òpre questi mìei sentimenti , 
e per convìncerla , che con egual prontezza di 
volontà bramo di corrispondere a tanti suoi favori: 
mentre con sincera divozione passo a rassegnarmi. 

11. Io intanto pieno d* una costante riconoscen- 
za rimango impaziente di dargliene con gli effetti 
un chiaro attestato per compensar in parte quan- 
to le debbo , e quanto vuole da me la stima ina- 
nità , con la quale sarò sempre. 

12. Neil' attender dalla singolare >ua cortesia 
questo nuovo favore , mi ,peuirietl;ia eh' io la preghi 
a prevalerci una volta di me , come di cosa sua'; 
perchè essendole io già dì tanto debitore , mi 
mancheranno le forze di corrisponderle , e la • vo- 
lontà mia si vedrà ristretta nelle sole espressioni 
di riconoscenza , e di divozione , eolle quali am- 
bisco di vivere. 

i5. La prego dunque quanto posso , e quanto 
mi può permettere la singolare cortesia sua verso 
di me , di favorirci amendue in tutto quel , che 
le sarà possibile , assicurandola , che '1 Cugino 
gliene conserverà etema la memoria i e quanto a 
me poi , che per tanti motivi le sono infinitamen« 
te tenuto , s' immagini qual esser dee. la mia rl-^ 
conoscenza all'aggiunta di questo nuovo favore! 
e ansioso intanto di dargliene una chiara testi- 
.monianza» passo a dirmi con immutabile divozione. 

14. S* immagini poi V. S. III.™* quanta dee es- 
ser la -mia riconoscenza , se per mezzo suo rice- 
ver posso qualche nuova del figlio, di cui tanto 
son impaziente , che mi pajon anni i giorni stessi. 
Dio voglia concedermi una si giusta consolazione, 
affinchè io possa manifestare a un si degno p^- 
^nte quanto jpuò in me la stima, e la gratitu(Ù- 
ne 9 con cui sarò sempre. 
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Secondo 1* ordine sin qui praticato , dopo ' di 
aver dati i precetti per le lettere di domanda , te 
preghiera » converrebbe parlare della risposta alle 
medesime ; ma siccome abbiamo già eletto aver 
esse gran rassomiglianza a <pielle di raccomanda- 
zione ; cosi ancor più di rapporto vi avranno ' le 
lor rii^ste , essendone quasi medesimi i precetti : 
poiché o si aderisce alla preghiera , o domanda ; 
o si adducon motivi , che e' impediscono d' ac- 
cordarla ; e nell' uno , e nell' altro modo può ser- 
vir assai di regola quanto diremo nella risposta 
alle dette lettere di raccomandazione : e chi è' già 
giunto a risponder bene ad una delle medesime , 
non avrà molto a faticare nel far degna risposta 
a quella di domanda , o preghiera. 



CAPO DECIMOTERZO,, 

Delle lettere dì buone Feste. 

JLi uso , che da' Maestri di lingua è giustamente 
riconosciuto per uno de' Signori dèlie favelle vi- 
venti , ha renduto queste lettere forse le più co- 
muni fra' Segretarii ; e 1' adulazione s' ingegna tal 
volta di farne un regolatissimo spaceio. Quanto 
però conviene seguir il primo , altrettanto studiar 
si dee un animo nobile di abborrir la seconda, 

' proccurando , che una certa disinvolta naturalezza 
faccia vedere , che di tali lettere ci serviamo 
per rmnovare la servitù , o l' amicizia nostra , 
pigliandone il motivo dall' opportunità di dette 

' Feste , che d* ogni prosperità ripiene augurar dob- 
biamo, e terminando la lettera col dimostrare vìy# 
desiderio di servir^. ' . ^ .. 
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Ecco dunque , che il proèmio può principalmen" ■- 
te cavarsi dall^ abbracciar noi qualunque occasiO" 
ne di porre sotto gli occhi del Personaggio , a 
cui scriviamo , il nostro rispetto,' 

Lai proposizione conterrà gli augurii ; moneta , 
che nulla costandoci , deesi generosamente dispen- 
sare. 

Nella confermazione diremo , che non è già 
V usanza 9 àie e' inviti à passar quest* ufficio\ ma 
t obbligo , la stima f ed il rispetto j che si professa, * 

Nella conclusione ci concilieremo gentilmente 
r altrui gradimento 9 implorandone la protezione^ 
pregandolo d* onorarci di frequenti comandi 9 se^ . 
condo il merito di coloro 9 a quali indirizziamo 
la lettera. 



A Persona' SuperioTe parmi , che convenir 
potrebbero questi termini : 

Non v'esser tempo , in cui il sommo rispetto, 
nostro noni veneri la grandezza d* animo di si gran 
Principe; ma nella presente congiuntura non pò- 
t«*' ritenere nel!' animo i sentimenti dell* umilissi- 
ma nostra riverenza 9 senza parteciparli alla Sere- 
nissima sua Persona con augurii sinceri di felicis- 
simi avvenimenti. 

Che per dare un chiaro' tributo del profondo 
nostro ossequio , non possiamo aver più fortunata 
congiuntura della presente , accompagnandolq con 

Juegli annùnzii di prosperità , che dal Cielo son 
ovute alle sublimi virtù di si augusto Principe. 
Che r animo* nostro 9 rivolto sempre a venerare 
la grandezza de* meriti di S. A., non può tratte- 
nerci dal presentargliene una riverente testimo- 
nianza nel presente giocondissimo annunzio. 
Esser per noi occasione fortunatissima il pjpe- 



sentar a sì degno Prìncipe nelle presenti solenniìeà 
un ossequioso attestato aell' infinito nostro rispetto 
co' lieti augurii d*ogni più desiderabde contentezza. 

Esser eguale V onore d' umiliare a sì magnanimo 
Principe i nostri ossequiosi sentim^ntf ne* lieti 
annunzii , che presentiamo , alla dolce speraniza ^ 
che abbiamo di vederli graditi dall' impareggiabile, 
benignità sua. 

^ Che fra gli ossequiosi augurii , che da ogni par- 
te si affbllan -nelle presenti solennità in segno di. 
tributo al sublime suo mento , noi che rìcevramo 
r onore d* esser fra coloro , che si gran - Principe 
degnasi ' di guardare coli' innata benignità scm, pre-^ 
sentiamo al medesimo nel presente giocondissimo 
annunzio un riverente attestato dell'infinito nostro 
rispetto 9 che: speriamo distinto dal suo generoso 
gradimento. 

Che qtiantuque il merito dell'eccelse doti: di 
S.* Em.» perori appresso il Signor Iddio per le 
sue maggiori felicità; con tatto ciò non saprem- 
mo nella presente occasione del Santissimo rfatal^ 
ritenere nell'animo nostro gli ossequii dell'umilis*- 
sima nostra divozione 9 senza portarti alla mede-- 
fìima espressi in un riverente annunzio d* ogni 
immutabile contentezza. 



A Persona poi Eguale ci potremmo spiegare' 
* nella seguente maniera : 

Che quanto il suo merito sa esigere da noi di- 
mostrazioni di stima , altrettanto è tenuta T ob«^ 
bligata divozion nostra a manifestargliela: onde 
la preghiamo a riconoscerne una parte ne' felicis- 
simi annun2:ii , che le presentiamo nella presente 
solennità. 
- Che il dover della nostra obbligata «orvJitÀ -ci 



raide impazienti di dargliene in ogni tempo uà ' 
ehiaro attestato , e ancor più nell' imminentissime 
Feste 9 in cui le presentiamo colla maggior since- 
rità dell' animo nostro gli augurii di tutte quelle 
prosperità , che può desiderare. 

Cne non dall'usanza, ma dalla singolare sti-. 
ma , che facciamo del distinto suo merito, stimo- 
kti siamo a porgerle augurii ripieni d'ogni più- 
Mice avvenimento 9 in compenso delle infinite ob-^ 
bUgazioni , che le professiamo. 
' Esser per noi troppo favorevole 1* opportunità 
del Santissimo Natale, per non concorrer con gli 
altri ad accompagnarne la solennità con sinceris- 
simi voti dell* animo nostro per le maggiori sue 
felicità. 

' Esser uffizio suggeritoci dalle infinite obbliga- 
zioni , che professiamo , il presentarci nell* immi- 
nente solennità del santissimo Natale , cogli àn- 
nunzìi di contentezze , che può meritare , e che 
ifoi con ogni sincerità di cuore le desideriamo. 

Non poter porgerci la sorte più favorevol con- 
giuntura , che quella del Santissimo Natale , per 
dare una sincera testimonianza dell' obbligo nostro 
con gli annunzii ripieni di felicità, che con ani- 
mo sincero le presentiamo. 

MODI PER PRINCIPIO. 

I. Stimolato non meno dal comune esempio a 
venerare la sublimità del merito di Vostra Altezza, 
che dal riflesso di mie infinite obbligazioni , ar- 
disco presentarle nella solennità del Santissimo 
Natale i più ossequiosi rispetti del cuor mio , 
«oli* annunzio felicissimo di tutti quegli avveni- 
menti , che possono renderla più gloriosa, e con- 
lenta nelle presenti circostanze. 

a. All' eccelsa mwito di Xante virtù > che V Altez* 
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za Vostra unisce sìbbene colla grandezza del sud 
nascimento 9 son dovute le più perfette felicità 9. 
che dal cuor umano possono desiderarsi ; però il 
Cielo le conceda perpetuamente ali* A.' Y. , sic«> 
/^ome nel vicin nascimento del Redentor nostro 
gCene presento il più sincero annunzio. 

3. Se a tutt' i gran Principi si hanno a .pregar 
sempre dal Cielo le maggiori felicità per cagione 
del pubblico beneficio ; tanto più si ha da farlo 
per r Altezza Vostra , nella quale vanno 'sL bene 
congiunti insieme la grandezza del nascimento , e 
lo splendor di si eroiche virtù. Io con questi umi- 
lissimi sentimenti porgo adesso in particolare i 
miei voti al Signore Iddio , perché ie prosperità 
di V.* A.* corrispondano pienamente alla subli- 
mità del suo mento, e che secondo jl suo desi- 
derio le succedano più fausti , e lieti tutti gli av- 
venimenti. 

4o Se ognuno bramar dee prosperità 9 e gran- 
dezze sempre maggiori ali* Altezza Vostra , per- 
ché scino giustamente dovute alla grandezza de' 
suoi meriti ; più di tutti debbo io desiderarlo » 
come buon Cittadino alla mia Patria , e come be- 
neficato in ispeciale maniera dal magnanimo cuore 
di V. A. : onde porgo nell* imminenti Santissime 
Feste i miei più fervorosi voti , perchè il Signore 
Iddio la conservi a lunghi , e felicissimi'^' anni , e 
le conceda un pieno adempimento d*ogni suo 
desiderio. 

5.. Come le grazie , ed i beneficii , con cui la 
benignità di Vostra Altezza ha voluto sempre 
distinguermi j mi restano vivamente impresse nelT 
animo j cosi non lascierò mai , finch* io viva , dì 
renderne a V. A. le più chiare testimonianze della 
mia perpetua umilissima riconoscenza. In segno 
di ciò ardiiico annunziarle felicissimo il prossimo 
Santissimo Natale, pregando il Cielo, che le con- 
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ceda ogni prospero aw«nimepto , più conforme, 
aBa grandezza de' suoi desiderii. 

6. Io mostrerei di conoscer poco la singoiar for« 
lima, che ho in goder del grazioso patrocinio di 
Vostra Eminenza , se non proccurassi con ogni 
studio di mantenermi in possesso , e di rendeimi 
non indegno d' un capitale si prezioso. Non avendo 
però presentemente alcun altro modo per soddi- 
sfare al debito , che m' impone la sorte cosi prò»-; 
pizia y o piuttosto la Jtomma benignità di Y.* £m.* , 
m* avanzo a presentarle un annunzio feiicisisimo 
deUé maggiori contentezze , che più convengono 
alla sublimità del suo merito , ed ardisco di far 
chiesto riverente uffizio cosi per tempo , affinché 
Ella si degni di riceverlo , e di graoirlo distinto 
dagli altri. , 

7. Troppo infei'iore trij^uto sarebbe alla qualità 
deiT ossequiosa servitù mia verso di Vostra Emi- 
nenza quello , che ardisco presentarle coli* annun- 
zio di tutte le maggiori prosperità nelle presenti 
Santissime Feste ^ se V infinita bontà di V-* Em,* 
non mi desse animo d* offerirle tutto quello ^ che 
possono le mie forze , e non isperassi , eh* Ella 
fosse per dare alla lor debolezza spirito , e vigore 
còl suo benigno gradimento. 

& Quantunque dovute siano all'Eminenza Vostra 
tutte le maggiori contentezze per la sublimità de' 
suoi meriti, e per esser questi a tutti noti, e con 
pubblici voti esaltati ^ a me però più d' ogni altro 
conviene ci<ò fare in ogni tempo , e ancor più nella 
fortunata congiuntura del Santissimo Natale : onde 
«urdisco annunziarlo all' Em.* V«* felicissimo , ed 
accompagnato da un pieno adempimento d' ogni 
3ua brama. 

9. Colle prosperità di Vostra Eminenza va s} 
bene congiunto il servizio pubblico della Chiesa , 
che tantó^ ornamento riceve, e decoro dall^ gran-! 



4ezza del sm itascìmento , e dalla singolàrìfa? 
delie virtù sue , che V annunziargliele neUe pre-^ 
Senti Santissime Feste è un atto cosi dovuto aEa. 
sublimità del suo merito, che certamente non ap-- 
paga r animo mio ossequioso , obbligato a render- 
gliene testimonianze in un modo non comune a 

tutti. 

IO. Se non fossi tenuto, come servitore umilis- 
simo di Vostra Eminenza , a bramarle ogni più 
Yera prosperità pei* debito, e per interesse mio 
proprio , lo dovrei fare come buon Cattolico , 
per vantaggio , ed utile di Santa Chiesa , cui tanto 
£^a reca di splendore nella sublimità del suo mi- 
nistero colla felicità del suo nobii ingegno, e della 
sua penna. Quahti però sono i tfK>tivi , che in 
questi Santissimi giorni m' obbligan a passare con 
V.* Em.* quest'ossequioso uffizio , tanto più vivo 
è r ardore , col quale prego il Signore iddio ad 
esaudire 'la sinceri^ de' miei voti per la lunga , e 
preziosa conservazione della sacra sua Persona , e 
per un pieno adempimento de' suoi desiderìi. 

11. Essendosi l'Eminenza Vostra in ogni tempo 
degnata di mostrare un benigno gradimento ad 
ogni testimonianza del riverente mio ossequio , mi 
lusingo, che porgendogliene un nuovo tributo netf 
Smm inenti Santissime Feste del Natale , sarà £11^ 
per accoglierlo con eguale benignità. 

' Con pieno annunzio dunque di tutte le conten* 
feezze gliele presento, e prego il Cido ad esaudire 
i miei voti, affinché alla sublimità tie'suoi meriti 
buUa resti a desiderare. 

12. Se ha il Cielo stabilito a Vostra Eminmzà 
con incessanti grazie le grandezze , e le foitune 1 
^ome dovuta ricompensa alla singolarità delle virtù, 
fette , io pie d' ogni altro son tenuto a pregarlo , 
perchè mai si rallenti il corso de' suoi più pre- 
aùosi doni : epperciò ne presenW a V«* :£m.* tkat 



Qsseqmosa teètimomanzà n^riéìn n&setmento dA 
Aedentore, venendo raddoppiati i miei voti per bt 
loro continuazicme. 

• iS. Per rendere ali* Eminènza Vostra un nuoro. 
tributo dei riverente mio "ossequio , me ne som* 
ministra il tempo la foitunata congiuntura nelle 
presenti Santissime Feste: onde supplico TEm.* V.** 
ar permettermi , che glielo presenti nel lieto tin« 
Hunzio di tut(e quelle maggiori felicità, che 8onf> 
più proporzionate aUa grandezza de' suoi meriti 9 
e possono esser giusto compenso alla rarità di 
quelle viitù , che iti si alto grado Elia possiede. 

14. Per isplendore della Qbiesa , e per oruà*» 
mento dei Sacro GoHegio^ dee ognuno desideravo 
ìtìL lunga conservazione di Vostra Eminenaui « ao<> 
«ompagnata da ogni ptù fortunato avvenimento : 
ma m questo obbligo mi trovo io sopra ogni al|:ro 
costituito ; perchè , oltre il riguarao , che aver 
debbo del pubblico benefìcio , mi si aggiunge il 
rispetto particolare deU' umilissima servitù , ohe 
professo ali* Em.» V.* PregOv pertanto il Signore 
Iddio di esaudire in questo santissimo Natale i 
miei più ferventi voti 5 che vengono ^-con tutta k. 
éincerità di cuore indirizzati alle msiggiori felicità 
della Sacra sua Persona^ 

' i5é Poiché nxm mi nasce fra Y anno 1* occasione 
di qualificare la divota servitù mia presso di V« 
S. 111."** «eli* eseguire i suoi comandi , debbo al* 
meno renderle noto il desiderio, che neconset-vo, 
non inferione alle obbligazioni , che a lei mi strili-^ 
gono. Soddisfallo dunque a questo dovere nella 
cogiuntura del prossimo Natale , coQ' annunziar*^ 
glielo pieno d' ogni contentezza , e col pregare il 
Signore a renderle compiute tutte le sue brame. ^ 
16. Sarebbe più conforme al mio debito, e* al 
desiderio mio il dimostrare a V* S. IH.'»* la divo« 
Kiooe mia con atti di servitù piuttosto , clie:di . 
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parole ; ma perché non mi nascono le' occasioni ,> 
come vorrei , mi prevalgo della congiuntura. del. 
Santissimo Natale per assicurare V. S. HI."* dettai 
sincerità de! miei voti per tutte le maggiori feli- 
cità , eh' ella può meritare. > ' ; 

17. Neil' avvicinarsi del Santissimo Natale io 
;presefito a V. S. IH."*" , in adempimento del dover 
mio 9 r annunzio di tutte quelle contentezze y cke • 
ella può desiderare 9 e fo questo uffizio con pie- 
nezza di coore , pari all' obbligata servitù 9 che 
le professo. 

18. Se riflette Y. S. 111.""* alla qualità della ser- 
vitù mia verso di lei , sarà facilmente persuasa 
quanto io sia tenuto a desiderarle dal Cielo ogni' 
sorta di prosperità : onde gliene rinnovo un pieno 
annunzio nel Santissimo Natale , che s' avvicina , 
pregando il Signore Iddio a secondare i miei voti 
con un felice adempimento. 

19. Il felice annunzio d' ogni proferita , che 
presento a V. S. III."»» nell* imminenti Santissime* • 
Feste di Natale , è troppo debole contrassegno delT 
obbligata servitù mia verso di lei ; ma s' ella ri* 
flette alla sincerità d'animo, con cui l'accom- 
pagno, riconoscerà eh* io non cedo a veruno neli''. 
espressione di quest' uffizio. 

20. Se in ogni tempo tenuto sono a desiderare 
a V. S. IlL"» prosperità, e contentezza, ancor 
più debbo farlo nella presente congiuntura del 
Santissimo Natale , m. cui posso , senza taccia' 
d' importunità , fargliene piena fede ^ ed assicu- 
rarla de' miei più ainceci voti per tutto quel , che 
la riguarda. 

' 21. JVlancherei troppo a' doveri di quella ser- 
vitù , che professo a V. S. IH.*»* , anzi mostrerei 
ingrata memoria deUe tante obbligazioni , che a 
lei mi strìngono , - se non gliene rendessi una sin- 
cera testimonianza nelle pix>ssime Feste del San-t 
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tìssìmò 'Natale , coli* annunziargliele ripiene d'ogni 
pia desiderabile prosperità > e adempisco a questo 
"uffizio con tanto più di fervore, quanto maggiore 
^' in me V obbligo di corrispondere alla sua siii- 
golar gentilezza verso di me. r 
' 22. Sarebbe troppo liève tributo della divota 
«ervitù mia verso di V. S. 111.*"* l'uffizio di buotie 
Feste , cbe nella presente congiuntura passo coh 
esso lei , se dalla somma gentilézza ^ dell* animo 
suo non ne sperassi quel gradimento , che può 
dare forza , e vigore alla del^olezza dell' espres»- 
sionì. Prego dunque il Signore Iddio nel gloriosa 
suo nascimento a raddoppiai^e a Y. S. Ul.'^ quella 
maggiori cententezze , che son più piovute al sud 
'merito , e eh* io in ogni tempo con sincerissimd 
cuore le bramo. 

25. Giacché sì scarse mi sono le occasioni di 
mostrare celi' opre quanto io viva obbligato alla 
sìngolar gentilezza di V. S. 111."»* , mi permetta 
dia , eh' io concorra con gli altri a fargliene fède 
-col felice annunzio di quelle prosperità , che mi 
rengon suggerite dal debito d^ stima » e di fico* 
Boscenza : e benché in comune Jo adempia a ques^ 
uffizio , dee però V. S. lU.™* distinguerlo dagli 
altri per la sincerità di cuore , con cui V ac- 
compagno. 

24- C]ome non v*ha cosa, che con maggior an^ 
sietà io brami , che il poter manifestare a Y. S* 
IIL'"^ quella somma^ stima , ohe professo al distinto 
suo merito ; cosi pii^ favorevole occasione non mi 
sì presenta di quella del Santissimo Natale , per 
dargliene una chiara testimonianza. Si compiaccia 
dunque Y. S. 111.™» permettermi , eh* io le porga 
•^espressi in un pienissimo- augurio delle più com- 
piute felicità i sentimenti dell' animo , e T assicuri , 
che continui sono i miei voti pél loro fortunato 
«Mlempimento, 
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* ^5. Non può r obbligata fiervkù , cbe t>er tasti 
«notivi professo a Y- S. lU.*^ rimanersi cosi o2}osa^ 
4enza temer di perdere Y antico diritto , si grazio-» 
diamente concedutole dalla singoiar gentilezza ^ 
lei : onde nel rammentarle V impazienza , che ìx» 
di servirla , ne accompagno 1* atto con un sincera 
«imuazio di felicissimi avvenimenti , co! quale 
«pero di' veder secondate le mie giustissime branìeu. 

26. Io non mi pregio d' alcuna cosa più 9 ch^ 
^di servire V. S. IH.™», né d* alcun* altra aver 
^lebbo maggior desiderio , che delle sue proprie 
felicità : e come vanno congiunti insieme oue^ 
•due sentimenti verso di lei^ cosa vengo a farli par^ 
lesi a V. S. 111.°^ in questo Santissimo Natale col 
firesente mìo uffizio , come tributo sincero delli» 
mia di vota servitù. 

• 27. Come non bò saputo sinora meritarmi Tonore 
di servire V. S. HL™» , nemmeno sarà capace di 
farmene degnp l'annunzio felice, chele presento » 
d* ogni più desiderabile contentezza nell' opportur 
•luytà di queste^ Santissime Feste f benché 1* uffizio 
SÌA accompagnato da un infinita stima. Non debbe 
|>er6 tralasciar le parti del mio ossequio verso di 
lei., sin eh' ella si disponga ad .esercitare quella 
4eir autorità sua verso di me. 

28. La vicinanza del Santissimo Natale, e la 
jnemoria delle particolari obbligazioni mie , mi 
limolano a rammentare a V. S. 111.*^., che Fanne 
£nisce , eà io non ho . dato principio ad alcun atto 
di servitù «verso di lei : onde la prego a darmene 
i»impo ; perchè io soddisfaccia in parte a quello -^ 
che non ho adempiuto sinora per mancanza d'ocr 
casionì. £d intanto prego il Signore Iddio a eon^- 
cedere a Y. S. 111."^ , ed a tutta la gentilissima 
/»iia famiglia , prosperità • non mai interrotte , ei 
ogni più felicissimo avvenimento. 

29. Non posisonb meglio andar del pari jX merito 



di.T. S. lU."", • k stima, che le prtìfesao , pei> 
^è r lina , e V altra sona infiniti : ond« amendue 
unil^mente tender debbono alle più compiute di 
lei felicità. Ma perchè V. S. lU."»* dalla sua parte 
tjoacorrer vi dice coli' opre 9 e dalla mia noi posso ^ 
phe «col solo >desiderÌQ > pregarla debbo a gradire 
Ipiesta ma, sincera, volontà « e darmi campo di 
soddisfare con esso lei al 4ebito mio con segni 
più manifesti di servitù. 

. 3o. Ch* io desideri a V. S. IlL™* in tutt' i tempi 
ogni sorta di felicità , egli è un senso «cosi natur 
rale del sangue, ed un debito tale della miti vera 
servitù verso di lei , eh' io penso non dover far^ 
gliene * più chiara fede di. questa : e benciié un 
tah uffizio sia comune in questi Santissimi giorni^ 
vien però da me adempiuto piuttosto per rinno«- 
varc a V. S. 111."»* il solito mio ossequio verso di 
lei , c]ie per aderire all' altrui usanza. 
; ,54. Qual sia il mio desiderio di vedere V. S. 
IUl.™* , e tutta la sua . degnissima Casd sempre 
maggiormente felice , e contenta , possono ftule 
sufficiente fede le tante mie obbligazioni verso di 
leL Gliene rinnovo . però ben sincera la testimo-' 
hianza nell'opportunità di queste Santissime Feste , 
per assicurare V. S. lU.^f quanto^ mi siano im-^ 
presse nell' animo , o per pregarla , come fo , « 
darmi campo di poter in qualche modo supplire 
al peso d' im tanto debito. 

- 5à. Se in altri è usanza, in me é un precise 
dovere di servitù , 1* augurio , che presento a Vi 
S. 111."^ nella solennità del Santissimo Natale di 
tutte le maggiori felicità , che dal Cielo son do*- 
inite al suo merito : onde la prego gradirlo., e dì^ 
0fcìiiguei4o dagli altri , perchè megÙp si manifesti 
la smcerità dell' animo , < con cui V accompagno. 

55, Se r opportunità del tempo mi fa -rivolger i 
miei voti. al oigi^ore Iddio per le jnaggiori prospe- 



tità di y. S. IH."' 9' mi dà anche campo di Ifiniu»^ 
varie gli attestati della divota' servitù. , che le pro^ 
fesso y la quale non può distinguersi come si dee ^ 
'se nott viene esercitata da'su«i comandi. 

34- Potrebbe il comune esempio stimolarmi àU* 
adempimento d* un uffizio , che suol farsi nella 
presente solennità del Santissimo Natale » se da 
pia degni ^ e rilevanti motivi non ci fossi impe* 
gnato , come penso , che Y. S. 111.™^ ne sarà pe- 
namente persuasa , se riflette alle infinite obbbga-^ 
zioni , che le professo. 

L'annunzio dunque, che le presento d'ogni più 
desiderabile contentezza , e parto legittimo d* un 
anima sincero , che nuli* altro brama , che 'di ve- 
dere la sua degna Persona , e tutta la gentil fanu-* 
glia nel colmo di quella fortuna , che merita. 

55. Io so a mille prove con quanta gentilezza 
sia V. S. m."»» solita di gradire le sincere testi* 
monianze della di vota servitù , che le professo; 
onde mi lusingo 9 che eguale sarà per oimostrar* 
si 9 se nella presente congiuntura seguo il comua 
iesempio. 

Presento dunque a V. S. 111."** un annunzio fe- 
licissimo d* ogni più bramato contento 9 e prego il 
Signore Iddio d' esaudire 1* effica<:ia de* miei voti ^ 
perché tutti rivolti alla conservazione di lei , e di 
«uà nobil famiglia. 

36. Non può certamente V. S. 111.'*** ricever più 
lieve tributo della divota servitù mia , che 1* an- 
nunzio 9 benché ossequioso 9 e sincero 9 che le 
presento nelP avvicinarsi del ^^i^^^^^ii^^ Natale : 
ma perché/ le mie deboli forze non possono offe- 
rirle altro I maggiore 9 sinché V. S. 111."* iion si 
compiaccia d'aprirmene la strada coll'onore de'suoi 
comandi ; pregarla debbo a non differirmene pii^ 
lungamente la sospirata congiuntura. 
57. L' efficacia de' fervidi voti , che di continuo 
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io porgo al Signore Iddio per ogtxì suo accresci* 
mento di fortuna , e la viva brama , che hp di 
vederne un felice adempimento , m* obbligano a 
manifestare a V. S. III."" questi Aiiei sentimenti , 
giacché la presente congiuntura m^ ne dà si lìbero 
a campo. 

36. Eccomi finalmente ùell^a^vorevol congiun- 
tora di raddoppiare i miei voti al Cielo per le mag- 
giori felicità di V. S. IU.°** , ed assicurarla , che 
in questo mio uffizio non ha parte alcuna il co- 
mune uso , ma solo il debito mio , e la singolare 
stima , che fo del suo distinto merito. 

3g. Fra tanti annunzii di prosperità , che ne Uà , 
presente congiuntura porgeransi a V. S. 111.™* 9 
tutti potranno aver maggior pregio nell* espres- 
sione : ma nessuno certamente potrà superarmi 
nella sincerità d' animo , con cui gli accompagno ; 
perchè mi trovo obbligato non dal comune esem- 
pio , ma da un giusto dovere d' infinita ricono- 
scenza alle tante obbligazioni, che a lei mi 
strìngono. 

40. Poiché la sorte non mi ha mai perniesso 
in tutto 1 corso dell' anno di render palesi a Y. 
S. DI.™* i sentimenti dell' animo mìo , sempre 
rìvolto alle grandezze , ed alla felicità della sua 
degna Persona , mi veggo ora in obbligo di se« 
guire la comune usanza per soddisfare a questo 
mio desiderio. 

Mi permetta dunque V. S. III."*», che coU* an- 
nunzio felicissimo , che le presento d' ogni piil 
compiuta contentezza , gliene, dia una chiara testi- 
monianza , e r assicuri , che non cedo a veruna 
nella sincerità de' miei voti. 

4i* Se in ogni altro tempo mi presentassi a Y. 
S. 111.™», potrei. forse recarle più noia, che pia- 
cere ; perché le torrei un tempo troppo .preziose 
alle gravissime sue occupazioni : ma nella prcsea^ 
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te c<^ngìimtura , in cai a tutd vien conceduto di 
soddisfare a* doveri della comune usanza , spero , 
che V. S. 111.™* darà luogo a questo mio partii 
colare uffizio , in cui vengono espressi i più lieti 
annunzi! dì quelle felicità, eh* ella merita ; e per 
cui non possono essere né più efficaci, né più 
sinceri,! voti miei. 

42. E cosi fondata nelV animo mio la divozione, 
che professQ a V. S. 111.™», che non può ricevere 
^alterazione alcuna né dalla lontananza , né dal 
tempo; -Gliene sia perciò fedele testimonio T au- 
gurio sincero , che presento a V. S. 111.™" nel 
prossimo Santissimo Natale , pregandola a rice- 
verlo non per adempimento dell' uso , ma per tri-" 
buto d' un cuore pieno di somma stima vers0 
di lei. 

/fi. Cosi comune si é fatto Y uffizio di buone 
Feste , che da questo non può V. S. IH.™» cono- 
scere quanta sia la divozione mia verso di lei , 
come sarebbe il mio desiderio : ma confidando 
nella singoiar, gentilezza sua , di cui già ho tante 
^rove , spero , che si compiacierà distinguerlo dagli 
altri, e sarà pienamente persuasa, che mi ci ha 
mosso più la sincerità d* animo , che V adempi- 
mento dell' uso. 

44* Non così distinto converrebbe che fosse il 
•merito di V. S. Ili,™*, per non esiger da tutti 9 
e da me in particolar maniera quelle dimostrazio- 
ni d' infinita stima , che le debba e per. vincolo 
di sangue , e per obbligo di servitù : onde la pre- 
go a permettermi , eh* io adempisca a quest' atto 
con un pieno annunzio di felicissimi avvenimenti, 
e r assicuri , che nell* estensione de* miei più fer- 
venti voti ella vi ha la principal parte. 

45. Dalle infinite obbigazioni , che professo a 
Y. S. 111.™*, può ben ella argomentare quante 
liano le prosperità, e contentezze, che le bramo 
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dal Ck^ in ogni teaapo, e aacpr più, nel vicin 
nascimento del Redentor nostro ; ma Y animo, mio 
n^n resta pienamente appagato nell* es]^es;»ione. di 
4j[uest^ uffizio , se V.. S. lU."^ non si vcompiace 
d*. aprirmi la strada, conk^ui possa dargliene una 
piiLcliiajra tesj^imoniana^. 

46. Io non credo di dovermi affaticar molto nel 
provfìffe. a* y« S.. IjBL"^^ qiianl^ io sia tenuto a de- 
«id^^le dal Cielo ogni più compiuta prosperità ; 
perchè 9 ^V^U^j^iA^Q'^-^t^^l tempra «a la sua 
gentilezza ^ vers<^ ,4ÌJl]^<? 9 ^ .quante siano le . . pb^U- 
^zioni mie v^^ iai*ki.« spero» cl^.sfir^ piena- 
diente persuasa ^ «ilip/^ ali*' adempimienta di. ^u^sl^ 
d,eli!ÌtOi cqncoiTjei: ìh 4ee ..tutta la, sincerità d' un 
9nim^-|PÌ(eno di;.ve|[>fl ^jc^Qscen^l^a. 
• 4j^Per iffjÀntfi*'ìp mi; stùdi ^di soddisfare in 
qualche modo allo i|^finite.obbHgàzÌ9ni' mie verso 
di V. S. IlL"*, mi veggo però sempre nella con- 
fasione di non potermj&ne c^ii^ii^^i^ il "peao 'bolT 
opre ; poiché scarse essendone le occasioni , trop» 
pò. ojzipBa ne rimanile la servitù mia. 

, ,A4nieap:.mì iDoncQ^a .V.. .^* JU,"" * eh* ip vi sup» 
plisca, coinè .fo 9 Ii?ue1j4xpi!€^i^te congiùntu^ra 9 co' 
più' sfnceri^ annujai^iì ^^elfte .'più. peri^tte consolazioni, 
che «di Cielo le sQpL dovute y e' <^he un obbligato 
GU^pfe If può 4csi4erare. .. » . 
.^ 46. Rammentando ^a. V*. Su. III,"*. neM' avvicinar* 
» deU^ ^^^ntissimc^ feste ,. che continùji sono i miei 
voti :p^r , tutte. le iQaggipri prosperità,, che a Lei 
soni dovili^ dai Ciqjo ^ nh. avanzo anche a rin- 
noyaple |^ attestati della . divota servitù ; mia. 

'^*Yj S. Ill."»« sj compiace gradir quelli , mi 
lusinga , (ohe non . yon*à poi lasciar ' questa del 
tutto 'Oziosa ec. *"...♦. 

49» I. lieti annunzii d'ogni maggior contenlìes^aj 
che ho l'onore di presentare a Y. S. lìl.™^ non 
fono già figli deila comune ,usanza i ma beiisi di 
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quel dovere di stima , e di gratitudine , cbe tanto 
mi strìnge verso la sua degna Persola. 

Io ben vorrei potermi stender coli' opre , conié 
fo col cuore , pregando il Signore -a concederle 
felicissimo il nuovo anno » cEe s' avvicina ^ per 
giusta caparra di qùe* tanti» ch'ella merita, e 
eh' io le bramo. 

So. Neil' imminente . Santissime feste tutto si 
desta in me il dovere di stima, e di gratitudine 
verso di V. S. IH.*"*, e in s\ nobile congiuntura 
non posso temer la taccia d' importuno : onde me 
le presento co' più sinceri augurii di tutte <{uelle 
maggiori, contentezze , che al aingoiar suo merito 
son dal Cielo dovute ^ e col raddoppiar i miei 
voti al Signore « perchè H oònservi a lunghi, e 
felicissimi anni per decoro deBa Patria, e per 
vantaggio di sua illustre famiglia. 

MODI PER FINE. 

|. Si degni la somma benignità di Y. A. acco- 
gliere con generoso gnfdimento quest'uffizio, mas- 
simamente da me , che glielo offerisco con animo 
il più sincero; il quale non ambisce, che di me- 
ritarsi la gloria di potersi umilmente inchinare. 

à. Si degni benignamente l' A. Y . di rimirare 
nell' espressione di questo mio ossequioso uffizio 
la qualità dell' umilissima servitù mia verso la 
Serenissima Persona f e Casa sua : mentre col più 
riverente rispetto ho l'onore d'inchinarmi. 

5. Sebbene questo mìo riverente uffizio non ftia, 
che un lieve tributo dell' umilissima divozione mia 
verso di Y. A. $ nondimeno confido , che sia per 
essere da lei ricevuto con gradimento proprio' del 
magnànimo suo cuore : non avendo io altro in 
mira, che la gloria di potermi sempre inchinare 
con profondo rispetto. 
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\ .4- Benché molto io manchi nel? espressioni .<ì 
questo mio riverente uffizio , supplico però V A 
V. a degnarsi di gradire 1* eoiimo ossequioso , co 
eoi r accompagno 9 e di continuarmi remore e 
aua autorevol protezione ; giacche mi concede que 
lo d' inchinarmi con profondo rispetto. 

5. Io spero, che V A. Y* si degnerà gradii 
questo riverente tributo dell'animo mio ossequiosi 
che. altro non brama , che^ d' abilitarsi > all' onoi 
de' suoi veneratissimi cenni , perché maggim^e 
xenda quello , che ho dì protestarmi con tutta i 
^mmessione possibile. • 

. 6. La «dolce speranza , che ne ho , oompeni 
r impazienza dell' -animo osseqfuioso , ed accres< 
in me i motivi della somma venerazione*, con ci 
ho r onore d' inchinarmi. 

. 7. Confidando dunque in quella, dubitar p: 
non debbo di questo f . onde ne attendo con imp 
zienza il grazioso contrassegno coli' onore de' su 
pregiatissimi cenni, che saranno sempre legge i 
violabile a chi ha la glJoria.di protestarsi col p 
riverente rispetto. 

. 8. Si degiii Ella,, come 'la supplico, di gradi 
questo mio riverente, uffizio. , c«»ne testimonio si 
pero dell' umilissima- servitù mìa, e come um ve 
tributo del profondissimo rispetto , con cui i 
l'ontore di protestami. ;< 

. 9. Stimoliato però daUa eongim^ura del tem 
,a passare con Y."^ £hi.r^ii|ue6to rivere^teuffizio , 
supplico umilmente d' acco^ierlo coli* innata boi 
sua , e ,di onorarlo, col benigno suo gradim^t 
poiché da questo solo ]qìuò. ricever pregio la so: 
ma riverenza di chi si costituisce. 

IO. Supplico dunque Y.* Em."; di gradire bei 
gnameoté questa mìa riverente testimonianza, e 
riconoscerla come parte indispensabile del somi 
rispetto f col quale ho T onore di protestarmi. 
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II. E qui nuovamente - mippIicà&doW a coiiti— 
nilarmi ì* onore d^ sua ' autoreYOl nrotezkme ^ poi 
più 'profondo rispetto passo • ad ìncJbinanni. 

a 2. Si^plieo intanto i* Em.* V/* di gradire • he^ 
nignamènte questo pìccolo .tributo della rivcienta 
servitù mia 5 la ouale non. hsb maggior oggetto , 
ohe. quello di** farle conoscere con quanta venera^* 
zione io mi pt'egi di vi^eret-i.. 

i3. Se questi miei voti possono aver la' «orto 
d'esser grafititi daH'Em;.'' V.* , perchè fìgU vdi un 
animo sincero , noni mi a*esta-, .che a desiderarne 
. qualche conti^assegno nell' onore' de' suoi venerati»^ 
aimr-oomandiyipcir render * maggiore la gloria^^ che 
ho d.' inchinarmi col più^ profondo rispetto* 

14- Si degni r £m«*. V»* gradire questa mia os^ 
sequiosa testimonianza ^ e [ djstinguerla coli* onore 
de' suoi riveritissimi comandi ; li quali dimostran- 
do più singolare la benignità sua. verso di me, ^g^ 
l^iun^erannp un maggior pregio al reverente rispet* 
to, con -bui passo- ad: inohinb'rai*. 

1-5. -Sì òompiàccia IV. JS. IH*"**> riconosc«'e nell* cs* 
pressione di questo uffizio la sincerità di chi lo- por* 
gè, e si rahimenti, che la premura, che ho di servir- 
la^ è eguale«4dla stimasingolàre^rcon cui mi rassegno. 

16. rliai prego di gradire queste mie espressioni , 
e di !pEenaerne maggior fede dall'opre, ùoì por^ 
germi ne* suoi comandi 1* opportpmità di farte co- 
noscere con quanta divozione io l^iramidi vivqre. 

17. Spero, che do V. S. iUl^ sarà acocrflo c<>l*> 
la. solila :sua gentilezza, e bhe me ne darà un 
chiaro. ségno co' suoi' comandi, affinchè vie più 
distinta* si renda l' inakcraJOiile divozione^- con cui 

'ambisco di vivere. ^ . 

lO. Mi .lusingo, che la gentilezza di V. S. Itti»* 
sarà pen- gradire la sincerità di questo mio uffizio^ 
eh' io ^accompagno con nuove proteste di quella 
stima infinita , con la. quale mi pregio, d' e»£re« 



g. Desideroso intanto d'acquistarmi qualche 
rito nell' esecuzione de' suoi comandi , la pre^ 

a porgermene la bramata congiuntura ; non 
indo nidla più a cuore , che di farle conoscere 
1 quanta divozione io sia, 

so. Sarà poi effetto delia solita gentilezza di V.. 
lU.*^ il riconoscer in questo , benché comune 
[zio 9 la singolài'e stima , che le professo | fò: 
^gondola di qualche suo comando ^ passo a ras<«^ 
^nanni con particolar divozione. 
21. Si compiaccia Y. S. lll."^* darmene un niio-» 
> contrassegno col gradire queste mie espressio* 
, che son vere figlie della sincera divozione x 
Le mi costituisce. 

a2. Si compiaccia V. S. IH.™» di corrisponder 
questi miei sentimenti colF onore de' suoi cor 
andi , affinché meglio coli' opre comparir possa 
inalterabile divozione di chi si protesta. 

25. Sarà questo pienamente appagato , se da Y* 
. 111.'^ accolte^ e gradite saranno queste mie es«f 
ressioni; dalle quali può benissimo argomentare 
Dn quali sentimenti di stima, e di divozione io sia* 

24. La prego a riceverli per un vero attestato 
eir infinite obbligazioni mie verso di lei , ed a 
oncedermi in cambio Y onore di servirla ,' come 
ivamente. desidera chi si pregia d'essere. 

25. Mentre dunque prego il Signor Iddio nel 
uo vicin nascimento per le maggiori fortune di 
r. S. IH.™*, attenderò quella di soddisfare a* miei 
ioverì , assicurandola intanto dell* inviolabile divor 
'ione, con cui sarò sempre. 

26. Si compiaccia Y. S. 111.™» gradirne la testi- 
ncHiianza, e di darmene co' suoi comandi un'chia^ 
o segno , onde meglio coli* opre si autentichi Tin-^ 
iìnìta stima di chi brama di vivere. 

27. Frego dunque^ Yi S. 111.™" di ciò fare colla 
frequenza de* suoi comandi^ onde io possa una voltjn 



mostrarle coli' opre con quanta divozione io mi 
pregi d'essere. 

28. Da questa sincera testimonianza consideri V. 
S. 111.*^ quanta sia la stima , che fo doDa sua de- 
gna Persona , e quanto io brami di mostrarmi coft* 
opre quale ossequiosamente mi rassegno. 

29. Sì compiaccia V. S. IH."*» di secondare le 
Shie brame coli' onore de* suoi comandi , e mi cre- 
da quale sarò sempre colla più distinta divozione. 

5o. La pre^o d' esser persuasa di questi miei 
sinceri' sentimenti, e di continuarmi Y onore de'suoi 
comandi , onde io possa darle maggiori prove delT 
infinita divozione ^ con cui passo a contermarmi. 

3i. Mi lusingo , cbe non saranno deluse le mie 
speranze , e che la sua gentilezza m'aprirà la stra^ 
da co' suoi comandi a farle conoscere qual sia l'am- 
bizione I che ho di protestarmi. 

52. Ne spero intanto qualche contrassegno dalla 
sua gentilezza ; ed ansioso de' suoi venerati co- 
mandi, passaa rassegnarmi con inviolabile divozione. 

55. La prego dunque di gradire V espressione di 
quest' uffizio col porgermi 1' onore de* medesimi , 
onde io possa autenticarle coli* opre la divozione 
singolare , con cui bramo di vivere. 

54. Soddisfatto poi a questo dovere , mi permet- 
ta V. S. IH."», eh* io le rammenti, che da gran 
tempo rimane oziosa 1' obbligata servitù mia , e 
che la brama , che ha di distinguersi, esige l'onore 
di qualche suo comando : onde la prego a non 
più differirmelo , perchè non ho maggior ambi- 
anione , che di rassegnarmi ossequibsamente.- 

55. All' espressione di quest' uffizio aggiungerò 
la viva brama , che ho d' autenticarle coJl' opre i 
sentimenti dell' animo , quando V. S. 111.^» compia- 
cersi voglia di porgermene co' suoi comandi l' op- 
portunità, come la prego, protestandomi intanto 
con la maggior divozione* 
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56. Spero di vedermene favorito dalla singolare 
gentilezza di V. S. 111."", e che sarà pienamente 
appagata la divozione osséq^iiosa di chi si rassegna. 

57. Si compiaccia V. S. I1L«» gradire 1* espres- 
sione di questo mio uffizio , e riconoscere in esso 
ana sincera testimonianza della vera servitù mia 
verso di lei j la miale altro non brama , che di far^ 
le conoscere cogH effetti cpianta sia la stima di chi 
BÌ pregia d' essere. 

58. La prego di gradire la sincerità d* animo , 
con cui accompagno queste mie espressioni , é 
^ porgermi colla frequenza de* suoi comandi 1* op- 
portunità , tantfe da me desiderata , di darle più 
chiare prove dell' immutabile divozione , con la 
anale passo s^ confermarmi. 

59. Se un più degno motivo mi stimola .all'adem- 
pimento di questo uffizio, dee V. S. HI.*'* com- 
piacersi di distìnguerlo dagli altri : onde la prego 
a dM-mene un contrassegno coli* onore de' suoi co- 
mandi , che attendo con impazienza , per farmi 
sempre più conoscer qual sono con vero ossequio. 

40. Di questa poi potrà V. S. lU.»* meglio ac- 
certarsene, qualora compiacersi voglia favonrmi 
de* suoi comandi , de' quali la prego , perchè viva, 
si mantenga in me la brama di servirla , come 
ella merita , e come da me esige la particolar di- 
vozione 9 che mi costituisce. 

41. Da questa testimonianza può argomentare y. 
S. m."" quanto mi sia a cuore il rammentale Ul 
divota servitù mia , e quanto mi sia sensibile il 
vederla sempre oziosa. Si compiaccia dunque, comfe 
la prego , esercitaiia coli* onore de' suoi comtòdi ; 
onOe pienamente venga appagato l' animo di chi 
jgi pregia d'essere. ' ., 

42. Si fcompiaccia V. SI III.»» prenderne più ac- 
certata fede dall' opre per mezzo de' suoi comandi; 
• conoscerà a chiare prove , eh' eguale ali; espres- 
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sione sarà sempre la. distinta divozione,* con* la 
quale mi rassegno. 

43. Desidei-oso intantogd'autenticare a V. S. Ill.«*« 
con veri atti di servitù queste mie espressioni ^ 
passo a protestanni colla più inviolabile stima, 

44. La speranza di veder accolti dalla gentilezza 
di V. S. lu.'"^ questi jniei sinceri sentimenti, sarà 
veramente compiuta, se si compiacerà V. S. llL"*f 
favorirmi de* suoi comandi > li quali attendo con 
impazienza eguale alla singolare divozione^ con 
cui sarò sempre.. 

45. La prego dunque a. favorirmi ^i qualche SUO 
comando , in cui esercitandosi la servitù mia , pp- 
tró meglio farle conoscere quali sono ì sentimeaitl 
di stima , e di divozione , con cui bramo di vivere^ 

4^* M^ perché maggipr fede aver possano ^è- 
ste mie espressioni , dee Y. S. lU.'"'' per ogni ri- 
guardo assicurarsene col porgermi più i^quenti le 
occasioni di servirla. Io ne la prego quanto so^ ^ 
posso ^ . protestandomi intanto con singoiar divo*» 
zione. 

47« àe queste mie espressioni possono tlt>var 
luogo, nella singoiar gentilezza di V. S. 111.°"% deb» 
bo lusingarmi , eh' ella si*" cómpiiacerà darmene qual» 
che .contrasségno coli* onore de' suoi comandi , dt' 
quali vivo impaziente per convincerla di quell' os- 
sequio , con cui mi pregio di vivere. . . - 

48. Prego perciò V.. S. HI."** a» darmene un gra- 
zioso contrassegno ^ col porgermi la fortunata con* 
l^iùntw^a di servirla, acciocché io possa manifeslaf* 
jni- coli' opre quale ossequiosamente bramo d'essere* 

49*. ^^ compiaccia du^ique. Y. S. IlLl^ daroienè 
campo coli' onore de' suoi comandi , perchè pii 
chiara si renda la sincerità de* miei desiderii , e 

Serohè l' opre sieno vero testimonio dell' infinita 
. iyozione , con la quale sai^ò sempre^ 
So.. Io mi lusingo, ohe Y. S. IU.°^* sia per &^»^ 
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persuasa delibi .sincerità di <{uesti mrei sentimenti > 
m cui non ha livpgo la comune usanza ; ma bra- 
merci ài potermi stender eoli' opre m ubbidiiia ^ 
come fo col cuore : e perciò, la {^ego ^ in gradii 
mento di quelli , a porgermi 1* onor de* suoi co- 
mandi , acciocché, nel soddisfar in. parte a tante 
obhligaziozii mie ». distinta si. renda. V ossequipsa 
stima « che mi costituisce. . 

CAPO DECIMOQUARTO. 

* - * 

Precetti per risposta a Lettere di buone- Feste. • 

\Ju\ pttie rammentar ei dobbiamo di quanto ai 
é detto intorno alle- lettere di. ringraziamento , 
ma stimiamo solamiente d' aggiungere a rigaardd 
di^ risposte. cosi frequenti^ ed usuali, ch'esse con* 
tener debbono un complimenjto di. riverenza , di 
risjpetto , di. stima , oi d* amorevolezza , innalzando 
la benignità y la gentìlezaui , la cortesia, e l'urna^ 
nità d^la .persona , che : ci ha onorati , e ci ha 
iafvoriti dj bd. uffizio : accennando , se ella fosse 
eguale , che V averci prevenuti ahró non è stato ^ 
che Un eccesso di gentìleasza. Si riograaiSii di poi , 
carne conviene, e si corrisponda coli* annunzio 
d'altrettante felicità. Se -si è in tempo, e si ter-* 
mini con un grazioso complimento d' offerta. ' 

Ji proemio' dunque si. ricarerà da uno 'Spiritoso 
compleménto. ' - , ■ \ 

JLa proposizione àonterrà il rùtgrafd^mento. 

JLor cònfertnaxione comprenderà il contraccambio 
de' lieti, augMrii j che ci sjno stati /atti, » 

JVeila conclusione poi ci oliremo di corrispon'* 
deitB. in:\o§ai :.occasione xaoi nostro rispetto , d 
con la nostra servitù , offerendoci ec. 
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sione sarà scmpre^Jg^' a persona Eguale* 
quale mi rassep»^ ^ 

43. Desi^<>^ta di singoiar gentilezza ii grazioso 
con vej%on esso noi passato nèll' occasione del 
P^Sftissimo Natale , col quale vengonsi a mo)ti<- 
jplicare le nostre obbligazioni. 

Esser astretti con' nostro rossore a confessare 9 
che dall' altrui gentilezza viene superato il nostro 
ossequio ; mentre ci reggiamo prevenuti con si 
obbligante maniera neli' annunzio di . felicità in 
oneste Santissime ' feste 9 ^ì cui le rendiamo in* 
nniti ringraziamenti. 

Che i gentilissimi ufBzii con esso noi passati 
sono atti d'una singolare. bontà , quando in noi 
sàrebbono effetti d- una stretta obbligazione^ 
, Esser un chiaro argomento della particolare gen- 
tilezza , che altri c\ presenta , . l' augurio inviatoci : 
e come ci troviamo sommamente favoriti , cosi 
gliene rendiamo le più distinte grazie. 
' Che r averci onorati colla . gentilezza de' suoi 
augurii , .accresce il . peso delie nostre obbliga- 
zioni f e destando in noi i più viri sentimenti di 
riconoscenza y ci obbliga a raddoppiargliene ben 
ossequiosi i ringraziamenti. e 

e Che quanto ha voluto dimostrare di bontà na* 
suoi gentili annunzii ^ altrettanto esige da noi di 
espressioni di ringraziamento, e di corrispondenza, 
con atti sinceri di vera servitù. 

Che non pptendo noi soddisfare al nostro ob- 
bligò col solo rendimento di grazie pe' cortesi an<> 
gurii favoritici , le rimandiamo questi nel nuovo 
anno , . accompagnati d' ogni contentezza. 

Non esser sufficiente air adempimento di queU' 
obbligo , in cui ci ha posti la gentilezza de' suoi 
augurii j il rendere tutte quelle grazie , che. pos- 
siamo i epperciò pregheremo il . Signor. Idw a 
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concederle fisicissimo il capo d' anno per degua 
caparra 'di que' tanti ycbe merita. 

Che avendoci la gentilezza de' suoi auguri i co- 
situiti in un preciso dovere di rendergliene i più. 
vìvi , e sincferi ringraziamenti , ci veggiamo anche 
impegnati a ' desiderarle nel nuovo anno , che s'av- 
vicina 9 una non mai interrotta serie di prosperità. 

Che soprabbòndando tanto V altrui gentilézza 
verso di noi 9 come ne fan piena fede i cortesi 
augurii recatici , ci mette nella confusione di non 
potérvi ' corrispondere 9 che colle più vive espres- 
sioni di ringraziamento 9 e col restituirglieli nel 
comineiameiito del nuovo anno , ripieni d* ogni 
più bramato eoiitento. 

Si potrebbe por fine a questa lettera , dicendo : 

. Che attendiamo 9 che la stessa bontà 9 con la 
quale ha voluto si strettamente obbligarci , si com- 
piaccia altresì di porgerci occasione di compira 
a' nostri ' doveri. 

Che speriamo 9 che quella stessa gentilezza , 
che tanto ci ha favoriti, ci aprirà anche la strada, 
all'adempimento dèli' obbligo 9 che ci occorre. 

Che per noi sarà ben fortunata ogni congiun- 
tura 9 qualora avremo campo di corrispondere a 
si graziosi contrassegni di gentilezza verso di noi. 

Che. ci' stimeremo doppiamente favoriti , se si 
compiacerà gradire le sincere proteste d' una vera 
riconoscenza 9 mentre che attendiamo V occasiona 
d' autenticargliela coli' opre. • 

Che rimanendo noi neil' impazienza de* suoi co- 
mandi 9 ne speriamo la favorevole congiunlm^a 
per darle più distinte prove dell'obbligata servitù 
nostra. 

Che non avendo altro mezzo . di supplire alia 
mancanza dell' espressioni ^ ' la preghiamo instante*! 



mente d* abOìtare la serv^ noÌBtnt èli* eaecmmB» 
de' suoi comandi. 
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Rispondendosi poi a Persona Inferiore 9 potrébhefo 
convenire i seguenti termini: 

^ Ric<moscer nna vera dimostrazione dell* altrui 
parzialissimo afietto verso di noi , i ^cordiali ai^ 
nuiìziì Fendutici nelle passate feste , per cui ci di- 
chiariamo molto tenuti : assiccù-ando- é\ una vera 
corrispondenza nella pienezza del de$ideriov 
• Che l'amorevolezza dimostrata negli. annunzii 
presentatici , j^i ha fatto piena. £ede della .singo- 
lare cordialità dell' animo suo verso di noi ; per 
la quale ci confessiamo assai obhlipati , e desi-» 
derìamo occasioni di mostrare una sincera corri- 
spondenza. 

Che r uffizio passato con esso noi , é una delle 
certissime prove dr sua amorevolezza 9 che si h 
voluta distinguere in tale occasione ; la quale ha 
dato nuovi stimoli al parziale affetto 9 con cui la 
riguardiamo. 

Che sono state molto sensibili all' animo nostro 
le amorevoli espressioni usate nell' annunzio cor- 
diale inviatoci nell' occasione delle Santissime fe- 
ste 9 per cui la ringraziamo vivamente, pronti es- 
sendo d'impiegarci in ogni cosa di suo vantaggio. 
- Che le nuove espressioni di cordialità dimostra- 
taci nell* uffizio con esso noi passato 9 potevano 
esser quasi superflue ; perché non giungevano ad 
accrescer mento alla stima 9 che facciamo di sua 
persona , a cui ne rendiamo vive grazie 9 coU' as- 
sicurarla 9 che abbiamo anche un egual desiderici 
per ogni sua consolazione. 

Esser sufficientissimi i sentimenti espressi neU* 
ttinunzio recatoci del Santissimo Natale 9 a ceiti^ 
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fìcarè della sua particolare amorevolezza verso di 
noi; quando per aitile pròve non ci fosse già nota. 
' Aver sómmamente graditi i contrassegni di sua 
cordialità verso di noi , e di nostra Casa , dimo- 
stilati negli augurii ' di buòne feste presentatici , 
per cui di vero cuore la ringraziamo , e le bra- 
miamo dal Cielo ogni sorta di benediseioni. 

Si finirà poi la lèttera con termini proporzU^ 
àaii alla grandezza del Superiore ^ che scrive. 

MODI PER PRINCIPIO. 

1. Un nuovo contrassegno di singoiar gentilezza 
ài é compiaciuta porgermi V. S. IIL™* ne* suoi 
cortesi auguri] : onde gliene rendo tutte quelle gra- 
zie , che posso maggiori , rimandandoglieli nel 
nuovo anno , che s* avvicina , accompagnati da 
ogni più desiderabile contentezza. 

2. Ben distinte grazie rendo a V. S. HI.™» dei 
gentili annunzii , che si è compiaciuta porgermi , 
e Rassicuro 9 che con cuor sincero glieli restituisco 
nell' avvicinarsi del nuovo B,imo 9 pregando il Si- 
gnore a concederglielo ripieno di ogni contentezza. 

5. Nel render , come fo , grazie infinite a V- 
S. lU.™* de* cortesi augurii , con cui si è compia- 
ciuta favorirmi , io glieli rimando nell' imminente 
nuovo anno , colmi d* ogni maggior felicità. 

4. Presento a V. S. 111.'"* i miei più sinceri 
ringraziamenti de* gentili augurii , con cui si è 
Compiaciuta onorarmi ; e nel restituirglieli , come 
fo f ali* avvicinarsi del nuovo anno , prego il Si- 
gnore a renderglielo colmo d' ogni bramjata pro-^ 
àperità", come degna caparra di que' molti, ch'ella 
merita ,- e che di vero cuore le desidero. 

& CU augurii > che si è compiaciuta Y* à. I]l*°^ 



porgernii » mi fanno chiara fede della particola^ 
sua cortesìa verso dì me , e gliene rendo ben di* 
stìnte grazie ^ assicurandola , che eguali sono i 
voti miei per tutte le sue maggiori prosperità. 

6. I cortesi augurii , che V. S. 111."* si è cora?* 
piaciuta porgermi accompagnati da si graziose 
espressioni , accrescono le obbligazioni mie , e 
mi fanno raddoppiare i miei più vivi ringrazia- 
menti. CìA dunque facendo , prego anch' io il Si- 
gnore a conservar V. S. 111.°^ a lunghi , e feli- 
cissimi anni y com' ella merita , ed io con cuor 
sincero le bramo. 

7. Mentre io mi disponeva ali* adempimento di 
quel dovere , che per tan)ti motivi a y. S. 111."»» 
mi stringe, mi veggo ài gentilmente prevenuto 
ne' suoi cortesi augurii , che dubito non poter de* 
gnamente corrispondervi co' più distinti rmgrazia- 
menti ; ma conoscendo , che la bontà di lei vuol 
rendersi mi^ggiore dove minore è il merito , ho 
luogo a sperare, che sia per riceverli, come parte 
d* un cuore obbligato', ed accompagnati da più. 
sinceri voti per quelle maggiori prosperità , che 
son -dovute al suo merito. 

^ 8. Grazie senza fine rendo a V. S. DI.»»* , che 
si è compiaciuta darmi ne' suoi cortesi augurii 
una nuòva prova dell' animo suo gentilissimo ; e 
con altrettanta sincerità di cuore glieli rimando 
nel cominciamento del nuovo anno, ripieni d'ogni 
più desiderabile contentezza. 

g. Alle gentili espressioni, colle quali ha voluto 
y. S. 111."^ accompagnare i suoi cortesi annunzia 
di prosperità, io non saprei meglio corrispondere^ 
che co* miei più vivi ringraziamenti , e con pre^ 
gare il Signore a colmare la sua degna Persona 9 
neir avvicinarsi del nuovo anno , di tutte quelle 
maggiori felicità , eh' elik può bramare. 

IO. Veggo bene , che la singoiar gentilezza di 



V. S. 111."** 9Ì è voluta meco distinguere col pre- 
venirmi de' suoi graziosi auguri i , e che a me non 
resta , che V obbligo di fargliene tutti que' ringra- 
ziamenti , che posso , se non quelli , che debbo ; 
ma la prego a permettermi , eh* io unisca a questi 
la sincerità de* miei voti per un felicissimo co- 
mincìamento del nuovo anno , accompagnato da 
moltissimi altri ben dovuti al singolare suo inerito. 

1 1 . In&niti ringraziamenti rendo a V. S. 111."** 
de* suoi gentilissimi augurii 9 e la prego d* esser 
persuasa , che non sono meno sinceri i miei 
nella vicinanza del nuovo anno 9 desiderandoglielo 
ripieno d' ogni sorta di contentezza. 

12. Io non poteva ricevere un maggior contras- 
segno di gentilezza di quello , con cui si è com- 
piaciuta Y. S. Ili."** onorarmi ne* suoi cortesi au- 
gurii : onde , parendomi troppo scarso ogni pii 
vivo ringraziamento , la prego almeno di gradire 
il mio desiderio , e permettermi 9 eh' io vi sup- 
plisca con supplicar il Signore a renderle felicis- 
simo il nuovo anno , per caparra de' tanti , che 
^ cuore le bramo. . 

i3. Son ben fortunato di vedermi ancor vivo 
nella graziosa memoria di V. S. 111.™» , e doppia- 
mente • onorato de* suoi gentilissimi augurii. Io 
gliene rendo tutte ; quelle grazie , che sonò al do- 
ver mio più convenienti 9 e glieli restituisco nella 
vicinanza del «nuovo anno , accompagnati da un 
intiero adempimento de* suoi desiderii. 

14. Ringrazio , se non quanto debbo ^ almen 
mr«nto posso , V. S. 111."** della gentil memoria , 
--^e di me»' conserva , e delle obbliganti espres- 
sioni, colle quali si è compiaciuta 4' accompagnare 
i suoi cortesi annunzii. Questi con egual sincerità 
di enop& glieli rimando nel nuovo anno , che inco- 
mincia, ripieni di tutte quelle maggiori contentezze , 
€lie dal Cielo le son dovute , e da me desidex'ate. 

16 
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i5. Io non saprei esprìmere a Y. S. IH.™* qMaB4 
to io mi sia rìmaso confuso dal vedermi si gent^ 
tiimente favorito , e prevenuto da* suoi cortesi au-r 
gurii. Io gliene rendo mille , e mille grazie , e le 
prego dal Cielo ogni più desiderabile contentezza, 
e principalmente un* ottima salute , per sostenere 
,le pene , e le fatiche , che recarle debbono le pre^ 
senti ^rcostanze. 

i6. Quali grazie non debbo, a V. S. 111."*» per 
le obbliganti espressioni , con cui ha voluto ac- 
compagnare i suoi cortesi augurii l Quelle , e que» 
8ti 9 benché siano puro effetto dell'animo suo genr^ 
tile , m' obbligano tuttavia a rendergliene ben os«- 
sequiosi ringraziamenti , e ad assicurarla, che con- 
tinui sono i miei voti per quelle maggiori prospe4> 
ritày che possono corrispondere al di lei merito. 

17. Ossequiosi ringraziamenti rendo a Y. S. 
ni.™*, che si è compaciuta darmi una nuova testi^ 
monianza di sua gentilezza ne' suoi cortesi augurila 
e b^n di cuore von^ei , che nel rimandarglieli « 
come fo , accompagnati da ogni maggior prosperi-* 
tày fossero dal Cielo esauditi 1 miei voti, ch'ella 
certamente non avrebbe più nulla a bramare. 

18. Un preciso dovere di sincera riconoscenza 
m* obbliga a ringraziare , come fo , Y. S. IH."* 
de* lieti annunzìi di prosperità , cpn cui ha voluto 
farmi più chiara fede della geiitil memoria » che 
di me conserva ; e bramerei bene 9 che col rad* 
doppiare i miei voti al Signore per la conserva-^ 
zione di lei , e di sua nobil famiglia , potessi cor- 
risponder 9 come conviensi , agli uni , ed all' altra. 

^ 19. Con troppo gentili espressioni si è compia-* 
cinta Y. S. 111."'* indirizzarmi i suoi cortesi au- 

{priiy per non obbligarmi a. rendergliene tutte quel- 
e grazie dovute da un cuore obbligato , e a rin- 
novare i miei voti per un intiero aden^imentii 
4' ogni suo desiderio. 
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20. io sono infinitamente teq^u^ a* gentili nugu- 
rii 9 co' quali si è compiaciuta V. S. lU.™* onorar* 
mi ; e glieli rimando con egual sincerità (U cuore^ 
colmi di quelle maggiori felicità , ^ eh* f Uà pu^ 
desiderare. 

21. Se le obbliganti espressioni , di cui è ripie-' 
no il foglio di V. S. 111.™*, mi fanno ampia tede 
deir impareggiabile sua gentilezza , ben maggiore 
me la dimostrano i lieti augurii , con cui si è 
compiaciuta onorarmi. Quelle , e questi destano ia 
me ogni più vivo ringraziamento » ed una sincera 
corrispondenza^ 

22. Quanto sieno state sensibili al cuor mio 1q 
gentili espressioni , con le quali ha voluto V. S, 
in.™* accompagnare i suoi cortesi augurii, io cer- 
tamente non saprei esprimerglielo ; perchè non. me- 
no quelle , che questi han destato in me nel tem<* 
pò stesso gratitudine , affetto , e stima. Quali gra-* 
zie non sono io tenuto a renderle di tanta amore- 
volezza verso di me l E con qual cuore non deb- 
bo io pregarle dal Signore 1* intero adempimento 
di sue giuste brame ì Piacesse al Cielo , cJbe con 
l'opre mie potess' io contribuirci , che certamente 
nulla le rimarrebbe a desiderare 1 

25. Mentre io mi disponeva ad assicurare V. S- 
lU.™* deDa continuazione de' miei voti per le sue 
più desiderabili prosperità , mi veggo si gentilmente 
prevenuto da* suoi cortesi augurii » che confessar- 
mele debbo non meno obbligato , che colmo di 
confusione. 

24* Perché io conosca appieno quanta sia la gen- 
tilezza di V. S. 111."" verso di me , ha Voluto ella 
co* suoi cortesi augurii torre il dritto di preminen- 
za a' miei , che per mille ben giusti motivi dovea 
io présàitarle : ma un accidente occorsomi nell» 
stesso giorno dello spaccio , me ne impedì il mez?^ 
>^Q ; e mi tolse il prègio dì tal adempimento. 
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25. Ho ricevuta con quella stima, e riconoscali-. 
za , che meritano, i lieti annuuzii di prosperità, con 
cui V. S. m."** si è compiaciuta favorirmi , e ne 
là ringrazio quanto posso , se non quanto debbo » 
pregandola d' accogliere anch' ells^ colla solita sua. 
gentilezza la rinnovazione sincera , che gliene ~ fo 
nel cominciamento del nuovo anno , in cui le de^ 
sìdero dal Cielo una pienezza di felicità. 

26. I cortesi auguri 1 di prosperità , eh' ella si è 
compiaciuta porgermi, sono un vero effetto del suo 
buon cuore , e della buona memoria , che conser- 
va di me. Io gliene sono infinitamente tenuto , e 
nel rimandarglieli con egual sincerità , V assicuro , 
che mi farò sempre un vero piacere di servirla in 
^alunque occasione , che mi si presenti. 

27. Gli augurii , eh' ella mi fa in sì obbligante 
maniera , mi danno una nuova prova della sua par- 
ticolar amorevolezza verso di me , ed accrescono 
in me il desiderio di potervi corrispondere. Io me 
le dichiaro infinitamente obbligato, e di vero cuo- 
re glieli restituisco nel riuovo anno, che s'avvicina, 
desiderandoglielo felicissimo. 

28. Mi confesso molto tenuto alle amorevoli 
espressioni , con cui ella ha voluto darmi un con- 
trasségno della buona memoria , che di me con- 
serva , e glieli rendo nel nuovo anno incominciato, 
ripieni d' ogni prosperità. 

29. Di dolce consolazione veramente mi sono i 
cortesi augurii, eh' ella si é compiaciuta porgermi; 
poiché in essi vi scorgo tutta la sincerità dell'ani- 
mo suo. Io gliene resto infinitamente tenuto , e 
r assicuro , che con - eguale tordialità le auguro dal 
Cielo quanto ella può bi*amare. 

5o. La ringrazio de' suoi cortesi augurii , solito 
effetto del suo buon cuore verso di me , ed in 
contraccambio a lef bramo da Dio 4' intero adem- 
pimento d' ogni suo pensiero. 
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3i. Le obbliganti espressioi^i , colle quali ha 
Voluto accompagnare i suoi cortesi «ugurii , mi 
sono «tate tanto giù sensibili , quanto in esse vi 
veggo dipinta tutta la cordialità dell'animo suo. 
Di quelle io le rendo tutte le grazie , che debbo ; • 
e da questa vorrei poter cori;ispondere con gli ef- 
fetti come fo col cuore , eh* ella certamente dubi- 
tar non potrefit»e della stima , e parzialità , con 
cui riguardo lei , benché lontana. 

« 

MODI PER FINE. 

I. Prego intanto V. S. 111."** di gradire questi 
miei ossequiosi sentimenti , e di esser persuasa , 
ohe vivo ansioso d* ubbidirla per autenticarle coli' 
opre la rispettosa stima ^ con cui mi rassegno. 
' 52. Come la sua memoria sarà . sempre preziosa 
al cuor mio , si compiaccia V. S. 111.*"* porgermi 
r onor de' suoi comandi ; onde nell' esercitarsi la 
servitù mia si distingua 1* ossequio, che mi fa essere. 

3. Prego V. S. 111."»* d'accoglierli colla. naturale 
sua gentilezza; e di porgermi ne' suoi comandi li- 
bero campo di mostrarmi coU' opre quale osse- 
quiosamente mi dichiaro. 

4. Se queste mie sincere espressioni possono far- 
mi luogo di qualche merito presso di y. S! III.'^', 
spero , eh* ella me ne darà una prova coli' onore 
eli qualche suo comando : onde con tal fiducia mi 
pregio d' essere. 

' 5. Desideroso intanto di corrisponder coli' opre 
all' espressioni del cuore , la prego di porgermene 
r opportunità : mentre mi rassegno con particolar 
divozione. 

6. Pieno intanto d' un' ardente brama di servirla, 
la prego d' onorarmi de' suoi comandi 9 affinchè la 
gratitudine mia non ceda punto alla particolar dì* 
vozione , con la quale sar4 sempre. 
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7. Si compiaccia V. S. DI."" 'd'esercitare co* suoi 
comandi V obbligata servitù mia , affinchè io possa 
farle pienamente conoscere , che la brama y che 
ne hoy non è pmito infeiioro' all' immutabile divo* 
zione 9 che mi costituisce. 

8. Altro non mi rimane, che pregar V. S. 111."»* 
a darmi campo di servirla come ne ho il deside- 
rio ; perchè 10 possa mostrarle in eletto con qnan* 
to ossequio io sia. 

9. E mentre la prego di gradir quest'atto del 
^over mio , e di concedermi 1* onor de' suoi co- 
mandi, con inviolabile divozione mi pregio d'essere* 

10. Intanto la prego a vjler riconoscere in que- 
sti sentimenti la sincerità dell'animo mio, che de- 
sidera ìb ogni congiuntura faiie conoscere il vero 
ossequio di chi si rassegna. 

11. Sia pure Y. S. 111.™' persuasa di questi miei 
« sentimenti ; e attendendo da lei l' occasione di dar- 
gliene più vere prove , con la più singolare stima 
ho i' onore d' essere. 

, 12. Riconosca V S. ni.*** in quest' atto una te- 
stimonianza di quanto io l'onori, e la stimi; e se 
mi darà campo co' Suoi comandi di servirla , vedrà 
a chiare prove con quanta divozione io mi pregi 
di tirare, 

i5. Ptègù intanto^ V. S. ili."»» ad esercitare co"" 
flttoi eòmandi la di vota servitù mia, perchè meglio 
si distingua 1' ossequio , col quale mi raffermo. 

14. Prego solamente V. S. IH.»»» a gradirli , e 
d' esser persuasa , che essendomi preziosa la sua 
momcìria , bramerei di dargliene un chiaro segno 
nttt' esecuzione da' siyoi comandi. Me ne porga 
r onore , e mi creda , che sarò sempre con ogni 
os^eqoìor. 

i5. Se avessi nuove a darle degne di sua atten* 
2Ìone, mi farei uapiacerie nel partecipargliele j ma 
come queste mi. mancano , la pregò a nou lasciar- 
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ilii Thancar le occasioni di servirla^ poiché non 
Ito maggior premura , che di convincerla dell' Infi- 
ifita stima , con cui passo a dichiararmi. 
' i6. Si compiaccia V. S. 111."* almeno gradire 
questa mia testimonianza , che è parte della divota 
servitù 9 che le professo , e sia pur persuasa j che 
r ambizione maggiore , eh* io abbia , si è quella 
di manifestarmi coli' opre quale ossequiosamente 
mi protesto. 

17. Prego intanto V. S. IH.™* d* esser persuasa 
di questi miei sentimenti , e di porgermi co' suoi 
riveriti comandi 1* opportunità di servirla, se brama 
di riconoscere negli effetti la divota servitù di chi 
ha r onore d* essere. 

18. Ne gradisca V. S. IH."** almeno l'ardente de- 
siderio , che ne ho , e m' onori de' suoi comandi : 
onde meglio si autentichi* 1* inalterabile stima di 
chi si protesta. 

19. Li gradisca V. S. IH."* in attestato di vera 
riconoscenza , e si compiaccia darmene co* suoi 
comandamenti un chiaro segno ; mentre con la più 
distinta divozione mi pregio d* èssere. 

20. Mi presentì intanto 1* opportunità di servirla, 
ohd' ella a prova conosca con quanto ossequio io sia. 

21. Me ne dia campo V. S. lU.'l* coli' onor de* 
suoi comandi , aflfcichè io possa autenticarle coli' 
opre questi miei sentimenti , che derivano dalla 
divozion singolare, con cui mi rassegno. 

^ 22. Sono poi si persuaso di sua esattezza, e sol- 
lecitudine per la spedizione dell'affare appoggiatole^ 
che non era d* uopo , eh' ella me ne rinnovasse le 
proteste ; ma ciò mi fa sempre più conoscere la 
naturale sua inclinazione a favorirmi , ed accresce 
in me il desiderio di servirla ; dal quale certamen- 
te non si stancherà mai la sincera divozione , con 
cai passo a raffermarmi 
z5. Mi permetta almeno , eh' io glieli rinnovi 
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nel' cominciamento del nuovo anno, e che la {re-^ 
gLi a diminuir in parte il rossor , che ne ho sen-« 
tito , coU' opportunità di servirla : onde venendo 
appagata la hrama , che ne ho , più chiara si ren- 
da la divozione di chi si protesta. 

24. Io però nel rendere a V. S. HI."»*, come fo^ 
le più distinte grazie delle gentili espressioni usate 
meco in tal circostanza , assicurarla dehbo , che 
non solo nella congiuntura del nuovo anno, ma 
in ogni tempo le auguro dal Cielo ogni sorta di 
contentezza. La prego d* esser pienamente persuasa 
di questi miei sentimenti , e di credermi sempre 
quale con inviolabile stima mi confermo. 

25. Dair adempimento di questo dovere passerò 
poi a parteciparle , che si è finalmente stabilito il 
contratto de* Signori N. 9 e che non si attende , 
che la di lei approvazione : e desideroso di qualche 
suo comando, con inviolabile divozione passo a dirmi. 

26. Ne sia pur Ella persuasa : ma per meglio ac- 
certarsene potrà fame la prova col porgermi qual« 
che opportunità di servirla , e allora conoscerà , 
che gli effetti - corrispondono alle cordiali espres- 
sioni di chi si dichiara. 

•27. Se poi crede, ch'io possa servirla nell'afia*- 
re ec. , può liberamente disporre di me , che mi 
troverà sempre in fatti quale con ogni osservanza, 
rimango. 

28. Non dee ella dubitare della cordialità di que- 
sti miei sentimenti , perchè mi e caro ogni suo 
vantaggio , e bramo , eh' ella conosca con quanta 
osservanza io sia. 

29. La prego poi d' esser persuasa di questi miei 
sentimenti , e di credere , che in ogni congiuntura 
mi troverà sempre quale con vera stima sono. 

5o. Mi conservi il suo affetto , e sia pur sicura 
della mia più sincera corrispondenza» mentre con 
piena osservanza mi dico. 



249 
5i. Dia pur ella piena fede a questi miei senti* 

menti ; poiché aulla di più bramo, che assicurarla 

coli' opre della perfetta osservanza , con la qusde 

passo a dirmi. 

■ CAPO DECIMOQUINTO. 

Delle LeUere Miste. 

4 

JLtB Lettere Miste son quelle , nelle 4]uaU nom, 
d'un solo argomento parlasi , ma bensì trattar vi 
possiamo diverse cose secondo le occorrenze : poi^ 
che scrivendo a chicchessia , ci avviene ben soven-^ 
te o di ^ringraziare l* altrui bontà del ricevutola'' 
vore f o di raccomandare qualche nostro affare , 
o di con^atularci degli altrui fortunati avvenir 
meati ; onde in una sola lettera abbiamo mezzo 
<r adempiere a tutte i^ueste parti secondo i fini ^ 
che ci siamo proposti nello scrivere. 

Soverchio dunque 9 ed inutile ci sembra il dar 
alcuna regola intorno a questo genere 9 dovendosi 
chi scrive servire de* precetti particolari di quelle 
specie di lettere 9 che saranno in esse compresi » 
con applicarvi ad ogni argomento la norma pre^ 
scritta, 

Deesi solamente avvertire , che trattandosi in 
una sola lettera diverse materie , conviene , che 
r ordine ^ e la chiarezza abbiano il primo luogo , 
e che queste sieno distinte in varii capi separati 
r. uno dair altro 9 per evitare ogni sorta di confu^ 
sione , e per maggior intelligenza del leggitore. 

I seguenti esempi , che abbiamo giudicato di 
dare , potranno servire di scorta > ma non di pre- 
cetto cosi fermo , ed inviolabile , che altri non 
possa colla sagacità del suo ingegno o aggiungere 
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o dimìniùre , come parragli più' d proposito , a 
quella forma di lettera , che dovrà trattare : safen-^ 
do noi benissimo , che ogni cosa migliorandosi, si 
giunge poi alla sua perfezione ; e che bene spesso 
il caso ci può recar innanzi occasione, in cui qua- 
lunque regola dataci dall' arte , ha bisogno di cor- 
rezione. 

Esempi di Lettere Miste. 

f . n grave affanno , che recato mi avea la malata' 
tia di y. S. 111.™* mi si è cambiato in altrettanta 
consolazione al lieto annunzio della ricuperata sua 
salute. Ella pertanto mi permetta , che per mezzo 
d'una sincera congratulazione gliene dimostri colla 
pena il giubilo del mio cuore , il quale tanto mi 

Sare più dolce, quanto era maggiore la soUecitu* 
ine , che cagionatami dal di lei pericolo non mi 
lasciava un momento di quiete. Il Signore le con^ 
ceda di potersi quanto prima riavere nelle sue pri- 
miere forze per suo vantaggio, e per contentezza mia. 

Ma perchè temo, che l'aria di cotesto luogo 
poco SI confaccia alla salute di Y. S. 111.°*% io sa-' 
rei di sentimento , eh' ella per qualche tempo la 
cambiasse con questa nostra. Non sono io il solo 
di tal parere y ma cosi pensano quanti altri le vi- 
vono affezionati servitori. Io spero , che la facilità 
del rimedio debba animarla ad accettarlo; poiché 
dee risguardare nella sua propria conservazione il 
pubblico bene. 

Quando ella accetti questo consiglio , come tutti 
8Ì lusingano , ed io ancor più di tutti , la« prego a 
non prevalersi d' altra Casa , che della mia , tutto- 
ché albergo inferiore al merito della sua Persona. 
Allóra potrò colla servitù personale meglio dimo- 
strarle la sincerità , e l' affetto delle mie brame ; le 
^[ttàli non avendo altro scopo , che k perfetta sa- 



late di V. S. IH.™*, portano un giusto merito d'es- 
ser es*audite : e mentre ne attendo 1* onore , con 
inviolabile ossequio mi rassegno. ' 

2U Nel tempo stesso , che io mi disponeva a ma« 
nifestare a V. S. 111."** con le più vive espressioni 
r intemo giubilo da me sentito nella nuova sua 
promozione , cui ha avuto solo parte la virtù sua , 
ricevo il più mortai colpo , ctie aver potessi nel 
luneslx) annunzio della perdita da lei fatta di ec. 
Un si stilano cangiamento di pensieri , e d* affetti, 
mi ha talmente stravolto V animo , che non stmó 
più in astato d' adempiere , come debbo , né ali* 
uno 9 né ali* akro di questi doveri : onde la prego 
a concedermi tempo , affinchè ripigliando i* uso 
della riflessione esercitar possa con esso lei quella 
parte , che ora tralascio per V acerbità del caso. 

Anche in quest* agitazione debbo parteciparle , 
che il Sig. N. si è meco doluto del lungo silenzio 
di V. S. ili.""* , e ne attribuisce tutta la cagione a 
ec.^ ma ho proccurato per quanto mi è stato' per- 
messo di persuaderlo del suo falso supposto, e a 
non far si grave torto alla somma gentilezza di 
lei , che so aver sempre distinto in ispecial ma-' 
niera il di lui merito. Per altro quando Ella si 
compiaccia scrivergli , non le sarà difficile il giu- 
stificarsi presso di lui , avendogliene sì bene ^ià 
aperta la strada con ottime , e fondate ragioni. 

La Signoi'a N. poi vuole assolutamente, che io 
le raccomandi la causa N., ed io per ubbidire a si 
degna Dama lo fo in quel modo, ch^ posso; ben- 
ehè inutile sia questo mio uffizio , prevalendo as- 
^ai più il merito di essa , che ogni mia raccoman- 
dazione : onde la prego d' appagarla , affinchè si 
accerti d'essere stata da me servita. Ansioso in- 
tanto di ricever ottime nuove di sua salute per mio 
conforto , con la più riverente stima mi 'confermo^ 

3. Infinita consolazione mi ha recato il gentilis^' 
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Simo foglio di V. S. lU."*» , che mi assicura del 
suo felicissimo arrivo in ootesta Città ; poiché es-* 
sendo qui precorsa 1* infausta nuova del grave pe- 
ricolo , in cui trovavasi al passaggio di ec, io era 
in un estrema agitazione trai timore, e la speranza. 

Me ne rallegro perciò con esso lei quanto ral- 
legrarsi dee chi le vive amico vero , ed obbligato 
servitore ; e la ringrazio colla maggior sincerità 
del cuor mio del grazioso pensiere che si è preso 
di darmi parte con tanta sollecitudine dell' acci- 
dente occorsole , e del suo fortunato scampo , ar- 
gomentando benissimo , che avendo io comuni con 
lei i sentimenti, ne avrei sentiti eguali gli effetti. 

Se mai dopo sbrigati costà i suoi affari, volesse 
determinarsi a far qui una scorsa per qualche gior- 
no , darebbe una gran soddisfazione a tutta questa 
nobil Brigata , che la sospira , ed a me una som- 
ma contentezza , che ne sono impaziente. Per altro 
quando ottener ciò non si possa , mi basterà , che 
y . S. 111.'"* sia persuasa del vivo desiderio , che 
si ha di godere della sua amabile , e grata com- 
pagnia, sperando, che in altra congiuntura saran 
più fortunate le mie , e le altrui premure. , 
, Intanto non mi lasci privo di sue nuove», delle 
quali la prego più sovente che può ; . e mi creda 
qual sarò sempre ossequiosamente. 

4> Oh I quanto ringraziar debbo la singoiar gen- 
tilezza di V. S. 111."** , che non contenta di fare 
tutte quelle grate accoglienze , che per lei si po- 
tevano , al Sig. N. da . me raccomandatele , si é 
anche compiaciuta per un eccesso di cortesia di 
volerlo per ospite in tutto '1 tempo del suo sog- 
giorno fatto in cotesto luogo. 

Io ne son colmo di confusione , perchè Veggo , 
che qualunque mia espressione di riconoscenza non 
può certamente agguagliare il merito di si distinto 
favore i e costretto sono a ritener nell'animo ^an- 
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to le debbo , appettando la fortunata congiunturiii 
di manifestarlo coli* opre. 

Da quest' atto di dovere passar debbo ad un 
altro impostomi dal Sig. Cavaliere N. , che mi 
riesce doppiamente disgustoso , perchè nell* adem- 
pirvi sento anche la pena , che è per recare a lei. 

Nel .di ec. fu colto ali* improvviso il Signor 
Conte da un accidente in un convito fatto da que- 
sto Sig. N., e in mezzo alle più colte , e riverite 
persone del paese -, e per più ore non diede segno 
alcuno di vita ,' benché ogni opra si usasse per 
rinvenirlo. S* immagini V. S.^ 111.™* in quale scom- 
piglio trovossi si nobile adunanza , e in che timore 
4i perderlo , essendo a tutti caro , ed amabile. Il 
Signore però non ha voluto affliggerci a questo se- 
gno j poiché dopo il replicato uso de' violenti ri- 
inedii 9 sì riebbe alquanto , e ripigliò, i suoi sen- 
timenti , ma senza articolar parola. Oggi è il terzo 
giorno , e sembra , che vada migliorando , e riac- 
quistando la favella: onde abbiamo tutti una viva 
speranza di vederlo fra pochi giorni rimesso nel 
suo primiero stato. 

Io non sapeva come risolvermi a far quest* uf- 
fizio con esso lei, se non aveva per guida la mo- 
ral sicurezza di siia guarigione j la quale, se con- 
sola me infinitamente , recherà conforto maggiore 
all'animo di V. S. 111.™'^, cui sarebbe stato un 
colpo troppo mortale la perdita di si preziosa vita. 

Come spero , che alia nuova partenza del Cor- 
riere sarò in istato di darle sempre più migliori 
nuove ; cosi potrà ella disporre il modo più pro- 
prio pel suo trasporto costà, alEnchè col beneficio 
dell* aria natia si compisca V opra di sua bramata 
salute , che gli desidero di lunghissima durata , 
cerne pure a Y. S. 111."™», cui rinnovando le sin-- 
cere proteste di stima, e di gratitudine, mi pregiò 
ài vivere. 
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5. BencLé Y efficacia de' suoi cortesi uffizi! nMi 

abbia per ora potuto ottenere tutto quell' effetto 9 
che sperar si dovea , e per le circostanze favore- 
voli ael caso , e per l'ottima voTcHità di chi n'era 
il principal promotore; io non cesserò mai di pre-* 
garia^ a voler continuare, come ha cominciato , a 
giovarmi 4 proccurando di condurre a fiike un si 
grazioso pensiero : acciocché non solo io, ma an- 
che V. S. Ili.'»* goda il frutto di si beli* <^ira ; e 
il mondo per si bell'esempio impari quanto si ac- 
quisti di grazia , e di gloria nel giovare altrui. 

Io qui non mi stenderò con più lunghe espres-^ 
sioni , sapendo quanto sia ella per sé stessa in- 
clinata alle opere nobili, e virtuose^ ma solo pas^ 
serò a ringraziarla sommamente dell' esimia bontà 
verso di me , colla quale senza alcun mio merito 
ha voluto operar tanto a favor mio. 

Mi permetta poi V. S, 111."*» , che per non rad* 
doppiarle l' importunità di mie lettere , io le anti- 
cipi r annunzio della futura partenza di mio fra«> 
tello per la Città N. , ov' é stato destinato da que- 
sto Consiglio a risedere sintantoché si faccia luogo 
alla nomina del soggetto , che vi dee reggere. La 
contentezza di lui nel vedersi cotanto distinto 9 
si rende maggiore per la speranza , che ha di ri- 
vedere , e riverire nel passaggio , che farà in ce, 
le degnissime Signore figlie di V. S. 111."»* ; presso 
le quali si lusinga , eh' ella si compiacerà onorarlo 
dì qualche suo comando , quando egli non possa 
esser costà in persona a riceverlo, temendo assai , 
che la premura limitatagli dal tempo in dbporre 
le cose sue , non gli dia campo di ciò fai^. 

Se poi ella volesse fare sin qui una corsa , e 
prender un po' di sollievo dalle sue gravi occupa- 
zioni , consolerebbe infinitamente il Padre infermo , 
che da tanto tempo la desidera , e i due figliuoli 9 
che riconoscon inaici il lor Benefattore. Ma quando 
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sto nostro desiderio non sìa per aver il su# 
to, favorisca almeco il fratello, affinchè possa ' 
mpiere a* suoi doveri verso le due gentilissime 
ne. Di tutt* e tre n'è la preghiera, e se quella 
figli non ha forze , havvi quella del Padre , 

, appoggiata al merito d* una lunga amiciua 
. esso lei , dee aver tutta T efficacia : onde nell* 
lazienza d' ottenerne 1* intento, a nome di tutti 
so a rassegnarmi ossequiosamente. 
i. Con quella stima , ed ossequio , che debba 
i Persona di V. S. lU.'^" , ho ricevuto il rive- 
te suo foglio , scritto veramente da pari ' suo* 
infinitamente la ringrazio dell* avviso , e del 
ere , che si è compiaciuta darmi , giudicando ^ 
ì questo sìa pieno di prudenza, e di consiglio , 
pello di diligenza , e di fede. L' uno , e 1* altro 
PÒ fissi nell' animo , é mi sforzerò di fame 
^11' uso , eh' esige la presente congiuntura , e 
^ merita chi si opportunamente mi ha fatto gra* 
)sa parte de' suoi saggi pensieri. 
Nel tempo stesso , eh' io adempio a questo mio 
vere con esso lq[i , mi si presenta il Signor N. 
o de' miei più cari amici ; lume veramente chia« 
Simo del nostro secolo , e prin^ipal ornamento 

questa nobil adunanza ; il quale desidera costà 
rtarsi per un suo affare di sommo rilievo , e 
ole per mezzo mio aver l'onore di presentarsi 
lei , immaginandosi , che le mie parole prevaler* 
bbano al proprio merito. Io son ben disposto a 
r per lui quest' uffizio , non perch\egli ne abbia 
sogno; ma perchè so quanta soddisfazione ne* 
ntirà V. S. IH."" nel conoscere personalmente 
i uomo di tanta virtù, che solo per fama le può 
ser noto : onde questa mia , qualunque sia, rac- 
imandazione non può aver altro pregio , che 
leilo di secondare le premure d'un amicò , che 
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mi ha richiesto , pel quale farei anche più , che 
per me stesso. 

Prego solo V. S. Ili .«•• di gradire questa debole 
mia testimonianza , troppo sicuro essendo che la 
singoiar gentilezza di tei non ha bisogno òk sti- 
molo y percb* egli venga da lei accolto con queUa 
parzialità di stima , con la quale sa distinguere le 
persone di tal riguardo 5 e perch* egli stesso cono- 
sca , che più colia virtù sua, che coli' altrui mezzo 
sì è fatta strada nella di lei grazia , alla quale io 
nuovamente mi raccomando colle sincere proteste 
d'un vero ossequio. 

7. Non può il Cielo secondar meglio 1 voti miei, 
che coir accordare a V. S. I1L«^ il fortunata adem- 
pimento de* suoi desiderii: e come fra questi penso» 
che abbia a tener il primo luogo non meno la con- 
servazione, che r ottima riuscita del Sig.*" Conte, 
degno oggetto di sua tenerezza ; cosi dell' mia , e 
deir altra debbo darle le più liete novelle; poiché 
crescendo in età , si va rassodando in salute con 
acquisto di fòrze proporzionato ; e saggiamente 
impiegando il suo tempo con discreta applicazione 
a' suoi studii , non può , che dare le più accertate 
speranze di que* fiiitti , che dalla qualità del sno 
ingegno sì attendono ; li quali debbono corrispon- 
dere alia giusta aspettazione d* un tanto Padre. 

Bramerebbe egli di passare alcun tempo di si« 
villeggiatura presso alcune Dame, e Cavalieri della 
Città di N/, che già varie volte gliene hanno fatto 
r invito ; ma egli pel sommo rispetto , che porta 
a V. S. III.™* non ardisce chiederne la peimis- 
sione , benché persuasissimo di non averne ìÌ r*" 
fiuto, conoscendo assai quanto sia 1* affetto di*l« 
verso di lui ; epperciò mi ha richiesto di fòr per 
lui questo uffizio , pregandola d' accordargliela per 
quel ten^o , che ella giudicherà di maggior s|ia 
ficddisfozione , e di minor distrazioue per lui» 
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avrò il piacere d' accompagnarlo , e di trat* 
'mici per qualche giorno per godei* anch' io 
atnabil compagnia dì si riverite persone ; col 
r delle quali avrà egli campo di perfezionare 
la convenevolezza di maniere $ e gentilezza di 
L , che tanto distinguono 1' animo nobile, 
i lusingo, che Y. S.IIL'^ non vmrà ricusare 
L me , che la prego , né al figlio » che la bra^ 
questa soddisfazione ; tanto più che avendo-* 
le io data una qualche speranza , egli la ri** 
da di già come un* anticipata promessa; 
elio scorso spaccio non ho avuta alcuna noti- 
deli' a£Rare , di cui ella mi fa nuova premura ; 
penso , . che il ritardo derivi più da qualche 
lente , che dalla volontà di chi dovea darla, 
ttendo però con impazienza nel venturo per 
ostrare a Y. S. IH.'^* , che la brama , che. ho 
ervirla ^ non è punto inferiore ali* ossequiosa 
la , con cui mi fo gloria d' essere» 
. Infiniti veramente sono gli ostacoli , che mi 
fToUan d'intorno per distormi dalla risoluzione 
a di costà portarmi a godere di cotesto sì gra<« 
o soggiorna, e per^ T amenità del luogo , e 
r amabil compagnia , che vi si trova > ma 
pò sono amante di mia salute, ed ansioso- del 
•so mio, per non far ogni sforzo per ese^irlac 
he la prego ad assicurare tutta la nobil Bri* 
. , che quanto prima comparir mi vedrà in aspet- 
ben diverso da quel , che sin* ad ora sono 
y perché deponendo neil' abbandonar questo 
lo quanto di rustichezza può avermi infuso nell' 
no la troppa applicazione mia, e spogliandomi 
{ueii' austerità acquistata nella mia solitudine ^ 
farò scorgere tutto .^nato alla società; non più 
>ofo , ma leggiadro poeta ; non più romito , ma 
no allegro. 
^Ua perciò si compiaccia dare le più opportune 

'7 
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disposizioni per la Casa , e per gli arredi , eKe 
abbisognano. Magnificenza non vo^ìo' , perchè 
air età mia » ed al mio stato più non conviene $ 
ma bramo mediocre decenza , ed onesto addobba-» 
mento , .affinchè nessuno abbia a motteggiarmi. 

Dee intanto passare costà il Signor N. destinato 
« regger nella Città di ec. Y uffizio di ec. , e le 
rimetterà un mio biglietto , a cui ella si confor* 
mera > ed in caso , che egli si risolva di tratte* 
nervi«i qualche giorno per visitare costà quanto ri 
può esser d* ammirabile ^ la prego di - far per Itti 
quel , che farebbe per me i perchè essendo tanto 
mio grande amico 9 10 lo reputo un altro me stesso: 
ed a lei ne avrò tal riguardo , che in ogni occa*? 
«ione sarò sempre pit>nto a rendergliene la pariglia. 
" La ringrazio poi delle ottime nuove , che mi dà 
di cotesti Signori N. , e dell' amorevole uffizio per 
me fatto presso di loro ; e V assicuro , che sono 
impaziente di riverire tante 9 e si degne persone , 
che m' onorano della lor gentil memoria. Ella cer* 
tamente vi dee esser compresa ; perchè tenendovi 
fra esse il primo posto, dee esigere ogni testimo^ 
nianza dal cuor smcero di chi si rassegna. 

Q. Eccomi a* doveri del mio ministèi^ ^ ma eoU' 
enimo tristo , e pieno di cordoglio pel funesto 
caso occorsomi quasi nel tempo stesso del mio ri- 
torno dalla di lei villeggiatura. 

Appena qui giunto , mi si ammala gravemente 
41 figlio , e in due giorni vi perde la vita , rnsl^ 
grado tutta V arte , e V assistenza. Disperata la 
"madre sino a perder la ragione , la sorella desov> 
lata, ed immersa nel suo pianto; ed io in mezzo, 
che tutta sentendo la gravezza del colpo , sostener 
debbo r acerbità del dolora dell' una , e dell'altra; 
6* immagini ella in quale stato io sia. Per quanta 
mi sforzi di rassegnarmi alle Divine disposizioni , 
provo tale ripugnanza nel senso, che ogni rifles- 



sione BOiì giova, e là ragione non ha forza di re« 
fiistere.: onde non trovando. per me conforto, noa 
sono in'ìstato di recarlo né alla consorte , ne alla 
figlia ;, e finché queste mi stanno ^' fianchi , e 
colle. loro lagrime mi risveglian sempre la doìentf» 
.piaga, e 1* inaspriscono , non sono più al ca$Q dr 
-riavermi. , 

Ella certafttente rimarrà stupida a quest' annun<- 
^io , e son persuaso , che compiangendo questa 
jTiia disavventura , sentirà egual parte del mio do- 
lore f epp«rciò la prego a danni in tal* occasiona 
un nuovo contrassegno di sua cordial amicizia n^ 
favorirmi di sua graziosa personale assistenza^ 
colla quale venendo da me separate la madre , .e 
la fi^ia , troveranno in lei qualche conforto ; ed 
io avrò campo di riceverlo dall'amico senz'appet- 
tarlo dal tempo* 

. La ringrazi^rei del suo squisito vino mandatomi ; 
il quale certamente , se fosse di tanto ristoro all' 
animo, quan^ egli é giovevole, e gustoso al coi:* 
pò , sax'ebbe per me un efficacissimo rimedio : ma 
«uUa speranza di presto rivederla , mi riserbo di 
ciò fare in tal tempo ; tanto più che al. presenta 
male adempirei a qu^esto dovere.. Mi riverisca car 
ramente il degno fratello , cui penso , che farà 
parte di questa .mia afflizione | e impaziente d*ab« 
bracciarla , me le dichiaro. 

io. 'Non poteva 1* avversa fortuna recarmi mag* 
gior danno , che col tormi la sper^za , cl^' io 
ave^ nel mio Benefattore Signor N. , il quale m 
tutte le mie vicende compiangendomi, ed animando 
la mia costanza .a tollerarle , rendeva meno ancora 
anlara la condizione fnia. Ora , che è piaciuto a 
Dio di chiamarlo a sé-' in tempo appunto , eh' er^ 
maggiore il bisogno in me di sua assistenza, non 
Ilo più chi mi protegga , né chi mi. benefichi. Mi 
jf degnano i parenti , e gli amici mi abbandonano : 
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crescono le mie angustie, 1* invidia àoh eessa di 
perseguitarmi , e fetto son bersaglio dell' altmi 
malignità. 

In tale stato , afflitto ne' beni del corpo , ed in 
quelli della fortuna travagliato , come potrò soste- 
<^ermi contra V tino , e V altro male còlia sola fk*an« 
chezza dell' animo ì Penso di cangiar Cielo , ben* 
cbè non isperi di migliorar sorte; ma allontanan- 
domi da un'ingrata patria, cui son divenuto odioso 
oggetto, e da perversi cittadini, che mi voglion 
oppresso ; mi lusingo di godere almeno quella pa- 
ce , e tranquillità di spirito , ehe mi sarà conce- 
duta da Dio ; giaccbè dagli uomini mi' viene <fA 
si barbaramente contrastata. 

Ricorro perciò a V. S. IH."** per la gmzia ce. , 
non già cV io non conosca molto bene di non 
meritarla; ma perchè so , che troppo si sarebbe 
ristretto il fonte di sua naturale cortesia , se so- 
lamente ne gustassero coloro , che ne son degni : 
'onde spero di conseguirla , confidato più neUa 
-bontà sua , che nel merito mio : ed ella dee esser 

Ì>er8uasa , che quantunque 1* opera per sé stessa 
e acquisti glòria , ed onore ; io finché viva , ne 
esalterò il pregio non meno coUe espressioni dette 
parole , che colle più sincere dimostrazioni del 
cuore ; troppo giusto essendo, che la riconoscenza 
d* un obbligato servitore corrisponda - in qualche 
"parte alla grandezza del benefizio. 

Se a questi sentimenti aggiugner potessi qual- 
che testimonianza coU' opre , scorgerebbe Y. S. 
' I1L«* ancor mèglio il vero carattere di chi la pre- 
ga , ed in lei confida j il quale bieno d'ossequio 
si protesta. 



CAPO DECIMOSESTO. 

Delle Lettere di Ragguaglio di Morte. * 

XJuestai sorta di lettere avendo tanta con:*elazio-. 
ne con quelle di condoglianza, parrebbe soverchio 
il farpe la dbtinzione ; perchè ognuno , per poco., 
che fosse esercitato nell'arte di scrivere, saprebbe 
da se adattarne la sostanza alla varietà della forma : 
ma come non si dà a tutti un egual talento , e 
che tanti , i quali di far il Segretario si van^Àno , 
non han poi quella abilità necessaria per distinguer 
quelle da queste ; abbiamo pennato di darne alcuni 
precetti ^ tanto più , che T uso ne ha talmente in- 
trodotta la pratica , che si mancherebbe ^' primi ^ 
ed essenziali doveri della società , se venisse a. 
tralasciarsi. 

Questa lettera dunque , che dicesi di ragguaglio 
di morte , è un uffizio , che solamente passasi coi 
superiori per debito di rispetto , e per vincolo dt 
sangue cogli eguali. 

. // pcoemio si /ormerà coli' annunzio detla morte 
seguita del soggetto a noi caro. 

Nella proposizione si dimostrerà la giusta' nO'^ 
4trq afflizione , accompagnandola con quelle cir^ 
costanze , che la rendono pia sensibile , e che 
possono, commuover Z' altrui animo. 
\ Nella confermazione esporremo la speranza ^ 
che abbiamo di veder dalV altrui bontà compianta 
ta nostra disavventura» 

Nella conclusione pregheremo di gradire questo 

nostro doloroso uffizio^ e di recarci qualche con^ 

forto 9 che scemi in noi il conceputò cordoglio i 

protestandoci in egual grado di servitù , di, cui 

tanto si pregiava il Defunto. ... : 



A Persona Superiore convenir poirebSòno 
le seguenti espressioni: 

Che r immensa divozione , clie professiamo , ci 
ciostituisce in dovere di parteciparle il funesto ac- 
cidente avvenutoci nella morte del N. 9 seg;uita 
dt>po lunga,* e gravissima malattia; per la quale 
sentendo un estremo cordoglio , abbiamo la rive- 
rente fiducia d'ottenerne un benigno compatiménto. 

Che ad onta dell^ intensissimo dolore recatoci per 
liot morte di N. 9 non possiamo dispensarci dal 
darne parte a chi per tanti rispetti ci tiene ob- 
bligati ^ sperando , che V altrui infinita benignità , 
nel degnarsi di prender parte a queslà nostra di- 
savventura 9 si mostrerà eguale verso di noi 9 come 
ti era onorato il Defunto 9 e come col maggior 
essequio V imploriamo. 

Che riconoscendo ogni nostra fortuna dall'altrui 
protezione , egli è dovere 9 che anche nelle disgiH 
stose vicende , si manifestino gli umilissimi senti- 
menti dell' animo nostro : onde ci facciamo co- 
raggio a presentarle il funesto annunzio della morte 
di N. N. a noi si caro 9 e congiunto j la cui per- 
dita tanto più ci riesce dolorosa , quanto più irre- 
jparabile nelle presenti circostanze : e perciò sup» 
plichiamo e e. 

Benché oppressi da un eccessivo coitloglio , ci 
veggiamo da un ossequioso dovere costituiti in ob- 
bligo di partecipare la morte seguita del N. ; colpo * 
per noi il più fatale , che avvenir ci potesse , e 
che lascia insanabile la piaga 9 ^e dalla benignità 
altrui non ci vien somministrato qualche confólrtOy 
che in parte ne ristori il danno 9 e la pèrdita ne 
"Compensi ; come abbiamo luogo di sperare dall'im- 
mensa pietà dell'altrui animo. 

Che la somma afflizione recataci dàirimprowisii 
morte di N. non ci dispensa dall' adempimenti 
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dell' obbligo preciso , in cui siamo , di rispetto , 
e- di servitù y di fanae parte a chi si è sempre de- 
dalo di riguardarci con ispecial benignità , dalla 
eguale ci lusinghiamo d* ottenere non meno com-* 
patimento , che ristoro a tal perdita» 

Verso Persona Eguale spiegar ci potremmo 
nella seguente maniera : 

Coli' animo pieno d' infinito rammarico le parte- 
eipiamo la. morte del N. seguita nel giorno N. , 
dopo breve , ma tormentosa malattia , in cui ha 
dimostrato quale , e quanta può esser la costanza 
d* un cuore 9 e la perfetta rassegnazione di vero 
crìstiano a' Divini voleri ; . di modo che ci ha quasi 
disposti à soffrirne \ acerbità del. caso con la sua 
sì esemplare edificazione , per cui speriamo che 
sia in Cielo ec. 

Non meno per debito di servitù , che per dare 
un giusto sfogo al. dolor, che ci opprime , sramo 
tenuti di ragguagliare la funesta perdita , che ab- 
biamo fatta del N., fiancatoci in un tempo, che 
maggiore era il bisogno di sua assistenza: e come 
speriamo , che per la graziosa confidenza , con cui 
veniva onorato il Defunto , si mostrerà egualmen* 
te pronta a compiangerne con esso noi la disav- 
ventura , che a sollevarci della nostra tristezza ; 
eosl dubitar non possiamo , che venga accolto dall' 
altrui bontà questo nostro uffizio , che passiamo ec. 
• Cólpo più grave d'avversa sorte non poterci av- 
venire , che 1a perdita di N. , seguita à precipi- 
tosamente , che òi ha per tal modo oppresso V ani- 
mo , che aj^ena ci lascia campo di soddisfare al 
debito, che ci corre, di parteciparla altrui : e co-- 
me a mille prove conosciamo la bontà dell' altrui 
onore 9 C9si speriamo 9 che saremo compianti da 
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questa nostra disgrazia , e cbe ne rìceveremo queU* 
deviamento , che può esser più confacente alla 
qualità del dolor nostro , sostituendoci co' suoi co^' 
mandi al luogo del Defunto. 

MODI PER PRINCIPIO. 

1. La quasi iqiprowisa morte del Marchese mio 
Padre, perchè seguita in men di due giorni, d*un 
accidente apopletico , mi ha talmente ripieno ram- 
ino di gravissimo coinloglio , che appena mi lascia 
campo di presentarne all'Altezza Vostra l'ossequio* 
so funesto annunzio. 

a. Un funesto 9 ma altrettanto rispettoso dovere • 
ni* obhb'ga a presentarmi all' Altezza Vostra , coU* 
annunzio delia morte del Marchese mio Padre , 
seguita il dì ec. , la quale ha . lasciato non meno 
me, che tutta la famiglia in un eccessivo cordo- 
glio 9 perchè mancatoci in un tempo » che il biso- 
gno di ^ua assistenza esigeva una* più lunga vita. 
L' A. V. j a cui son note tutte le vicende di mia 
Casa y non dubito, che sia per sentirne quella com- 
passione, che questa merita, come la più doloro- 
sa di (quante avvenirmi potessero. 

5. Si è sempre 1' Altezza Vostra degnata di ri- 
guardare con occhio di tanta benignità tutti gli 
accidenti di mia Casa , che , anche oppresso da 

gravissimo dolore , vengo umilmente a aarle parie 
el più funesto , e doloroso , che fosse per awc-^ 
ninni , nella perdita da me fatta della Maichesa 
mia Cotisorte , seguita il di ec. del corrente. Dopo 
d' avermi data la dolce consolazione , da m^ tanto 
sospirata , col felice nascimento d' un figlio maschio, 
fu sorpresa da si forte plem'isia, che in nove gior- 
ni mi fu rapita. S' immagini 1' A. V- di qual tem-i 
pra pòssa esser il mio cordoglio nel veaermi ìol 
iheno di tre mesi prima tolto un Padre , che u(i.i 
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«hi si caro 9 edi'Ora una Compagna, che tanto io 
amava , e che nelle mìe afflizioni era 1* unico sol- 
lièvo , che tnì fosse rimaso. 

4* La prima volta , che umiliarmi dehbo all' Al* 
tezza Vostra , dehbo farlo per cagion funesta , e 
in una ben dolorosa congiuntura. 
, Piacque al Signore Iddio di chiamare a sé Tani* 
ma di mio Padre nel giorno ec. del cadente , dopo 
d' aver sofferto con cristiana rassegnazione i più 
fieri tormenti , che una -barbara gotta gli dava : ma 
nell'ultime sue ore, rammentandomi la. somma 
j>ehi^ità di y. A. verso di lui , mi lasciò fra' 
«liei primi doveri quello di assicurarla de^ rispet- 
tosi sentimenti dell' animo suo. 
• 5. Fra le tante disavventure, che hanno sinora 
afflitta la mia Casa ,. ne sento al presente . la più 
acerba nella morte del Conte mio figliuolo seguita 
il di ec. . 

-i Fu egli attaccato da acutiissima febbre , e quasi 
presago dell'infelice esito, volle nel secondo gior- 
no di sua malattia ricever tutt* i Sacramenti , e in 
-cinque giorni rendette V anima a Dio , a cui tanto 
si raccomandò con atti di cristiana pietà , ch6 
fece pianger di tenerezza gli stessi Religiosi , che 
r assistevamo. 

S* immagini ora V Eminenza Vostra quanto mi 
abbia oppresso il cuòre un colpo sì fatale , per 
cui vengono troncate tutte le mie speranze , estin- 
ta la mia Casa , e delusi gli alti disegni da Lei 
formati a suo riguardo. . 

6. Gran colpo per me funestissimo , e grave si 
è la perdita da me fatta nel di ec. della Contessa 
mia Madre, rapitami in cinque giorni da maligno 
vaiuoio. 

Benché le cristiane sue virtù dimostrate nel coiv 
ao di sua. vita , ed autenticate ancor più vivamenr 
ìe nella sua breve malaria » mi siano d'un chiara 
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esempio a ben. morire , e di Tert speranza , ch'ella 
sia in Cielo a goderne il frutto ; l'amor però fi- 
gliale , e quell' affettuosa conlìdenza , che aveva 
in me ; me ne rendono si dolorosa la separazione, 
che ad onta d' ogni inorai riflessione non trovo ri- 
poso , e conforto. 

. 7. Sarà sempre d* acerba memoria al cuor mio , 
se potrò lungamente sopravvivere a colpo si fiero, 
essendomi stato il giorno ec. del corrente , dopo 
cinque giorni di febbre maligna, tolto precipito^ 
samen te il Marchese mio Primogenito. La ra^e-' 
gnazione al voler Divino. , che « ricevuti i Santis* 
«imi Sacramenti , dimostrò si perfetta; il coraggio, 
ond' egli a me , ed alla sua cara Compagna , e 
a' dolci figli diede l' ultimo addio 9 mi lasciano ini 
grand* esempio a ben morire ; ma V amor paterno 
dipingendomi crudelmente le più minute circostan* 
ze di si impensata , e troppo dura separazione 
j( convicu eh* io confessi la debolezza mia ) mi 
-strappa a forza le lagrime , benché io chiami Ì0 
soccorso le più morali riflessioni, 
i 8. Ben denbo io nel mio grave dolore preseor- 
tame una parte riverenziale a V. S. ID."**, che- 
ha sempre sentite , come proprie , le mie disavven- 
ture. £Da ha perduto nel Marchese mio Primoge- 
nito, un buon servitore. In soli cinque' giorni di 
febbre maligna passò sul mezzodì del giorno ec. del 
corrente a miglior vita, con un cristiano coraggio, 
e con una perfetta invidiabile rassegnazione al vo- 
lere d* Iddio. La grandezza di questa perdita A 
inaspettata , e precipitosa mi toglie ogni consola- 
.zione : ne 1' aspetto , che dal sospirato momento , 
^he a lui finalmente mi riunisca. 

9. DaU* affanno , che-son sicurQ di già sentire 
•il suo bel cuore alla funesta nuova della comune 
•nostra perdita , misuri V. S. IlL™^ la grandezza 
ilei mio cordoglio. Cinque idiomi di febbre mal^ 



gùA mi hatmo, sabBato a mezzodi, bàrbaramente 
x^^ito il Conte . mio. Le circostanze dì questa ina- 
spettata disavventura , il pianto dell' amabile, e si 
degna sua Consorte, e degli afflittissimi figliuoli 
mi trapassano ad ogni momento l'anima: né altro, 
che Iddio può recare qualche alleviamento al mio 
stato. 

• le. Vicino al' termine di mia vita , il Cielo mi 
ha «erbato a vedere , nel mezzo d^l suo cammino, 
troncata quella del Conte mio figliuolo da cinque 
giorni di acutissima febbre. Me lo fa sperare nel 
Cielo la cristiana pietà da lui mostrata nel primo 
^orno di sua malattia , che considerò come 1* ulti-^ 
iho , a Dio solo pensando sin all'ultimo respiro; 
ma il mio dolore rappresentandomi le speranze , 
che "aveva di lui concepite, mi cambia in sem* 
bianza d' affanno le doti , che me lo rendevano 
si caro. 

it: Addì ec. del corrente è passato a miglior 
vita il Conte mio Padre , rapitomi in pochi gior^ 
ni da una fìerìssima gotta. 

La somma gentilezza , colla quale V. S. 111."» 

isi è semtH^ compiaciuta di riguardare la mia Casa; 
e gli obolighi distinti , che alla sua degna Perso*- 

-na il Defunto stringevano , mi rendono indispen- 
sabile questo dolente uffizio : sperando , eh' ella 
compatirà il mio ^ato , e vorrà pormi in luogo 

-dei medesimo , che tanto pregiavasi d'esserle buon 

iscrvitoré , e parenjte. 

1 2. Là perdita da. me fatta del Conte mio Pad^, 
toltomi in pochi giorni da un* aspra got^a , non 

' mi fa nel mio dolgre dimenticare quel 9 che deb- 

;bo a V. S. 111."», come successore delle infinite 
obbligazioni , che le professava il Defpnto j e co- 
me erede della di vota servitù del medesimo verso 
di lei. 

i5- Un riverente , quanto funestò uffizio mi ob^ 
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blìga a render conto a Y. S. I1L°^ deUa morte del 
Conte mìo Padre , seguita il di ,ec. del cadente , 
dopo- violenta , e tormentosa, malattia , in cui ha 
dato si chiari contrassegni di cristiana pietà, che 
me lo fanno sperare in Cielo. 

Il mio dolore in si grave congiuntura è propor* 
zionato all' affetto 9 che per tanti 9 e tanti conti 
io gli doveva : e solamente qualche alleviamento 
potila recarglisi , se Y. S. lU."^^ si compiacerà ^ 
comandandomi j riconoscermi erede di tutta la ser^ 
vìtù 9 che le professava il Defunto. 

i4> Dal rammarico , che Y. S. lU.!"* sentir dee 
nel funesto annunzio, che. le do, della perdita da 
me fatta del Cavaliere mio figlio , da lei con ispe- 
ciale amorevolezza , e bontà riguardato , può bem 
considerare, quanto sia il cordoglio d*im Padre 
nel vederselo rapito nel fior degli anni , e nelle sue 
più belle speranze. Spero , che il gentil cuore' di 
' V . S. IH.*** si compiacerà compatire Y acerbità 
del mio dolore , implorandomi da Dio ajuto , e 
conforto. 

. i5. Fu per me ben funestò giorno quello del ec« 
deUo scorso mese , in cui mi vidi rapita Donne 
N. mia Consorte, dopo tre giorni di felicissime 
parto d* un figlio maschio. La contentezza di que^ 
sto non compensa certamente la perdita di quella» 
che mi era si cara , e si necessaria nelle *pi*esenti 
circostanze di mia famiglia: onde mi sento l'ani- 
mo si oppresso dal grave dolore , che nel volerne 
/ far parte al gentil cuore di Y. S. lU.™» mi si strap* 

pano a forza le lagrime. 

. Mi lusingo , eh* ella , cui era si strettamente ccm- 
giunta , compiangendone la perdita , avrà pietà del 
mio stato , e si compiacerà porgermene qualche 
conforto. 

^ 16. Da maligno vaiuolo mi fu tolta in sette gior- 
ni r unica mia figlia , nel tempo appunto , eh' ie 



269 

stava per assicurarle un vantaggioso accasamento. 
Benché la sua gìoyanil età, e gli atti di cristiana 
pietà me la debbano fare sperar in Cielo , provò 
tuttavia tanta gravezza di dolore per si inaspettata 
perdita , che da altri , che da Dio non debbo at- 
tenderne il sollevamento.' 

17. Una barbara gotta , che in pochi giorni mi 
ha tolto il Conte mio Padre , mi stringe ad un fu* 
nesto dovere di parteciparne a V. S. IH.'*** la do- 
lorosa perdita : sperando , eh' ella vorrà compatire 
la grave disavventura , che tanto mi affligge. 

18. In pochi giorni di crudelissima gotta è pas- 
sato a miglior vita il Conte mio Padre. Lascio con- 
siderare al gentil cuore di V. S. IJl.""* qual sia il 
mio cordoglio in congiuntura si funesta , ed in 
Cetfipi cosi strani. 

ig. Un ossequioso , ma funesto uffizio m'obbli- 
ga a partecipare a V. S. IH."** la morte del Conte 
mio , Padre , seguita in pochi giorni di tormentosa 
gotta. 

' Può ben <^nsiderare V. S. IH."*» qual sia 1* acer- 
bità del dolor mio per una tal perdita nelle presen-' 
ti urgenze di famiglia , e in tempi si stravaganti* 
•• 20. Nella gravezza del dolore , che io sento p^r 
la perdita da me fatta dal Conte mio fratello, do- 
p0 lunga , e tormentosa malattia ; non posso spe- 
rare miglior conforto , di quello , che la gentilezza 
di V. S. IH."»* si compiacerà pòrgermi in si fu- 
tftesta congiunti:9*a. 
' ■ ■ » ' ' - 

MODI PER FINE. 

* 1. N«ir adempiere a questo dovere prescrittomi 
%o&' meno dal sommo rispetto , eh' io le debbo , 
^e dall' infinita benignità , con cui lo riguardava^ 
io spero, che l'A, V. si degnerà compatire l'aceri 
l&ità'del mio caso, e sollevarmi in qualche mudo 
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da sì giusto dolore , col farmégli successore nel 
goder gli effetti dell* immensa bontà sua. Umil- 
mente ne la supplico , e con profonda rivierenza, 
ho l'onore d'incninarmi. ^ 

p'.. In questa mia si grave disavventura non veg-* 
go per me altro conforto , che il divin ajuto , e 
i'autorevol patrocinio di Y. A. : onde implorando 
quello , la supplico di questo , perchè io abbia al- 
meno la consolazione d'esser erede al Defunto 
neir onore di ubbidirla , come ho quello d' inchi« 
narmi profondamente. 

5. In tale angustia di cuore 9 e di mente adem- 
pio coli* A. Y. a questo doloroso uffizio , avendo 
per iscorta una riverente fiducia di trovar in lei 
quella pietà, che merita 1' acerbità del mio caao p 
e che può esser più degna del magnanimo suo 
cuore : e supplicandola d' un benigno perdono a 
questo mio rispettoso sfogo , con ossequio pn^ 
fondissimo passo ad inchinarmi. 

4. Essendo io dunque erede del medesimo cnore 
di lui, supplico FA. Y. a degnarsi di riguardarmi 
con egual bontà , per mitigar in parte il giusto 
cordoglio recatomi da si sensibile perdita , e di 
permettermi , che con gli atti dell' immensa divo- 
zione mia mi faccia strada all' onore d' ubbidirla , 
e si qualifichi la somma venerazione » che mi ft 
essere, 

5. In questo stato di somma afflizione la ragione 
m' abbandona , e non mi dà luogo ad alcuna rir 
flessione : onde supplico 1* £m.* Y.* a compatirmi 
colla benignità sua , e ad implorar pel Defunto p 
e per me la Divina misericoraia , che è la s<4a 
consolazione , che mi può rimanere in questa mia 
cadente età , in . cui però desidero non mai Inter* 
rotto r onore d' ubbidirla , e di vivere col più tir 
verente rispetto* 

.6. Si degni T Em.« Y** compatirmi con qadk 



somma beniftnìtà di cuòre ^ con cui ha sempre ri- 
guardata la Defuata , e di continuarne verso dì me 
i graziosi efietti , perché meno sensibili siano all' 
animo mio le presentì circoi^nze : mentre con la 
più rispettosa sommessione ho Y onore d' inchi- 
riarmi. ' 

7. Si compiaccia V. S. 111.™» com(>atirmi con 
queir animo suo gentilissimo 9 col quale ha sempre 
riguardati come pìroprii gì' interessi di mia Casa , 
ed implori pel Defunto , e per me 9 il Divìn 
aiuto , che solo può consolarmi : rammentandosi^ 
cne la servitù del figliuolo verso la sua degna Pei> 
sona non fu punto minore detta stima riverente ^ 
colla quale 1* afflittissimo Padre^ si pregia di vivere» 
' 8. Adoro intanto, piangendo', la mano, che mi 
ha percosso: e sicuro d'essere dalla singoiar pietà 
di V. S. IH.""» compatito , con tutta la stima , e 
la divozione mi protesto. ;* 

9. Me ne implori V. S. 111."» V ajuto , e mi 
compatisca ; poiché non tanto mi pregio d' aver 
con esso lei un sangue medesimo , quanto di am«r 
mirare con ogni ossequio le sue singolari qualità ^ 
è di rassegnarmi. « 

10/ V. S. IH.™» mi compatisca di grazia; e pre- 
ghi il Signore Iddio , perché mi conceda pazienia^ 
e conforto. Si compiaccia poi di distinguere in si 
doloroso uffizio quella costante divozione , colla 
quale mi protesto. 

11. Si compiaccia V- S. IH.™» co* riveriti suoi 
comandi recarmi qualche conforto in si funesta di^ 
sawentura, e pieno d* ossequiosa stima ambisco 
di vivere. 

1 2. L' onore de' suoi riveriti comandamenti , 
de' quali la prego , mi servirà di chiaro contras- 
segno del benigno compatimento di V. S. 111.™», 
« di sicurezza al ppegievole- carattere , col qual« 
passo ad ossequiosamente confej^marmi*. 



i5. La prego a non privarmi di questa conso* 
lazione , non essendo punto inferiore in me la 
stima, che fo di sua degna Persona, ed il sìncero 
ossequio , con cui mi dichiaro. 

i4* Me ne anticipi ella qualche altro , dispo» 
nendo di me in egual modo come successore degli 
obblighi del Defunto : mentre con ossequio ben 
distinto mi- rassegno. 

. i5. L'attendo nella continuazione de* suoi rive- 
riti comandamenti , e nella sicurezza di sua gra« 
ziosa padronanza ; poiché bramo sempre di mo^ 
«trarmi non meno parente , che vero servitore j 
come conviensi a chi ossequiosamente si pregia 
d* essere. 

' 16. Si compiaccia Yi S. lU."^ implorarlo per 
me> e gradisca questo mio funesto uffizio come 
'parte sincera di vero parente , che in ogni tempo 
si pregia di vivere con la più distinta divozione» 

17. Si compiaccia V. S. III."*»* darmene un chiaro 
segnò col ntettermi a luògo déL Defunto nel grado 
di buon servitore , é parente, onorandomi de' suoi 
comandamenti ; perchè con pari ossequio ambisce» 
di vivere. 

18. La prego a non differirmi quella con9ola«- 
ziòne, che possono recarmi i suoi riveritissimi cc^- 
mandamenti , per mezzo de' quali succedendo io 
air onore , di cui tanto il Defunto ^riava&i > p04 
ti'ò ossequiosamente farmi conoscere» 

^9. La prego perciò d'accordarmi qualche conn 
patimento in si néro caso , col gradire , che passi 
nel figlio la servitù del Padre , e quella riverente 
stima , colla quale io godo ossequiosamente dinnu 
- 20. Intanto prego Y . S. lU.*^^ a gradire questo 
mio dolente uffizio, e a darmene co' suoi comandi 
im chiaro contrassegno ; onde io continuar possft 
a goder il pregio d' essere quale ossequiossunrnM 
mi rassegno* 



Compiuto avendo questo Capo , l'ordine da noi 
sin qui tenuto esigerebbe di trattarne il modo di 
rispondere 5 mai come abbiamo detto in principio, 
che i precetti di queste lettere poco si scostano 
da quelli di condoglienza ; pensiamo , che sover- 
chia per. noi sarebbe una fatica , la quale solo ri- 
petizione di sentimenti conterrebbe , se non di 
termini : onde basterà riflettere a quanto si è detto 
nel Capo ottavo per risposta alle lettere di con- 
doglienza , alle cui regole si uniforma la risposta 
di queste, ed alle quali pienamente ci rapportiamo. 



CAPO DECIMOSETTIMO. 



Delle Lettere di Raccomandazione* 

Jlja lettera di raccomandazi(»ie è quella, nelkt 
quale si raccomanda ad alcuno qualche persona, 
i^tii siamo obbligati, o che per genio vogliamo com« 
piacere. 

Sudie bene spesso avvenire , che i Nobili , e 
valent* uomini siano a favorire ognuno inclinati; 
epperò • queàta inclinazione al lor potere unita ^n 

rrsuadendo altrui d* implorare il lor patrocinio , 
porta altresì per effetto di bontà ad esaudirne le 
suppliche. Una somma prudenza, ed una finissima 
disinvoltura è« loro necessaria in tali occasioni ^ 
tanto più quando sì tratti di appoggiar ad un amico 
qualche persona. 

Infatti qual occhio , benché di Lince:, può nel 
«egreto degli uomini penetrare ì Ed oltre a ciò, a 
«(uanti cambiamenti non è egli un uomo sotto- 
posto l £ quanto è difficile il promettersi dell* al*. 
Ixui fede ton sicurezza ? Oltre di che egli è siqi* 

18 . ' 



rissiiho , che A difetti* tl^a persona raccoman^bita 
cadon mai sempre sopra colui, che ce la fece eoa 
trc^po amorevole 9 possente uflizio conoscere. 

Una perfetta raccomandazione tre cose contener 
dee. Amistà per la persona raccomandata > equità, 
in ciò , che si chiede per quella 1 e zelo pe'van* 
tsÉ^gi della medesima. 

Ove dunque si voglia s^vir 1' amico , non. si 
rìspaimino gli elogii del medesimo, né vi sia cir* 
costanza veruaa del suo merito, che non si ponga 
nel più hel punto di luce. 

Ci dichiareremo d*aver particolarmente a cnore» 
-e come nostri proprìi i suoi vantaggi , ed inte- 
ressi , e di considerare come fatti a noi que' fa* 
vori, che all'altrui gentilezza piacerà dispensargli. 
Si replicheranno le istanze , e le preghiere ; e 
queste repliche , che sarebbero viziose in altra 
sorta di lettere , molto a proposito diverranno in 
queste , ove il nostro zelo le adorni con una spi** 
ritosa grazia. Ma principalmente si abbia. sempre 
in mira , che giusto sia ciò , che chicdesi-, e si 
dipinga r equità della persona, e della causa , che . 
raccomandasi. 

Ove poi queste , lettale di raccomandazione ci 
siano 9 per cosi dire , staccate di mano dall' altrui 
ìmpoitunita^ o dalle istanze di personaggio, a. fa- 
vor altrui impegnato, cui non si possa ciò negare; 
facil cosa riuscirà a chicchessia lo scoprire , che 
la civiltà solo a passar una tal parte ci condpce* 
Insomma si raccomanda in maniera , «he V altrui 
avvedutezza chiaramente comprenda, che né l'opra, 
ne '1 rifiuto è per incontrare in noi o gratitifoine 
paiticolare , o sommo dispiacere. 

PassiaÌDo al presente a parlar della pratica di 
queste lettere , distinguendo i diversi gradi delle 
pei^one , alle quali scriver dobbiamo. 
•Se il personaggio , cui scriviamo., sia • noi «Sm^ 



petibre'y e ohe ài medesimo {jvrsòna di rilièvo si 
raceomaiìdi , ci dobJbiatho • rammentare di ciò, Ghe> 
sopra si è diatto , cioè : che dà un . compliroeiìto>^ 
spiritoso dee formarsi, il proemio della nostra let-» 
tera ,. mostrando. , che a tal uffizio e' invita , e ci' 
muove la cognizione , che per molte pratiche ab-^» 
biamo dell* altrui compitezza, e del merito del rac* 
comandato. 

'Sì passerà poi alla proposizione , esponendo la 
Taccomandazione» . . .« 

Nell'altra parte avran luogo le più fervorose^. 
' preghiere a rav(H*e di chi si raccomanda , come 
persona meritevole; e si conchiuderà il tutto , pro- 
mettendo corrispondenza co' soliti complimenti ri-' 
. apettosi ^ e d'offerta. 

- Con tal sorta di personaggi potremo servirci di 
questi 9 o simili termini : magnammo genio , -bontà - 
impareggiabile- 9 grazia , beneficenza , autorità sur^ 
prema , immensa benignità , innata singolare* cle^ 
ntBnza , grandezza gi^ animo ; e se avesse a trat-- 
tarsi co' Re , o Principi , si aggiungerà sempre mu* 
epiteto di regia ^ di reale j ài eroica. 

Che r onore , che altri ci fa godere con ecéesso' 
ò' infinita bontà di sua 'magnanima protezione ci 
rende animosi a supjdioar grazie colla jfiducia dì 
conseguirle. 

E qui si noti , ehe supplicare è termine più 
semme«so, che pregare: può nondimeno dir^^i per' 
variare : porger umilmente , e riverentissimi prie- 

ghi , preghiere , o suppliche. 

S* osservi pure , che gentilezza , e gentilissimi^' 
sano termini da non usarsi co* Principi , ma con 
Oavalìeii; eguali ; e ^^^i^ft/^d( dice assai più che 

Ctilezzà^ -e con* qualche' epiteto può darsi a qua- 
Ejue gran personaggio. 

Onori , e grazie dicon assai più , che favori j e 
pif^ céttse^guenza onorare prevale ^fa^rife* 



; Osservanza è termine da' usarsi con SoggetHv 

. Il* quali si dia nel titolo 1' Osser."*^ ; unito però 

*. c;on qualche aggettivo , come riverente, immuta'^ 

bile 9 singolare , costante ec. potrebbe aver luogo 

con eguali ; ma senza detti aggettivi 'è buono, per 

gì' inferiori. 

Se la persona , cui si scrìve ^ sia eguale , spie* 
gar ci potremo in somigliante maniera, cioè.; 

Che. i onore da lungo tempo dà noi goduto di 
sua grazia, ci fa giustamente sperai^ , che posson 
giovare gli uffizi i nostri a favore ec« 

Esser, a lui note ie qualità del raccomandato, 
per nascita , per virtù , per meriti splendentis«> 
«imo ec, 

Dipender dalla bontà sua di far noi stessi con- 
tanti neU' accoglier le^ preghiere a favor altrui pre- 
sentate*. 

Che la confidenza nostra attende una prova ^ 

5er cui il mondo si confermi nel concetto > che 
a lungo tempo corre , d' essergli noi cari , ed 
$^ccetti. . ' ^ ■ 

Che infinitamente cresceranno le .obbligaziom 
nostra ce. 

Che siamo impazienti di corrisponder cogli ef- 
fetti di pipotissima divozione alle medesime. 

Ma se la persona, alla quale s' indirizza- la rac- 
comandazione sia inferiore , ai esporrà subito la 
nostra domanda , si pregherà dì cooporare al buon 
esito de' negozii ., impiegando tutt' i mezzi più 
forti , e la più premurosa assistenza per li me- 
desimi, 

Ch' egli . in tal maniera obbligherà più d' uno , 
del che viviamo sicuri , attendendo risconlri per 
dimostrargli la gratitudine nostra , ed il vivo de- 
siderio d'in^pìegarci vivamente ne* suoi vankiggì ec. 
' ^ £ qui mi sia permesso di suggerire a' Cavalieri 
ciò , che un valente Segretario diceva ad un 
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ntigUóio Padrone , «loé , che la cortesia è una 
^neta , ~ che costa poco , o nulla a chi la spende 
chi la riceve , la valuta assai. 
Vegnianio ora a dare un* idea pratica delle for- 
ole convenienti alla inatcria , di cui si tratta. 

MODI PER PRINCIPIO, 

t. Fra* più gloriosi pregii di magnanimo Prin- 
pe , egli è «ertamente quello di protegger le per- 
)ne dabbene , e difenderle dagli insulti d* avversa 
►rtuna , raramente compagna del nnerito. L'Altezza 
ostica i che tanto si distingue , non avrà certa- 
lente bisogno di mie riverenti suppliche , che 
enfimeno ardirei farle , in presentandole il Cava- 
ere N. Ni ; perchè Ella assai più di me ne cono- 
je le viiiaiose Qualità , e le rare doti délV animo 
IO, che g'ii tengon luogo d'ogni più efficace rac- 
omandazione. • 

Parte egli da questa Corte , e lascia di sé un 
ran desiderio presso le persone savie , e di r^ttò 
iudizio ; ma V invidia , che da per tutto regna , 
vendogìi attraversata la strada a quell* innalza- 
lento di fortuna « cui gli dava ogni dritto la sin- 
olar virtù sua, lo ha spinto a prender la risolu- 
ione di ritirarsi sotto altro Cielo ; e confidando 
ella somma benignità di V.- A. "ha voluto eh* io 

accothpagnassi con questa- mia debole testimo- 
ianza per maggior sua giustificazione ec. 

2. L'onore, che l'Altezza Vostra mi fa godere 
on eecesso d' infinità benignità del grazioso suo 
►atrocinio , ha fatto nascere al Conte- N. mio ni- 
lote 41 desiderio di passare al servizio di cotesta 
jorte / in cui V. A. tiene il primo rango , e n' è 
l prineipai ornamento , stdla' fiducia , che le mie 
ìverenti preghiere possano agevolargliene TintentQ^ 



f %Q non ho potuto esimermi, da tal impegno , pen# 
che mosso dal vincolo del sangue , e dall* ajQTetfco » 
che ho per lui ; il quale non mi permetteva dargli 
un riJEtuto senza taccia di rustichezza ec. 

3. Desideroso il Marchese N. mio Primogenito 
di £ar un giro in Italia per veder quanto v* ha di 
. bello y e di raro , sulla speranzla , che il cangia- 
mento dell' aria ^ e la diversità- degli oggetti con- 
tribuir possano a sollevargli V animo da quella 
nera malinconia , che io rode per ia perdita fatta 
di sua cara compagnia ; . io non «ap^ei ricorrere a 
Personaggio di bontà maggioi» di. Vostra £minen« 
'^a , e di più autore voi protezione verso di me : 
pnde prevalendo al sommo rispetto, che debbo all|i 
Saqra sua Persona , V amor di Padi^e , ardisco rac- 
comandarglielo quando posso , supplicandola riguar» 
darlo con quella stessa benignità , di cui tanto, ai 
f ompiace V £m.* Y** d' onorarmi ce* !• 
. 4* ^^^ de'niù strani casi ^ che 1* altrui malizi* 
abbia potuto mventare contro Tonoratissimo carat- 
tere 4' un animo nobile , è ^ accaduto^ gìerni sono » 
^1 Con|« JS. N. mio amico carissimo, con tali cii^ 
costanze d' apparente verità 9 che ove io non ne 
fossi persuaso , e convinto della falsità « concorre» 
tei , se non colle parole , almen col pensiero a <cref^ 

* <lerlo reo : onde per non vederlo oppi^esso dalla ma« 
lìgnità degli .emoli., che si nera trama' gli hanno 
^sa , r ho stimolato a portarsi costà , assicuran--> 
dolo, che r Emittenza Vostra 1* avrebbe accoka 
con quella stessa benignità , con cui riguarda me , 
e le cose mie; e che il -merito singolare di lui 
fLvrebbc dato maggior peso alle deboli mie racco- 
^nandazioni ec.* 

5. Ritornandosene costà il Signor N. , che già 
presentai Tanno passato ali* Eccellenza Vostra, per 
ottener il posto ai ec. , del qùa|e.dal sqìo caso gii 
fu iuipediW il Gonso^iim^nto ì giudico soverchi» 



flzio , atizi argomento di diffidenza il raccdman- 
rglielo nuovamente : essendo certo , che pel vin- 
lo del sangue, e per l'autorità dell'amicizia , 
L* ella ha con molti Signori di cotesto Collegio, 
^rrà'il mio raccomandato ad acquistai* tanto di 
'edito , e di prerogativa fra gli altri concorrenti, 
16 sarà preposto a qualunque altro ec. . 

6. A merito singolare corrisponder dovrebbero 

più studiate espressioni per raccomandare de- 
liamente all' Eccellenza Vostra un soggetto qual è 

Signor N. ; ma come dalla strettissima amici^ 
ia , che a lui m' unisce , non m' è conceduto di 
ir pompa di parole, e che dà penne più degne 
liene sarà data più chiara testimonianza., io mi 
tenderò solo a porgere a V. E. le mìe più rispet- 
ose suppliche , perchè ella si degni d' onorarlo di 
uo autorevolpatrocinìo nel procc arargli 1* impiego» 
he desidera di ec. ,. ove farà, certamente onore n. 
è stesso , Come già fece in altri di maggior rf- 
levo ec. ' 

7. S' egli è pregio degli animi nobili il favorire 
;hi merita, io non ho luogo a dubitare, che FEc- 
^ellenza Vostra non sia per gradire una mia de- 
)ole raccomandazione a favore del Signor 7f. N. 
gentiluomo di questa Città , splendóre , ed orna- 
nento della Kepubblicaf letteraria , ed ornato (fi 
pelle più rare qualità, che lo rendono a tutti der 
siderato e caro. Volendo egli continuar la sua 
professione in ec. , come sihora ha fatto con som- 
mo applauso , portasi costà al concorso di ec. ] e 
credesi per certo , eh' io solo pòssa consolarlo nel 
suo desiderìo , sapendo con quanta bontà si com^ 
piaccia l' % V. riguardarmi , e quanto ^ià ella per 
gradire, qualunque sièno i miei uffizii ec. / .,. 

8. Fra le tante raccomandazioni , che jb diverse 
congiuntui?e mi son fatto lecito di. fare all' ^9^^^" 
lenza Vostra per- aderire alle altrui richieste, qué^ 
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sta certamente dee aver il primo Itlogd ,^ e ooBsi^ 
derarsi distinta da ogni altra, poiché distinto egli 
è ii merito, della pers*ona , per cui m'interesso. 

Il Signor N. N. Dipintore , forse il più celebre 
de* nostri tempi , dopo d' aver qui lasciate alcune 
opere degne ai somma stima , desidera poitarei 
in cotesta Metropoli , ed impiegar le $ué fatiche 
al, servigio di cotèsta Corte > e mi ha richiesto 
d' accompagnarlo con una mia , non già per testi- 
nionianza del suo merito , che parla da sé j ma 
per avere chi in ogni occoiTenza lo protegga, e 
lo assista. Io , che conosco quanto sia TE. V. in- 
clinata a favorire Je persone virtuose in tal genere, 
mi lusingo , eh* ella sarà per gradire , eh* io glielo 
presenti', é raccomandi con la maggior efficacia 
come cosa a me molto cara, e degna anche di lei ec. 

9. Il raccomandare ali* Eccellenza Yostra Sog- 
getti > eh* ella non solamente conosce , ed onora 
di sua protezione , ma distingue con chiarissimi 
segni di bontà , mi par , eh* egli sja un far toi^o 
alla singoiar di lei prudenza , , la quale non suol 
mai eleggere senza giudicare ^ né giydicare sènza 

'conoscere: onde assicurandomi, eh' ella sia piena- 
'mente informata delle virtuose qualità, e rare doti 
del Signor N. , che Ìo ardisco d* accompagnare eoa 
questa mia; sperar debbo, che T^E. V. sia per fa- 
vorirlo , e protèggerlo y perchè sia ammesso al pos- 
sesso di ec. statogli sinpra impedito ad onta d'ogui 
dritto di giustizia , e di ragione èc. 

10. Se l'estrèma miseria ha bisogno d'esser rac* 
comandata 'à chi è pieno di compassione , e di ca- 

'rità , come lo è 1* Eccellenza v ostra , , io "spero , 
"che sarà da lei benignamente accolta là rapcoman- 
ìdaziohe , che ardisco farle a favore del povero Si- 
gnor N. JV. a lei ben noto , il quale m pena di 
sua condanna ha già passati cinque anni di carce- 
Yè", e* trovasi con numerosa famiglia mal condotta^ 



he • si muore dì fame. Bramerebbe egli d'otten^ 
zìa per gli altri cinque , della quale tanto più 
i è meritevole , quanto la colpa 5ua reata meno 
orme. 

1 1 . La somma bontà , con cui 1* Eccellenza Yo- 

I si è sempre compiaciuta riguardarmi, e di cui 
tante congiunture no ricevuti si chiari contras- 
:ni , mi rende animoso a pregarla di una grazia 
^avore d* un soggetto ben degno per merito , e 
" virtù. I 

II Signor N. N. non meno insigne nell* arte, che 
3fessa , che in letteratura , d! cui non v' ha egua« 
in questi Stati , desidera di passar al servìzio 
l Serenissimo Principe di ec, e supplica per mez- 

mio TE. y. , affinché si compiaccia d'otte- 
rgli ec. 

12. Non si può esaltare maggiórmente lasbene^ 
enza d'un Principe, che col ricorrere con som- 
i confidenza alla di lui bontà. Renduto dunque 
Imoso da questo motivo senz* altro merito , che 
una ben riverente divozione 9 ardisco supplicare 
ostica Eccellenza a degnarsi di ec. 

i3. Io , che soglio mirabilmente rallegrarmi qua- 
" mi vìen fatto di servir gli amici , e padi^oni 
lei , mi reco a gran ventura P aver al presente 
casione di raccomandare a V. S.. 111."** una per- 
na non meno a me , che a lei nota , e cara , e 
mmamente degna di nostra comune stima. Que* 
i e il Padre N, JV. , che ha qui predicato con 
Taordlnario applauso, e con Indicibil profitto di 
lesto popolo , a cui ha saputo si ben insinuare 
assime di vera pietà , e di morale cristiana , che 
ir, ch'egli abbia cangiato natura , e costume. Io 
amerei di proccurargli il pulpito di questa Corte, 

quale egli per modestia non aspira , benché sia 
)rrisp.ondente al suo merito ; e vorrei fargliene 

graziosa soipresa, che maggiore la sentirebbe , 
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'«e poitatidosi costà , rivedesse in V. S. 111."» vtu 
amico si ragguardevole, ed un antico protettore ec* 
*i4. Egli è uniycrsal opinione dì tatti coloro , i 
quali conoscono V. S. III."** , e me, che assai pos- 
sono presso di lei le mie preghiere, e non riflet- 
tono, ch'egli è piuttosto effetto' di sua bbntà na- 
turale i che d' alcun mio merito. Ma cotnunqae 
siasi , io son tenuto a raccomandarle il Sig. N*. N.f 
a cui tanto debbo , e che tanto cotifìda in me : onde 
desidero , che quanto manca di vigore , e forza a 
questo mia uffizio , vi supplisca la gentilezza di 
V. S. 111.™*, e la virtù di questo Galant* uomo ; la 
quale Tson certo , che sarà da lei giudicata degna 
d- ogni favore , e d* ogni grazia *ec, 

i5. Essendo mio particolar obbligo il difender 
il Signor N. N. dalla malignità altrui ; uè cono- 
scendoci strada migliore , che col raccomandarla 
alla bontà, e gentilezza di V. Sr III.™» , ho ante- 
posto la salute d* un buon amico, al rispetto deU" 
incomodo , che gliene pu6 recare il mezzo di so- 
stenerlo in tal impegno. Prego dunque V. S. IH.*»* 
d* usare ogni sua diligenza in' ajutare una .persona 
dabbene , a grandissimo tolto posta in calamità , 
e miseria ; promettendole , che forse mai pia avrà 
ella a faticarsi per causa si giusta, com* é questa , 
Jn cui la malizia ha vinta la bontà*, la f5^aude ba 
^ oppressa V innocenza , e l' ingiustizia ha corrotta 
la ragione ec. 

i6. Io conosco, che il Voler disporre del fafvor 
di V. S. III."* .a beneficia altrui , non avendo me- 
rito alcuno di farlo per me stes£k> , è troppa pre- 
sunzione > ma essendone con tanta premura ri- 
chiesto dal Signor N. mio amico strettisarinro , e 
.caro parente, che molto merita, e molto si crede, 
che io possa presso di lei; non ho potuto negargli 
quest* uffizio , senza dargli evidentissimo segno di 
*po€o «unorerole , ed anche d* ingr^^ f pe' mc3c» 



Stendali # che ho da luì clcevuti, Sìpchè mi pet- 
:jneUft 'V. S. 111."** ^ che io gli^ raccomandi in 
,Ì3pieGÌal maniera -9 e la preghi di favorirlo di sua 
-assistenza nel ec, affinchè possa ottenere il -com- 
pimento de* spoi giusti desideri i ec. 

17. La singoiar bontà , che V. S. 111.™* mi ha 
.s^tnpre dimostrata, in ogni congiuntura , e l'amor 
.grande eh* io porto al -Signor N» N.', son due sti- 
moli 9 che. mi spìngono a racoomandargHelo viva- 
> mente nel soggiorno, ch'egli farà costà; ove cer- 
tamente .avrà bisogno della graziosa assistensa di 
'V, S» 111."^,. e die* suoi cortesi uffizii, per ottenere 
-quella giustizia 9 che merita la sua causa » e per 
impedire 9 che la prepotenza della parte avversaria 
non ne prelunghi di più la dilazione 9 come le è 
^g2à,rius.cito di fare Tanno scorso, per cui ha sof- 
ferto e^i uq gravissimo daiHto nella salute 9 « 
nella borsa. ■ 

id. io 9 che ho sempre fatta professione di gio- 
-vare a tc^tr^ ed in ispecial maniera alle persone 
: virtuose , e dabbene 9 non posso ora dispensarmi 
^ aderire aik giirate brame del Signor N. N. gui- 
date dalla, ragione 9 e accompagnate dal merito dì- 
•«tinta detia propria -persona. Egli dee esigere costà 
ima somma di non poco rilievo da cotesti Ban- 
*chì^ri Bf, N. 9 che si riebbero 4in poco dal lor fal- 
•limento, seguito tre anni fa, come può esser noto 
•a V. S, IlL'»^ ,.e confida non . meno nella singoiar 
2>ontà di lei , che nella mia riverente interces- 
sione «e. 

1-9. Se io avessi a pregar pensiona, the non fbssfe 
fai tanta ^eatile^za, come lo è V. S. III."**, o per 
^micp, che non fos^e di tanto meHto , quanto Jb 
é il Signor Cavaliere N. N^ , userei certamente o 
.nuova aite , o più lunghe preghiere : ma piriche 
wsardl^be un far ingiuria, alla bontà di lei, ed -al 
«inerito di.loi^ già 4a Y. S« UL"»^ assai conos<;tutOy 
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mi contenterò deDa sola soddisfazione « che provif 

nel presentarglielo con questa mia ,. lasciando -a 
lei tutto il pregio di £ar per lui quanto <^li spera , 
e quanto saprà suggerirle la naturale sua inclina- 
zione in favorirlo ec. « 

20. La gentilezza ben singolare , di cià cotanto 
V. S. 111."* m* onora, fa sperare al Sig. N. N. , 
che i miei uffizil presso di lei> possano giovargli 
nel ec. Egli reramente è persona di • condizione , 
e di merito assai distinto ec. 1 onde io sono a pr%^ 
garla con ogni più riversile premura per ec. 

21. La persona , e le qualità di N.< N« essendo 
ben note a Y. S. ni.'^*^ stimo- superfluo di far- 
gliene più ampia fede. Desidera egli d' esser ono- 
rato ec. , e confida , che il mezzo mio presso di 
lei , dalla cui autorità sa, che dipendono tutte le 
mercedi , possa essergli di qualche giovamento. Io, 
che godo di dichiararmi in ogni occasione buon 
servitore di V. S* Ili.™* , e di mantenermi appres- 
so il mondo in concetto d' esserle in >qu^he parte 
caro , ho preso V assunto di passarne con esso lei 
r uffizio , e di pregarla ^ come fo, con ogni mag^ 
gior efficacia a concedergli la grazia ec« 

22. Più chiaro segno di mia confìdenza non pos- 
so porger, a Y. S. , che col raccomandarle N. N. 
che portasi costà per ec. , e sentirò con molta 

.soddisfazione 9 ch'ella si sia impiegata per lui, e 
col di lei mezzo egli se ne possa ritornare . cw^ 
tento ec. 

23. Torna costà a ripatriare N. 1^. ^ e per qual- 
che interesse di sua Casa avrà forse occasione di 
ricorrere a Y.' S. Io la prego a favorirlo Jn tutto 
ciò , che le sarà permesso 9 assicurandola , eb% 
gliene sarò molto tenuto ec. 

24. Mi suppone N. N. mio servitola , che V. 
S. sìa pienamente informata d' alcuni suoi intens» 
si) per li quali ha risoluto di tn^<srirsi costà. Io» 
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éh'è^ÉOy quanto l' autorità di lei possa giovargli, 
ito voluto accompagnarlo con questa mia, pre- 
gandola , come fo caldamente , a favorirlo ih grar 
zia mia , ed a cooperare al buon esito de* suoi 
affari in ciò., che non ripugna alla giustizia ec. 
*' 25. Giunto essendomi a notizia non so qual ac- 
cidente occorso tra N. N. , ed N N. , crederei di 
far torto alla cordialità, e somma amorevolezza 
di lei verso di -me, quando non le esponessi la par- 
zkdità del mio affetto - alla •p^'sóna di N. N. , e 
non kt pregassi di favorirlo in tal* occorrenza per 
qiiaato le può permettere il giusto , e V onesto. La 
Gasa di lui è per antica relazione di sangue con- 
giunta con la mia; ed a questo vincolo di paren- 
tela egli ha poi accresciuto nuovi , e più stretti 
legami *di mille amorevoli dimostrazioni verso di 
me ; siecfaè ee. • * 

«^6. N. N. mio Cameriere viene costà per solle- 
citare la spedizione d' una sua lite , nella quale 
impera,' che P^assistenza vostra possa essergli di 
san poco giovamento. Ci sarà moito caro , che 
gliela prestiate- in ogni più efficace maniera , e 
facciate conoscere , quanto sia per operare la vo« 
stra amorevolezza a nostro riguardò ec. 

27. Il Sig. N. N. desidera ec. ; ed io mi pro- 
metto tutto dàir* affetto vostro , e dalla vostra buo- 
na vclontk y epperò non solo spero , che dal canto 
vostro seconderete le mie premure ; ma che dì- 
spoiTote ancora cotesti altri Signori a concorrervi 
col loro beneplacito ec. 

' -sB,. Da N. N. vi sarà rimessa questa mia , e 
-dsk lui sentirete qual sia il motivo , che T abbia 
obbligato-, a portarsi costà. Bramo , che voi gli 
pizestiate tutta V assistenza , e * quando occorresse , 
gli .somministriate attche il danaro , che può ab^ 
jbisognargii' per conseguire il suo intento ec. 
2^ Da persona degn« di fede vengo accertato^ 
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che.coteno N. N. tenti di frastoitiare rimpegne-,* 
che fo a favore ^di N. N. da me efficaoemente - 
raccomjandatx) a N« N. : e perciò vi spedilo que-^ 
sta mia colla qui unita memoria*, che senza .£rap- 

{)or dimora , rimetterete al sig. N. N.,^ pregando- 
o a nome mio di far ogni possibile per distorlo 
da tal' idea i coli* assicurarlo , che mi fava- cosa, 
assai grata , e di cui ne avrò memoria «all' oc-^ • 
casione ec. 

5o. Voi conoscete il povero N. N. , e non igno* 
rate le angustie del suo stato $ le quali mfioyono 
anche me ad una somma compassione , e voirei • 
poterlo sollevare senza dipender da akri : ma le 
circostanze del suo caso non me. ne danna luogo; 
onde rho esortato di portarsi da N. N. Vói ^e* 
lo raccomanderete vivamente a nome mio , faceta 
dogli sentire, che io bramo di vederìo consolato e«. 
Dopo- d' aver dati alcuni principii , che possoso 
servir di norma a formar una lettera commeiida»^ 
tizia , non sarà fuor di luogo il somministrare an- 
che formole per la conclusione , o sia compìmeii^ 
to ; affinché con tale scorta i^ndasi a coloro , die 
di tale studio saran vogliosi, meno difficile In 
strada di perfezionarsi. > 

MODI PER FINE. 

^ I. Grande veramente è per questo paese la per* 
dita di Soggetto si ragguardevole , e per me d'un 
amico si degno ; ma la fiducia di vederlo colloca- 
to-sotto i fortunati auspìcii d'un Principe si gene- 
roso, qual è r A. y. , mi é d'infinita consolazio^ 
ne , e costituisce anche me debitore nello steaao 
grado di lui : onde sin d* ora con anticipate prò» 
teste della più rispettosa riconoscenza ai^disoo "~*- 
pi ! caria d' onorarmi de' suoi veneratissimi ctM 
d^unenti, co' quali venendomi autenticato il 
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^^aAmttBto "degit tiÉibii fatti per V amico , renderà 

ìa me maggiore la gloria d* umiliarmi , come fo , 

C9II. tuttala aomme^sione possibile. 

2. Supplico dunque T A. Y. a degnarsi di seconi-- 
dare le rispettose pi*emure del Nipote , e di auten- 
iipàr maggiormente quel concetto , che corre , eser- > 
citando coli' autorità sua la riverente mia divozio- 
ne , affinoti^ più spesso io abbia la gloria di po- 
termi inchinare 5 come fo , col più pi:ofondo ri- 
aspetto. 

5. Non ìsUjttt' qui a protestarle i sentimenti di 
una riverenta riconoscenza di quanto si degnerà 
operare per mio figlio j perchè conoscei?ido V Em.* 
V^» qual sia , e quanta la divozione delF animo 
OAfi^quloso verso di lei , soverchia sarebbe ogni 
più studiata espressione : epperciò pieno d'una- 
d<ilQe speranza di riveder il figlio al suo ritomo 
non m^no in migliore stato di salute , che di gra* 
zie colmo dall' £m>^ Y-^ passerò solo a supplicarla 
d'esser persuasa , che l'uno, e l'altro motivo sa- 
r^np al cuor, mio d* infinita consolazione , e che 
maggiore non può farsi . la somma venerazione » ' 
con cjui ho r onore d' inchinarmi. 

4. Spero , che riconoscendo in lui quelle qua- 
lità , CMe lo distinguono , non avrà campo 1* £m«* 
V.* di metter in bilancia quel 5 eh' egli» merita , 
c6n quel , che ardisco dire per lui ; perchè mag- 
giore r uno dell'altro essendo , avrà egli la sqrte 
divedersi da lei onorato, ed io la gloria d'averle 
in qualche modo raccomandato un soggetto degno 
di: sua- protejtione j della quale nuovamente suppli* 
cahdola a continuarmi i graziosi effetti , con. osse« 
quio profondissimo ho la gloria d'inchinarmi. 

'&• Persuaso dunque di. veder consolato una volta 
il ;Signor. N. N. , e. s^econdate da' benigni uffizi! 
dii V,* Ecc.^. le mìe ossequiose premure , è mio 
precisò dovere dì protestarle i più sinceri senti- 
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}, All^ grandezza ddt beneficio , eh* egli sentii* 
debbe i corrisponderà egualmente la miu rìve- 
te ric#no8cenza : e quando 1' £cc.* Y.* degnar 
voglia veder accoppiate coll^opre le espressioni 
cuore 9 basterà , eoe m' onori di qualche suo 
eritissiino comando, e vedrà allora a chiare prò- 
, che le une , e le altre. van del pari al sommo 
3etto, eon cui mi fo gloria di vivere, 
[o. Supplico dunque T Eccellenza Vostra quanto 
f e posso , d' inteq>orre i suoi più autorevoli uf- 
i per la di lui liberazione, e per non veder 
doppiato ne' miseri figliuoli il castigò dello Bvei^ , 
ato Padre. Oltre all' infinita obbligazione , cho 
prò Gesserò allV Eccellenza Vostra, ella «ne avrà* 
rito distinto per un* opra si grata al Signor- 
lìo ; il quale mosso anche dalle continue pre- 
mere dell* innocente famìglia , e de* * parenti , sd- 
. conipenoai^e in lei 1* aver concorso al soUeva* 
nto della medesima. 

Oesidero^o intanto d' una foitunata. òongiuntxirft' 
* autenticarle la mia particolare ricono|cettfia ^' 
i ossequio, ben distinto mi pregio di essere.^' 
[ I . Se r Eccellenza Vostra degnerassi d* onorare 
ciò la riverente divozione mia , accres<;erà di* 
Ito le infinite obbligazioni, che a lei mi strin- 
io -, e dava nuovo motivo* al vivo desiderio , che* 
di servirla , come si conviene a chi si pregiar» 
rassegnarsi col più sincero rispetto. 
12.. Mfij^giofmente comparirà la bontà di Vostra 
^ellenza nel .dispensar i suoi favori a chi non 
altro titolo per meritarli , che quello di prò*. 
:arsi:Con inviolabile ossequio. 
i5. Sebbene io sia certo , che possa esser in V. 
IIL''^ eguale- la brama, di favorirlo ; non posso- 
ò disposarmi dal pregarla: di far ogni possibile 
' ottenerglielo : spinto ej^esido dal riflesso della» 
Idisfazipne , eh' ella ne dee .sentire , dall* onore^ 

19 



i^^ Q^ ):Uultà al degno soggetto , e dà^a, eOnten* 
te%Zt^ , c\i^ ne avrei d' es«enie stato pcomotoce. £' 
qili. rinnovandole gli attestati . sinceri della divota 
4Qi7vitù mÌ9, 9 sempre ansiosa di distinguersi neU.' 
^s^ua^ione de' suoi comandi , con immutabile osse* 
quiio mi confermo. 

14. Prego dunque Y. S. DL^ di mostrargli 9 
•h' egli nopL. si è punto ingannato heUa £du€ia ^ 
che ha in me; e rassicuro 9 che di quanto ella 
fii. compiacerà fare pel vantaggio del medesimo f 
gliene sarò egualmente debitore come fatto a me 
«tesso 9 ed in ogni congiuntura mi studierò di £uie 
conoscere , che la mia riconoscenza sarà sempre 
aguale. all'ossequiosa divozióne, colla qmde passe 
d dichiararmi. 

i5. Io non credo » che occorra fame a Y. S* 
m.*^ maggior premura; perché so, quanto eOa sia 
inclinata a> favorirmif; ond^ solo mi ristrìngo ad* 
accertarla d' un' infinita gratitudine, come si co»* 
MÌene a chi già per tanti motivi si pregia di vive- 
Xp ossequiosamente. 

i6. In eorrispQ|ìdenza pu9 Y. S. HI."^ tutto prò* 
mettersi da me; poiché non ho maggior ^ premora, 
ohe di poterla servine ,. se non come merita , al»! 
meno quanto posso ^ è quanto, da me richiede la 
riconoscenza , e la distinta divozione^ ehe ni 
costituisce. 

17. Spero, che Yb St 111.^* si compiacerà £ivo^* 
rirlo a mio riguardo; e che anzi faragli conoscere» 
tìke questa mia raccomandazione gli è stata di non* 
poco giovamento : onde passerò a ringraziamela 
anticipatamente , e ad assicurarla, che gliene coi^- 
siarverò perpetue le obbligazioni; é che in ogni 
tempo proccurerò di mostrarle colV opre non meno 
la giusta riconoscenaui , che. la costante divozione, 
^n cui bramo di vivere. 

18. Prego perciò Y» S. IlL"»» di vplerio^protef^ 



gère , e favorire in caso 9 ch^ il bisogno il ridiie- 
desse , e di esser persuasa , che di cpianto ella sa- 
rà per a€<;ordargli di sua grazia 9 dovrà ripeterne 
da me tuttai T obbligazione : .e. bramoso intanto di 
servirla in queste parti , con la più distinta divo- 
zione passo a dicbiararmi. 

TQ. Mi permetta intanto , che in tal congiuntura 
le rinnovi le sincere proteste di mia divota servitù, 
e la preghi di esercitarla colla continuazione de* 
suoi stimatissimi comandamenti : onde io possa 
darle sempre più chiare testimonianze del vero os- 
sequio , con cui mi confermo. 

20. Sì compiaccia dunque V. S. 111."** di favo- 
rirlo a mio riguardo , e si accerti , che riputerò 
come fatto a me stesso quanto ella opererà per 
lui : e desideroso intanto de' suoi rivinti coman* 
damenti , con ossequiosa divozione mi rassegno. 

»r. Compiacciasi ciunque V.. S. Ili,™* d* onorarlo 
di sua protezione 9 e di proccurargli quanto desi- 
sterà ; assicurandola , che, gliene conserverò ben 
distinte le obbligazioni , e che la mia rìconoscen*. 
za andrà sempre del pari ali* ossequio sincero 9 che 
mi costituisce* 

22. Disponga all' incontro V. S. 111."* di. me. in 
tutto ciò 9 che posso 9 e vaglio in queste parti ^ 
mentre con ogni stima sono. 

25. Mi porga intanto qualche occasione di cor- 
risponderle 9 e vedrà a chiare prove con quanta 
osservanza io sia. 

24* I^ partioolar maniera gliene sarò tenuto, ed 
in ogni occorrenza 9 che mi si presenti di suo 
vantaggio , non mancherò di corrisponderle eoa 
€gual prontezza : e sempre più le prego dal Signore 
ogni felicità 9 e contentezza. 

25. Può dunque V. S. obbligarsi più d* uno in 
una volta sola : e quando nel favorire il Sig. N. N. 
volesse f che tutta 1* obbligazione fosse mia ^ bea 



volentieri me 1* addosserò , per mostrarle cori quan- 
ta prontezza d* animo io sia disposto a corrìspon* 
derle, qualora ella nii voglia porger occasione di 
servirla , e con vera stima mi dichiaro. 

26. Yi assicuriamo 9 che ne avremo memoria ^ 
e vi preghiamo dall'Altissimo ogni maggiore pro- 
sperità. 

27. In ogni occorrenza avrò sempre presente 
quanto avrete operato per lui : ed offerendomi di ^ 
buon cuore per ogni vostro vantaggio, vi saluto. 

ù.^. Io paito dimani per ec. , ove mi trattengo 
alcuni giorni per un mio affare : onde egli è inu- 
tile , che mi rispondiate ; ma basterà , che al ri- 
torno del medesimo mi rendiate conto dell' opera-^ 
to da voi a suo riguardò , e della somma di dana- 
ro , che gli avrete sborsata : e di cuore salutando- 
vi , sono. 

9.9. In somma mi* fido di voi non meno che 
della dì luì amorevolezza, che non saprà negarmi 
questo piacere ; e spero , che non avrò più nulla 
a replicarvi su questo ; attendendone da voi favo- 
revole riscontro , con tutto TiilFetto rimango. 

5o. Dopo un tal passo inforìnerete di tutto il 
Sig. N. N. , che come Capo dì cotesto Consiglio 
'può molto giovargli j mentre glielo raccomando 
anch' io in maniera , ohe non possa negargli tutta 
r efficacia de' suoi uMzii : e come conosco a nulle 
prove r onorato suo carattere , e la cordialità sua 
verso di me , son sicuro d* un esito felice. Datemi 
intanto notizia di quanto si farà dagli uni , e dagli 
altri ; e in qual grado sarà considerata questa" mìa 
raccomandazione : mentre ec. 



CAPO DJ3GIM0TTAVa 



Della risposta alle lettere di raccomandazione* 



v^uanJo per noi si cada m pensiero di corri- 
sponder coìr opre alle domande di chi ci ha prega- 
to , ci studieremo di far comparire nella risposta 
la stima , che facciamo del comando ; il merito , 
che ha tal persona sopra di noi , e 1 debito , che 
ci corre di servirla puntualmente : e termineremo 
la nostra lettera con un complimento aUja materia 
prom)rzionato. 

OT poi abbianlo operato , deésl in primo luogo 
mostrar il contento , che abbiamo provato , adem- 
piendo, gli altrui comandamenti colla speranza in 
tal maniera di meritarne de* nuovi ; a* quali ci fa- 
remo sempre gloria d'ubbidire: e si .chiuderà la 
lettera con ringraziamenti gentili, e spiritosi. 

Se non si è potuto , e non si può oper^e, deesi 
prima far fede del dispiacere provato in non aver 
potuto servire. Si espongano le cagioni , che ci 
hanno impedito 9 e per fine si preghi a comanda- 
re in altre occorrenze con un complimento d' of- 
ferta. 

Qui si osservi , che se la persona scrive ad altra 
molto inferiore, può lasciar il primo complimento, 
ed immediatamente cominciare o dal prometterle 
d* operare , o dall* aver operato , o dal non poter 
operare. 

Passiamo al presente a parlare de* termini a 
ciascun grado ai persone convenienti in queste 
risposta. 
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Se la Persona^ a cui si scrisse , sarà SiXpeHore » 

si pongano rispettivamente in uso tjuesie^ 

o simili espressioni : 

Che alla somiAa autorità , cfae* altri tiene sopra 
di noi , corrisponderemo sempre con gli , umilissi- 
ini attestati del nostro ossequio ec. 
. Riconoscere ne' suoi graziosi comandamenti l' in- 
linita benignità , colla quale si è compiaciuta ahi- 
litare V obbligata nostra servitù a darle un cbiarifi- 
Simo contrassegno della nostra ubbidienza ec. 

Che rendiamo tutte le grazie convenienti al do- 
ver nostro , per essersi degnata di farci mentare 
il pregio' d' aver ubbidito nell' occasione , che ci è 
stata altrettanto cara , quanto gloriosa ec. 

Che ascriviaqno a nostro grande onore i riUftri^ 
tissimi' comandamenti éc. 

Che riputiamo singoiar nostra fortuna l' esserci 
riuscito ai servire .ec. 

£ finalmente, che quanto per ragion di debito 
ci studiamo di meritai* gli altrui ordini , altrettanto 
a motivo dell* onore, che ci risulta dell' ubbidien* 
xaL^ ne andiamo gloriosi, dopo di averli eseguiti. 



Se la. Persona , a cut si scrive ; fosse Eguale , 
saranno proprii i seguenti termini , 

p simili: 

Che non può venirci dall' aitimi gentilezza teati^ 
nioniahza più pregiata di quella de' suoi coman- 
damenti , e che non possiamo impiegarci con ge- 
nio maggiore in altra cosa di quel, che Facciamo 
ueir esecuzione de* medesimi. 

Che compiuta sarà la nostra soddisfazione ia 
aver ubbidito, se. saremo assicurati^ del suo gradi* 
znenU da' hu^vi comandi, di cui ^famo desìaerosif 
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pet rèàdèré iiì altre o<;ca5ioiii distinta coU- opre la 
nostra serv^itù^ee. - 

Che tridrppp rare «ono le occasioni 9 che ci por-* 
gè di servim , per non abhl'acfciar que^ 'isóh tut- 
ta la maggior soddisfazione ^ ove speriamo di far^ 
ci strada a' comandi di nvaggior rilievo ec. 

Che ndn poteva accrescer maggior .pn^giò àll'ob-* 
bligata servKÙ nostra , che coli' esercitarla ne' siici 
comandi in occasione che, ec* 

Che r at^rcì favorito de' suoi comandi ci assi», 
cura 9 che gradita esserle possa la servitù , che lai 
professiamo \ et* impegnerà à fare éc. 

£ finalmente, che agli atti di singoiar gentiles- 
ca verso di noi usati nell' averci presentata T oc- 
casione di servirla , ci faremo un vero predio djt 
corrispondere ^ per darle nuove prove èc. 



Se poi la Persona 9 a cui si scrive ^ fosse Inferiore, 
si potrebbe risponder così : 

' Che V altrui desiderio non resterà mai ingannata 
'dalla perfetta nostra corrispondenza; cosi richié^ 
tfendò non meno l* altrui merito, che la particòlar 
l&ostr^ affezione éc. 

Che interporremo ogni nostro uffizio , péroh'egB' 
sìa contento ec« 

Che desideriamo 9 che faccia in più rilevanti oc-* 
easionf più v^ve sperienze KÌe)la nostra ì>uona vo- 
lontà ec. 

Che al merito di chi ci ha piagato . si debbon 
tutte le dimostrazioni di stima , e d' onore : e jper- 
^ò èstfer nói concorsi con dgni maggior ^rontezzft 
« servire éc. 

- Che r luffetto nostro verso la pék*sMa ^ di cui st 
laratta, non avrà bisognò di forti stfenfoM per ilà^ 
'pegDtiUxi a suo Vanta£^gio ec. 



dne abbiamo uguale Sòddisfaziòno ià MttvìrB >S 

raccomandato 9 che in obbligare chi ce lo racco- 
manda, ec. ^ . 

Cooie ^i stanno a cuore i v^antaggi alti^ui ; così 
abbiamo uà particolar piacere in aiver occasione 
di poterli promuovere ec. 

Che ci è sommamente cara F occasione, che. ci 
vien dat^L di mostrar cogli effetti la cordialità ddf 
animo nòstro ec. . . 



. • ■ . ' , • 

Quando non siasi potuto servire y ci scuseremo ' 
^ queste , a in somiglianti maniere : 

Che il contento da noi provato per Tonore» che 

si è degnato di farci de* suoi riveritissimi coman-* 

damenti , resta in un tempo stesso amareggiato dal 

•rammàrico , che sentiamo veggendoci tolto da milie 

difiicoltà il modo d' ubbidire» 

Ciò fatto , si ' addurranno chiare , e forti ragìoni^jf^ 
conchiudendo , che nel tempo , che ci veggiamo 
pnorati dell'altrui somma bènigtiità, siamo costret- 
ti provare la nostra disavventura : e per fine supr 
plicheremo di qualificare col titolo di merito queste 
nostre ossequiose espressioni , in vece delle reaU 
-testimonianze, che avrebbe voluto dai'gli T'obbli- 
gata nostra servitù ec. 

MODI PER PRINCIPIO. 

« > 

Quando si voglia , o siasi servito. 

^ Maggior pregio non può ricever la rlver<ente «e|w 
vitù mia , cne quando viene esercitata dalla som» 
ma autorità di Vostra Altezza : onde é ben glorio- 
so per me 1' ubbidirla in ciò., che* si è degnata ec^ 
a. Sebbene la somma benignità di Yost^ Al|ei^ 



^2aHAÌ^a(|0ÌC4iH abl>i3stuit%a , che V umilissima sev^^ 
vitù mja 'troviir debba accetto luogo presso di 4eis 
nondim^QO di. grandissimo favore mi è stato 1* in- 
tenderla ancor più chiaramente col mezzo dcì ve- 
neratissifoo. ^uo foglio » col quale si ,é de'gnata d*ap>» 
poggiare a luiej deboli uffizi i ec. 

3. la- r^ndo a Vostra Altezza umilissime grazie, 
perché «iasi d^g^ata à^are alla mia riverente servi-> 
tu il .pregio d! averla qbbidita nella eon giuntura ce. 

4., l grajLÌosissimi ^comandi di Vostra Eminenza 
troppa fede mi fanno del? infinita benignità su^ 
.verso di me-^ f^r non esiger dall'ossequiosa ser- 
vitù mia i più sinceri attestati d' una . pronta ub-* 
Jbidi^nza'fi riguardo ec« 

^ 5. Come riconosco per eccesso di son^ma beni* 
^ità di Vostra Eminenza V onore j che si è degna- 
ta farmi de* suoi riveritissimi comandamenti « cosi 
£]la gradisca per un attestato dell' immensa mia 
dcvozii^e r averla ubbidita nel ec 
. > 6. i ^ivQxitissim^ comandamenti di Vostra Eml- 
«ieiì^a esondo , sempre la principal mira in tutte. le 
mie/ azioni, non possono che rendere ben gloriosa 
la se^Viit^ mia nell* eseguirì?: onde ho V onore di 
^sicuparl^'9'Che ho posto in uso o^ni opra mia, 
e, di N..n3Ìo ec», da cui in qualche parte dipenr 
4ev£i, perchè il Signor N. N. ec, 

7. .1^ be^igni«simo uffizio dì raccomandazione., 
che r Eminenza Vostra si è , degnata passare con 
esso meco a favore di N. N. , è stato da me rico* 
vu^ eon* quel somnio. rispetto , che debbo, e sarà 
^SL me eseguito con quella- prontezza di volontà , 
•con cui bramo di servirla , e di pronmpvere i van- 
^^ggi.del i^efle^imo ec. 

,w . 6w. Il, Gf^i^tiiupmo.., che h ricorso all' Eitiinenza 

Vostra , credendo , che ella possa dispormi a coin* 

.giacerlo di quanto egli mi richiese , ed io gli ne- 

^n^A^'^S^^'^i'^ ff^^Pf<^^<r ìnganxMito., Imperocché la- 



sòiaiido «tare a pait« le dijitinte graieley tintho'ékL 
lei ricevute, che m' obbligali a far legge del Yolcr 
0UO alla volontà mia , la jfublimità del «uo merito 9 
é le infinite virtù , che tanto là rendono rispetta"- 
i>iley m'empìon tutto d'ardente desiderio dì far ogni 
mio sforzo per servirla. Sicché ec« 

9^ Sebbene le forze mie sieno ora ristrette in 
angusto termine di potere , non avranno però nri- 
àÉra , dove si tratti di servire , e di ubbidire V Emi- 
nenza Vostra /perchè vigore, e forza prendono dall' 
onore , che ne ricevo : onde ec. 

10. In tutto quello, che avrò campo di servire 
'il N^ N. Coppiere di Vostra Eccellenza nell' inte^ 
resse , pel quale si è trasferito in questa Città, farò» 
'eh' egli vegga in qual modo io tratti co' Servitori di 

si degno , e riguardevol Padrone ; e quanto preo^ 
di me sia considerabile prerogativa l'esser tale. Per* 
tanto ec. 

11. Io son tenuto di fare ogni servizio a N. Nv, 
mentre dipende dall' Eccellenza Vestina; essendo egli 
cagione , che la mia ossequiosa servitù verso di lei 
«ominci ad esserle xj nosciuta con principio favo- 
revole. Parlerò dunque ed ^ e mi persuado ec.. 

• 12. N. N. non poteva farmi cosa più gratii, aè 
obbligarmi più strettamente a prestargli ogni ser» 
vizio, che col procurarmi i benigni comandamenti 
•dì Vostra Eccellenza. Però desiderando egli ec. fcrò 
ogni opra , perché conseguisca il suo intento : e 
«[uando vi si frapponesse ec, troverò altri mezzi ee. 

i5. Non poteva il Srg. N. acqmstar più merito 
presso di me , né costituirmi in maggior debito di 
giovargli , che col procurarmi la fkvorevol congian- 
tura di meritare presso l'Eccellenza Vostra ntSbk 
persona di lui : onde ec; ed in caso, che venga^ 
-^ppo^o ec. , non mancherò di fare ec. 

14. La servitù, che ha il Sig. N. coH' EcoelIemÉi 
V«ilr»^ e la di jtei «ftcaeissima protéaioae g dbfe 



Ipode, qualificali talmente presso di me la di luì 
coildizione « che non sono mai per saziarmi di ser- 
virlo. Perciò ec. j e quando il caso si . desse , che 
ec« , interporrò gli umcii dell' Eminentissimo mio 
Signore, affinch'egli conseguisca ec. 

i5. L' aver servkù coU' Ecc^ensa Vostra j o qual- 
che dipendenza da lei , è. appresso di me prero- 
gativa si riguardevole « che chiunque la gode 9 tutto 
può promettensi dalia voknità mia in ogiii occasioni?. 
5' iinmagmi , dunque V Eccellenza Vostra se non 
oprerò con ogni mio sforzo in ec. ^ afl^nchè il«Sig. 
«. ec - 

f6. Mi obbligan più rispetti a riguardare la per- 
sona, del Sig^ N. con particolar affetto , e a farne 
gran conto 9 e stima; ma soprattutto K dinendenza^ 
che ha da V« S. 111."^? , e 1* occasione 9 cn* egli mi 
ha- proccurato di farmi qualche «merito presso di 
lei neU* esecuzione de' suoi riveriti comandi.- Proe- 
cwcerò certamente , che egli ec. tanto più ec. 
- ly. Dai Sig. N. mi è stato rimesso il riverito 
foglio di V. S. 111.'"'', e .vedendo in esso quanta 
#ia la pnemura di lei in ec. 9 iM^n horUiancato. di 
far sulHto i dovuti uSzii presso il Sers^^ mio Pa- 
drone a favore del medesimo 9 conforme ella si è 
compiaciuta di comàndahni; e S. A. mi ha beni- 
gnamente risposto 9 eh* egli non dubiti già di esser 
^4 9. e che perseverando . in adempiere ec. , avrà 
semfH^ ec. 

18. lo non posso ricever con maggior piacére di 

Siello, che provo^ neli' eseguire i comandi di V. S. 
1.""% la quale, siccome si è compiaciuta d' appog- 
giare afta debolezza mia gli ihtèressi di N> ?f. > 
casi mia cura sarà di fare 9 eh' egli .vegga 9 e co- 
nosca di quanto peso siano plesso di me le dii lei 
raccomandazioni ,.e<i di qual ^rza sia l'ai^rità', 
4^' ella ha sopra di me. Non mancherò ec. ^ e 
sposso prpnettermi e^. ; perchè mi>ono jii<^ te . 
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19. Ho ricevuto 1* obbligante foglio di V. S. 
111.™», in cui' si compiace tanto raccomandarmi gli 
affari di N. N. ; e passandone io i doviki uffizi i 
al Sig. N. N. che ec. , farò , cbe la mia puntuali- 
tà non sia inferiore alia confidenza , con cui ella 
ha voluto riconoscere la dtvota servitù mia ec^ 
' 20. Quando il Sig. N. N. non avesse altro me- 
rito, che quello di dipendere da V. S/ 111."», e 
d' essermi da^ lei graziosamente raccomandato , 
basta' per impegnar tutte me stesso ; ' è tutti* gii 
amici miei 9 amnchè la sua causa ec/> ed ascrìve^- 
remo a nostra somma ventura èc. 

21. Mi conosco obbligato all' esecuzione de' co- 
mandi di -V. S. IH.»» per V onore , che mi risulta 

. dal servirla. Impiegherò dunque ogni mia premura 
per adempiere ec. j e non dubito ec^ 

22. CoiTisponderò coli* òpre al grazioso uffizio , 
che si è compiadiuta V. S. 111."* passare con esso 
meco intorno all' affare ec. ; e benché vi possa es^ 
sere ec. , saprò trovar mezzi ec. 

25. I premurosi uffizii passati da me ' col Sig. 
N. N. in seguito a* pregiati comandi ài V. S. lU.™» 
debbon farle chiara fede della viva brama, che 
ho di servirla ec. ■ 

24* Come a mio grand' onore io reputo ogni co- 
mando di V< S. 111.™* y cosi posso dirmi fortunato 
in quest' occasione , in cui mi è riuscito di ser* 
virla ec. 

25. Non mi giunge comando di Y. S. HI.™*, che 
io non mi stimi obbligato ad una pronta ubbidienza 
per r onore , che ne riceve la rispettosa servitù mia: 
onde s' immagini V. S. 111.™* quanta debba esser la 
mia consolazione in aver 'adempiuto a questo do- 
vere , e in veder , che 1' esito abbia si felicemente 
corrisposto al mio desiderio ec, 

26. Siccome desidero . d' impiegarmi sèmpre in 
tutte le coa^ di suo servizio ; cosi avrò piacere 4f 
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Mspondere all^ amorevole confidenza , eh' ella di* 
itra aver in me ec. 

7. £>9* premurosi «uffizi!, che adoprerò, conoscerà' 
S. quanta sia la mia bramaci vederla consolata ec. 
*8. Ogni dimostrazione d* aietto , e di stima è 
me dovuta a Y . S. , ed «a tutta la sua famiglia : 
terò ben volentieri acconsento a dispensare ec. ;* 
che un merito straordinario noi^ va misurato' 
1 regole ordinarie ec. 

ir). Yengono unite alla presente le lettere , che^ 
S. desidera a favore di N. N. , e se la sorte 
rrisponderà ali* intenzione ,- spero , che ella re<- 
rà soddisfatta della mia premura 9 ed egli con- 
iato delle sue pretensioni ec. ' 
5o. Troppo^ a cuore mi sono i vantaggi di Y. S. 
r non impegnarmi quanto potrò presso il N. N., 
ciocché si disponga d' accordare al suo racco- 
andato eCé 

MODI PER FINE. 

1. Assicuro r A. Y. 9 che mercede più degna non 
>trò mai ottenere dall' immensa benignità ^ua , che 

continuazione deli' autorevole sua padronanza 
;rso di me , e 1* onore di potermi inehinai*e j come ^ 
• , con profondissimo rispetto ec. 

2. Può esser certa 1* A. Y. , che quanto mi pe*«- 
ictteranno le deboli mie forze , e quel poco aan- 
»rìtà , che aver posso. neU' amministrazione ec. 9 - 
li farò una somma gloria d' impiegarlo 9 per aver - 

onore d' ubbidirla, e per acquistare il giusto dritto ' 
i vantarmi d' essere con proronda sommessione ec. 

5. Per render poi compiute le mie brame , altro 
on mi resta 9 che supplicar 1' A. Y. dì gradire 
ucsi' ossequioso attestato dell' immensa divozione 
i)itt , e di concedermi V onore d'inchinarmi col più 
)rofoado ossequio. 
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, 4. IinfJeghierò tutte le' mie foi^è perdlyè rén^ 
ce. ; sperando, che maggiori si stenderanno le gra^ 
zie, di y<* £m** verso di me , e eh' io avtò nuovo 
caiiipo di rassegnarle le rispettose proteste della 
sonr^ma rÌYeren7.a , con cui mi glorio di vipera. 

5. Si degni V Em.* V.* rÌQonoscerlo per tiile , ed 
alle altre grazie aggiunga quella di credermi , che 
«arò sempre con tutta la venerazione. 

6. Spero , «he al suo .ritomo costà mi renderà 
gius,tizia di quel poco , che ho fatto per lui , e del 
molto , che hramer^i , per ubbidire all' £m«^ Y.*. , 
cui rinnovando gli umilissimi sentiménti dell* im* 
icensa divozione mia , col più ossequioso rispetta 
ho r onore d' inchincirmi» 

,7. Io spero , che questa per me<4ii fortunata con- 
giuntura mi fiorirà la strada alla rinnovazione, de' 
«woi riveritissimi comandamenti , e che TEm.»- V.* 
mi continuerà 1* onore di credermi qual eoa pro- 
fondissimo rispetto mi fò gloria di protestarmi. 

8. Si degni ii^l^to permettermi V Em.» V.* , che 
io qui le renda le. più riverenti grazie, che posso, 
p^er le beniguissilne espressioni', toìì le quali si-é 
t:pmpìaciuta onorarmi ; e eh' io la sc^lichi a mao- - 
t^ner sopra di me 'V autorevol sua padronanza , a£-> 
iìjichè la rispetterà servitù mia possa sempre ma* 
nifestarsi eguale ali* ossequio profondissimo ^ eoa 
cpi ambisco di vivere. 

. 9. Mi riputerò assai fortunato , se col tender 
contento il K. potrò meritarmi il gradimento di Y.*^ 
E|n,> 9 e Ifi continuazione de' suoi venefatisstmi 
cenni, «che mi diano più ampio campo di far pa- 
lesi coli' opre gli ossequiosi . sentimenti dell* animo^ 
che pieno d* immensa divozione .mi costituisce. 

jo. Siccome poi reputo a mio grand* onore, che 
r Ecc.* Y."" siasi degnata comandarmi > cosi le rende 
umilissime grazie di quello , che mi ha fatto col 
sue rivc^iti.<ssime foglio,. dal medesimo rendutemi: 
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ambizioso seitipre di poterla ubbidire/ col più di- 
nto. rispetto passo a protestarmi. 

1 1 . Rendo intanto i più rispettosi ringraziamenti 
' £ec«* y^* del favore , che mi ha fatto ononan^ 
mi de' suoi stimatissimi comandi : e desidero^ 
* ella abbia occasione per 1* avvenire di rinnovar- 
elo spesso in cose di maggioi* momento , per ren- 
r ugnale l'ambizione, che ho di servirla, all' in- 
olabile ossequio 9 con cui mi pregio d' essere. 

12. Com'egli non poteva ricorrere H Padrone 
'esso di me più autorevole di Y.* £cc.* j così sarìL 
iche tenuto A' accertarla , che nissuno più di me 
a preciso obbligo di servirla : e rendendole qui le 
iù riverenti grazie dell' onore fottomi , col raag* 
ior rispetto ho qa^o di protestarmi. 

i5« Mi permetta poi l'Ecc* V.* 9 che agli osse* 
itosi ringraziamenti , che le rendo dell' onore , che 
t è compiaciuta farmi co' suoi graziosi comandi, 
) unisca le mie riverenti preghiere p^r la loro 
ontinuazione , da cai maggior pregio acquisterà 
à rispettosa servitù di chi ha la gloria jdi vivere. 

i4- Quanti> ho T onore di promettere all' Ecc.* 
L"^ sari da me adempiuto con quella esattezza, 
he debbo , e che m^itan i suoi pregiatissimi co« 
(landamenti ; li quali saranno in ogni tempo di 
egge inviolabile a chi non ha altro merito , che 
[uello di protestarsi con tutto il rispetto possibile. 
i5. Mi stimerò poi ben fortunato , se* dopo di 
iver dimostrato a lui quanto io riverisca , ed ono- 
i i pregiatissimi comandamenti di Y.* Ecc^* , po- 
ro aver la sorte di vedermeli raddoppiati in con-' 
giuntare più rilevanti; iiffinchè io possa farrtii 
{ualdhe merito , che mi mantenga il glorioso tito- ^ 
[6 d* esseren 

' 16. Mi lusingo 4 eh' egli nel render conto a Yy 
S. Ili."* dì quel poco , che mi è riuscito di fare 
ptr sai» vantaggio» faralle anche piena fede 4eU'ar* 
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dente iirìimav c£e iio ài servala: e qp^gàndolai 

a porgermene più frequenti le occasioni ,. con os^ 

:leqoiofta divozione passo a rassegnarmi. . 

17. Q'ieftt* occasione poi di- servire Vv S 111.*^ 

ipi sarebbe stata più gloriosa , e cara 9 se avesse 

avuto maggior proporzione ooU* obbligo, mia sin-* 

golare verso di lei«: e pregandola d* esser persuasa 

di (faesiti miei sentimenti.» .ossequiosameale mi- 

dichiaro. 

• i&. St in 9kre più rilevanti -eongiuiKlnre ^i com* 
piacerà V. &. Ill.™f eseilcitare T obbligata servitù 
mia > coiOfie ardisco di pregarla , si benderà sempre 
più celta t che Y ambv^ione , die ne. ho y cor- 
ri«Kì9de pienamente aU' ossequia sin<Qeiro ^vpoa cui 
mi raffermo. 

1^. Rende intanto a. Y. S. 111.°^ ben distinte 
gpraiJQ d' avermene proccurata .1' ooca#ione a favore • 
di ec. : e la prego- a disporre di me in ogni «tem-* 
pò ) come di cosa sua.s non avendo nulla più, a 
cuore., che 1 mostrarmi coli* opce qujd eon ìnfìnifea-^ 
divozione passo ad essere. 

.20. Può dunque V. S-. Hi.™* essci*. p(W«ua»a,.che 
a)r onore t eh* eUa mi hai fatto di coiiiandiurmi ^ 
non cede puuto la viva 'brama ^ che ho di servirla f« 
e. che la maggioi^ ambizione mia si è di canfer^^ 
marmi il pregio d** esser immutabilmente.. 

^ ai. Sperando , che in ricompensa della divotà ■ 
servitù mia si compiacerà ella di c^ati.niaarmi i 
suoi favori > accioccaè io possa sempre più muni-^ ; 
Testarle coli' opre L infinita stima ^ con la quale mi 
dichiaro: 

39. Compiacciasi Y. S. III.^^ di coirisponder 
all'obbligata disposizione deU* animo. mio in ser- 
virla con la frequenza de' suoi comavkdi f onde 
n.egllo ella possa conoscere con quanta divozione 
io bramì di vivere. 

. 93. ha prego a continuarmi Y 9aore djs'^uoi co» 



andamenti , e d* esser persuasa della «Ingoiar di- 
3zione ,. che mi costituisce. • 
24. Oederò d' aver adempiuto al dover mìo se 
. S. 111."^ sì compiacerà darmene un segno* di 
10 gradimento coaTla continuazione de' suoi co- 
landi , mentre con inviolabile divozione mi ras- 
ìgno- 

^5. Altro non mi resta , che pregarla di porger- 
li più frequenti le occasioni di servirla, ond'ella 
onosca , che non ho maggior ambizione , che di 
ostantemente protestarmi. 

26. In tutte le occorrenze può ella assicurarsi , 
he mi troverà sempre quale con' tutto l'animo 
ono. 

27. Disponga pure V. S. liberamente di m^ in 

gni congiuntura , e vedrà quanto io sia inclinato 

compiacerla ; mentre con ogni osservanza passo 
dirmi. 

28. Desidero , che in cosa di maggior ' rilievo 
Ha faccia prova della buona volontà , che ho di 
ompiacerla , e di cuore le sono. 

2^. Pfon manchi ella d'impiegare l'opra mia ìm 
>gni occasione; ed offerendomele di cuore, le au- 
guro dal Cielo ogni felicità. 

5o. Desidero , che F effetto corrisponda alla mia 
)remura ; pjrch' eHa s* assicuri sempre più dell' in* 
eresse , eh' io prendo per quel , che la riguarda : 
ì pregandole dal Cielo ogni contentezza , mi sot* 
oscrivo. ' 

MODI PER PRIN CIPRIO. 

Di scusa per non poter servire. 

V 

1. L'onore, che l'Altezza Vostra si è degnata 
'armi , disponendo di me a favore del Sig. N. N.^ 
iffinchè ec. , quanto più aumenta in uie il desider 
20 
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rio d'ubbidirla, lauto hiaggiore repde la mortifi*» 
e azione 9 che io provo in vedermi troncatx) il mez- 
zo ^* eseguir^ i suoi veueratissimi ordiai j perchè 
ec. , noiii avendo io più ec, 

2. Chi p/ù.di me fortunato sarebbe, se air os- 
sequio deu' ^imo potassi manifestar del pari le 
testimonianze Ìeir opre nella gloriosa congiuntura, 
che mi presentano gli augustissimi cenici di Vostra 
Altezza f Ma trovandosi ec,, peyrcb^è totalmente ce, 
jne ne veggo Inapedita la strada. 

5. Maggior danno non poteva farmi la sorte, 
che di togliermi^ i^n sì fortimata pongiuntui^a la glo^ 
jrla à! ubbidire a* riveritissimi cpi^andamenti. ài Vo- 
stra Altezza. Si addurranno le cagioìii, 

,, 4f iSe;$anti ^i pregiano d; servire, e d'ubbidire 
<a)r ì^itvìpe^a^ V9,§tra /senz'esserne ricHiesti , s'ìib^- 
^a^n^^l«^^on qual. ardente brama io debba ciò 
fare veggendomi dall* infinita bontà sua cotanto 
onora|:o,. e distinto ; nia..neir affare, in cui si è 
tÌ£gnata cpmandarmi a fayore di N. ^. , come tro- 
vasi ec. ; non è possibile ec. , perchè trattasi ec. 
, • 5.' §e..la.,li^perazione di N. ps^, si be^jlgaamente 
Xaccomandj^tpm^ d.alf J^jninena^a Vostra fos^ co^ 
in mia mano, come la è.. nel. mio desiderio 9 sareb- 
be EUa;s|ii,.9amp9 ^b^J4i(ta» ^à. iq ben glorioso 
.d' avei^pe} 'ricevuto il ,co^a^<v> v Jwa ciò dipendendo 
dair^ame ec*, e dair ii}cljr^^ÌQ,ne del nuovo Giu- 
dice, qui mandato ec. ^90»* pedine ec. , non posso^ 
no aver più luogo le mie intercessioni perliberarlOf 

6. Ho ben giusto motivo di dolermi di inia cat- 
tiva sgrtq, se quanj^qr^mi §i .porge, V opportunità 
di distinguere la riverente servitù mia neU' ubbidi- 
re a' pregiatissimi cpmat^tji^ di Vostra - Eminenza , 
mi si attraversano mille impedimenti per togliermi 
la gloria , c}ie mi risult^:e]^be' dall* esecuzione de' 
jnedesimi. Sì esporranno i m^otlyi, 

. .7. Alla bontà singolare » con cuj r;'£ccéllenza 
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stra s! è degnala d* accompagnare le preoiure 
SìQ. N. y era per me un gran pregio il cor- 
)ondere colla puntualità delle opre, se frap- 
lendosi tanti ostacoli , che ec, non me ne aves* 
^ attraversata la strada. Spero, eh' egli farà pie* 
fede air Eccellenza Vostra di quanto si è fatto, 
; di più non potevasi , e dell* infinito dispiace- 
, che ho di veder inutile ogni sforzo della vo- 
ta mia in servirla. 

\. Oltre al debito preciso, che ho di eseguire i 
cri bissimi comandamenti di Vostra Eccellenza , 
concorre anche il merito del Sig. "N^f^.^e la 
ticolar stima , che ne fo ; perchè conoscendolo 
ec. , e ben degno d* esser da lei protetto , esige 
me ogni più efficace assistenza: ma troppo tardi 
i qua giunse per darmi campo di ec. , essendosi 
L da questi Signori stabilito ec. ; onde per quest' 
no non possono aver più luogo ne le sue spe- 
ize , né i miei deboli uffizii. 
9. Come non v' ha nissuno , che mi superi nel 
erire , ed onoraj'e T Eccellenza Vostra j cosi a 
isuno io cedo nell' obbligo di servirla : ma nella 
esente congiuntura , in cui ella si degna, farmi 
itire le sue premure a favore del Sig. N. N. , non 
possibile ,^^e V ossequiosa servitù mìa distin- 
er possa ^flb'ché si sono cangiate le cose nel 

, ed è vamto totalmente l'antico sistema di ec. 
landò poi tutto ciò non fosse , inopportuno sa- 
)be il rinnovare ec. , sulla certezza di riacceo* 
r un nuovo, fuoco , che ec. 

10. Confessar debbo ali* Eccellenza Vostra, che. 
anto è per me glorioso il ricevere i suoi riyeri- 
simi comandamenti, altrettanto mi è sensibile 
rammarico di non poter coirisponder all' onore , 

ella mi fa. Tante sono le difficoltà , che me na 
atrastano V esecuzione ec. Si esporranno Im. 
^loni. 
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11. Se la gentile raccomandazione, che V. S. 
111.™* si è compiaciuta farmi a favore del Sig. N. 
N. per procòurargli il posto di ec. nell'insigne 
Collegio N. N., mi fosse giunta alcuni giorni pri- 
ma , mi sarei fatto 'un sensibil piacere di seconda- 
re le di lei premiu'é ; e non sarei al presente nella 
disgustosa necessità di non poterla servire, che ec, 
e non essendovi più ec. ' 

1 2. L* indugio usato dal Sig. N. N. nel suo viag- 
gio di ec. mi ha' ritardato 1* onore di ricever il 
gentil foglio di V. S. 111."»* , e renduta perciò inef- 
iicace la graziosa ratcomandazione , con cui ella 
l'accompagnava; poiché essendosi presentato sog- 
getto di qualche abilità , e appoggiato da forti rac- 
comandazioni a questo Sig. N. N. , è stato senza 
difficoltà' eletto , e stabilito per ec. 

i5. Uguale all' ambizione , che avrei di servire 
V. S. IH,*»* nel suo' degno raccomandato , è sensi- 
bile il dispiacere , eh* io provo di non potergli ot- 
tenere r impiego di ec. ; tanto più , che la sua ra- 
ra abilità , anche da me conosciuta , lo rendereb- 
be egualmente meritevole ; ma come il gran nu- 
mero de' concorrenti ha fatto mutar sistema , non 
ìstà più in mio arbitrio la scelta ; ed al solo con- 
siglio è riserbata per ovviare ad àtti^ impegno. 
Questa è caduta su d' Un Soggetto j^Pe forse per 
modestia men degli altri compariva ec. 

i4* Mi è infinitamente sensibile il vedermi da 
V. S. III."" con tanta gentilezza favorito, ed il 
non poterla servire , come ne avrei il desiderio. Si 
esporranno i motivi, 

i5. All' esito dell' affare , che V. S. IH.»* mi af- 
fida , coopererei con quella maggior premura che 
mi detta l' obbligata servitù mia ; se i tempi , e le 
congetture non mi facessero evidentemente cono- 
scere , che fosse pei* esser vano o^ni mio afoi'zo ce. 

i6. Io vorrei , che le mie forze corrispondessero 
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V. S. 111.""* in ciò , che sì è compiaciuta parteci- 
parmi col suo obbligantissimo foglio ; ma ec. Sl^ 
addurranno le cagioni. 

ij. La confidenza 9 eh* ella dimostra d'aver in 

me , troverà sempre un'ineguale corrispondenza in 

tutte le occorrenze ; ma in questa mi rincresce , 

che si attraversino ì riguardi dovuti alla giustizia 

^ ec. i e che ec. 

i8. Avrò sempre la dovuta stima per Lei , e 
proccurerò all' occasione di comprovarle con gli 
effetti questi sentimenti in ciò , cne si potrà : ma 
come in questa il Sig. N. N. da lei raccomandato 
ec. , non veggo aprirsi adito di cooperare presen- 
temente al suo impiego j cosi. ec. 

49. La lettera, che voi ci avete scritta in rac- 
comandazione di N. N. , non ci è giunta, se non 
dopo ec. ; e però non ci è stato luogo di fare ec, 
come per altro ec. ' 

20» oe r esito del negozio , che ci avete notifi- 
' cato , dipendesse da noi , ci saremmo fatto un pia- 
cere di cooperarvi , per assicurarvi sempre piìi 
dell* interesse , che prendiamo a vostro, riguardo^ 
ma ec. 

MODI PER FINE. 

Di scusa- di non poter servire* 

- 1 . Questa è una delle maggiori disavventure , 
4^he mi possa accadere , e che mi farebbe temere 
di perdere il grazioso coi^cetto , che mostra 1* A. 
V. di aver formato dcll'iimilissima servitù mia, 
se non isperassi dall' immensa benignità sua , che 
verrà riguardata 1* impossibilità mia più per le 
circostanze del caso, che per difetto di volontà j 
Ig qasile in ogni altra cong^mntura mori avrà limiti. 
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che la ristringano , come non gli ha ia profonda 
riverenza di ehi si umilia. 

2. Spero però , che se la sorte mi mette nella 
disgustosa impossibilità di poterla ubbidire , non 
iscemerà punto di merito V umilissima servitù mia 
verso di V . A. » e che continuerà risguardarmi eoa 
eguale benignità , perchè io continui a goder l'ono- 
re d'inchinarmi con profondissimo rispetto. 

5. Supplico però umilmente VA. V. a riparare 
questa mia perdita con un atto della somma beni- 
gnità sua; la quale onorando nuovamente la rive* 
rente servitù mia:,~può conservarmi il glorioso pre- 
gio d* essere. 

4. Non posso esprimer alF Eqi.* V.* quanto sia 
il rammarico , che io provo in tal congiuntura : 
onde la supplico a raddolciimene il peso con aitila 
più fortunata; affinchè la riverente servitù mia 
riacquisti ciò 9 che perde in questa , e possa di- 
mostrare sempre inalterabile la somma venerazione 
di chi ha Y onore di essere. 

5. Grandissima è la mortificazione, ch'io prov» 
in tal congiuntura ; perchè mi veggo tolto il mez- 
zo di render qualificata la rispettosa servitù mia 
verso di V.* Ém.» ; ma se Ella degnasi d* onorar- 
mi in più favorevoli circostanze , conoscerà coli* 
opre quali sono gli ossequiosi sentimenti dell'ani- 
mo mio , e quanta è la sommessione , con cui mi 
fo gloiìa di vivere. 

6. Compensi l' Em.* V.' con V infinita bontà 
sua questa mia disavventura, continuandomi' l'ono- 
re de' suoi riveritissimi comandamenti ; acciocché 
quanto son io ambizioso di meritarli , altrettanto 
glorioso sia nell* eseguirli : e con pix)(bndissima ri- 

• verenza ho 1' onore d* inchinarmi. 

7. Ma quantunque la sorte non abbia voluto se- 
condare le rispettose mie brame in quest' occasio- 
ne ; mi sarà più favorevole in ogni altra , che in| 



feclii l* Oliare de^ riuovi comandi di V.* ^Ecc* ; de' 
ijuaii la supplicò , onde io possa gloriarmi d* esser 
tempre qual col più riverente ossequio mi protesto - 

8. Spiacemi infinitamente di non aver avuto la 
sorte ai servirla ^ come sarebbe stato il mio vivo 
desidei-itì, e come mi pregiefò sempre di fare., qua- 
lora degnici r EcCi* V-* dì Continuarmene V occa- 
sione^ poiché la maggior ambizione mia, si é d*au- 
tèuticarie coli* opre il sommo rispètto , col quale mi 
próte;stOi 

9^.' Io itìero, che l*Écd> Y^* sarà pienamente 
appagata da questi si giustificanti motivi | li quali, ' 
se mi hanno tòlto il mezzo d* operare , non irii 
posson però togliere 1* Aticò pregio di protestarmi 
còl maggior ossequiò.'-, 

IO. Ma giacché nell'Écc.*^ V** tion itialida auto- 
rità pei* Comandarmi , e in me non può venir me- 
• no r obbligo ^ e 1 desiderio d' ubbidirla , la pregò 
à' porgermene più fortunata congiuntura ; e conò^ 
Scerà a èhiarfi prove qUanio io ambisco di prò- ' 
testarmi ossècjuiosamente* 

> il. La prego /p'^r, altro a non privarmi in altra 
congiuntura de*" suoi riveriti comandaménti, e d'es- 
ser persuasa , che ambir^ ^empre di distiiiguérmi 
qual con ogni rispetto mi rassegno. 

12. Mi rincresce infinitamente di <Juesio contrat- 
te rripd, che poteva certamente evitarsi dalla di lui 
sollecitudine.^ $eiiza cui avrei data a V. S# 111."^ 
una nuova testimonianza dell* olpbligata servitù mia* 
Me'" ne porga una nuova congiuntura, come la pre- 
gò , mentre con 1^ più inviolabile stima; mi ras- 
segno. ; ". ' ,.••.'.... _ ^ . ^ ' . 

1^1 Se V. S. IH."" vorrà' favorirmi de* suoi Co- 
mandamenti in altra miglior òppòrtuhil^ , in cixt 
ineglio possa manifestarsi la servitù mia , cono- 
scerà a chiare prove con quanta divozione io br^ 
mi di vivere^ 
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14. Mi si diminuisce però il dispiacere dalla 
dolce speranza , che la gentilezza di y . S. DL""» 
in riflesso delle tante difficoltà , da cui mi venne 
impedito di servirla, non vorrà privarmi d'ulte- 
riori suoi comandi ; de' quali la prego , onde io 
possa convincerla della costante divozione, che 
mi costituisce. . 

i5. Per alti'o prego V. S. IH.™* d* esser persuasa» 
che sempre vivo rimane in me il desiderio di ser- 
virla, e che in qualunque altra occasione, che di- 
penda dall' arbitrio mio , proccurerò di dargliene 
Ben chiare testimonianze , come è dovere di chi 
ci rassegna colla più distinta stima. 

i6. Siccome in altre ogcorrenze spero d'esser 
più fortunato ; cosi prego ^. S. IH."" ad abllitar- 
ini coir onore de' nuovi suoi comandi , acciocché 
io abbia maggior campo di farle conoscere , che 
la premura , che ho di ser^iiia , non è punto in- 
feriore alla stima infinita, con cui bramo d'essere» 
17. Io mi persuado , ch'ella sarà pienamente 
soddisfatta della buona volontà ,^ che no avuta , e 
che mi darà qualche altra occasione di comprovar-' 
le la parziale stima , che ho per lei : è con pien» 
osservanza mi dichiaro. 

18 Cosi non mi resta da desiderare, che qual- 
che altra occasione di poter fai- comparire Ja' mìa 
affettuosa disposizione verso di lei :. cui aiigurand» 
ià Dio ogni bene , mi dico. 

IO. Assicuratevi del desiderio , che i^e abbiamo 
in più opportuna , e conveniente congiuntura ; e 
nostro Sonore vi conceda. ogni sorta di prosperità. 
20. Se in altre odcorrenze vi possiamo giovare, 
scriveteci liberamente; e. per fine vi auguriamo d» 
pio salute, f felicità^ 



CAPO DECIMONONO 

JDeUe Lettere di Ringraziamento, 



l 



brigati dalla mani«ra di scriver lettere di rac- 
comaDdazione , e di rispondere alle medesime , 
passiamo al presente a trattar di quelle di ringra* 
giumento : poiché essendosi ottenuto 1* intento no- 
^stro , ci corre obbligo particolare di corrisponder 
subito , e dare segni almeng in parole del nostro 
gratissimo cuore. 

Se 1 ringraziamento «ì debba indirizzare a grait 
Personaggio ^ si dee porre in uso tutta V aite di 
Segreteria in far comparire la grandezza del bene- 
ficio ricevuto , in lodare la benignità della perso-* 
na, in ringraziare con ogni rispetto. 

Se poi ad amico si scrive , dobbiamo far pompa 
più eoe della grandezza delle espressioni ,* delia 
«incerità ti' un buon cuore ^ servendoci di termini 
famigliari si , ma obbliganti. 

Siasi per aitilo chi esser si voglia colui , che ci 
ha renduti conlenti , e grande , t> piccolo , ch'egli 
«iasi il beneficio , la gratitudine nostra si studierà 
di porre in buona veduta tutte le circostanze del 
inedesimo 9 facendo comparire V utile , e V onore , 
«he 4n noi* è derivato , anche maggiore dì quello , 
eh* egli esser si possa , promettendone fra le altre 
cose un* eterna memoria. 



Si ricapa il proemio da uno spiritoso 
complimento , v, g* 

Che le grazie , di cui si è degnato onorarci mol-^ 
lipliean. senza nunieix> le nostre obbligazioni , alle 
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4{aaU non sapremmo m altra tnamierà còjrri^otÌdé-> 

re , che celebrando la grandezza di queste, e Tin-» 

finita benignità sua , colle espressioni d* una rispet^ 

tosa gratitudine ec. 

Che l'altrui singolai^c benignità accresce motivi 

al debito , che per tanti rispetti professiamo a-li' 

alto suo patHOcinio ; ma non aver cahipo di poter 

corrispondere , che colla «emplice confessione dell' 

obbligo accresciuto ec. 



E se si scrivesse a Principe^ 

Che gli atti di sua' distinta clemenza , eoiì tanto 
nostro vantaggio sperimentati , ci obbligan a pre-» 
sentargli i nostri più vivi ossequii in riconosci^ 
mento delle tante nostre obbligazioni ec^ 

Che quantunque un magnanimo cuore sia da na^ 

turale inclinazione portato a dispensar sue grazie^ 

.senz* aver punto in mira un tributo di riconoscen-* 

za 5. non poter nondimeno tener noi racchiusi gif 

umilissimi sentimenti dell* infinito nostro rispetto ec^ 



N eliti proposizione SI esporrà il beneficio ricemiò^ 
il vantaggio 9 che se ne prova , o /* onore , che 
ce ne deriva. S osservi per altro , che quedchtì 
volta questa parte della lettera si confonde còl 
proemio^ 

Nella confermazione ingrandiremo il beneficio 
dalle circostanze di questo, dalla persona, che 
ce V ha fatto , e da quella eziandio ^ che V ha 
ricevuto , spiegandoci in simili manière^ 

In fatti il posto distinto , in ctii ci reggiamo 
onorati , egli e un pUrO effetto della somiha cle^ 
menza di si gran t^rinoipe , ehè si è «ompiaciut^ 
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di misurar la grazia colia grandezza del suo cuore» 
e non col poco, o nissun merito nostro. 



Nelht conclusione si prometterà gratitudine , pro^ 

fessando obbligazione infinita. Si offrirà co* ter* 

mini pili proprii la nostra servitù , supplicando 

a continuarci la protezione. Diremo dunque così'. 

Che r animo generoso , ed il supremo benefico 
genio ci assicurano, che sarà considerata questa 
sincera, e riverente confessione dell'infinito nostro 
dovere , come soddisfazione d' un cuore perpetua-» 
mente obbligato alla sua bontà ; il quale non ha 
passione più viva , che di conservarsi il titolo , 
sopra ogni cosa prìcgiato d'essere ec. 

MODI PER PRINCIPIO. 

1. Sei più rispettosi ringraziamenti^ che ho l'ono- 
re d' umiliare all' Altezza Vostra , potessero cor- 
rispondere in qualche parte alla grandezza de' he- 
nefizii, che si è degnata proccurarmi; mi studieret 
ogni mezzo per adempiere all' alto dovere , che mi 
corre; ma moltiplicando questi senza numero le 
mie obbligazioni , non veggo altro modo di sup- 
plire, che con. le più vive espressioni d* un' osse- | 
quiosa gratitudine ec. 

2. Oli atti dell'innata Clemenza di Vostra Altez- 
za , già esercitati a favor mio , quanto più ac- 
crescono il debito alle obbigazioni mie, tanto più 
risvegliano in me sentimenti della più riverente 
riconoscenza ec. 

3. La grazia , che si è degnata farmi V Altezza 
Vostra col permettermi ec. , colma 1' animo mio 
ossequioso d' un immenso rispetto verso la beni^ 
gnità sua infinita ee. 
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4. Rìtoisco, ed onoro con somma venerazione 
le grazie di Sua Santità ', e riconosco in esse viva* 
mente espressa la benignità di Vostra Eminenza 
verso di me , dal cui patrocinio tutte mi derivano. 
Io in goderne si distinti effetti non ho akro me-* 
rito , che quello del profondo ossequio f eoa cui 
adoro le sante intenzioni di si degno Pontefice , 
e del sommo rispetto 9 col quale ammiro la retta , 
e saggia amministrazione di si prudente Ministro ec» 

5. Io veggo , che la singoiar benignità di Yo- 
#tra Eccellenza , moltiplicando le sue grazie verso 
di me 9 accresce nuovi motivi al debito ^ che per 
tanti rispetti professo al di lei patrocinio; ma non 
veggo poi , come altrimenti poter corrispondere f 
che con la semplice confessione dell'obbligo ac^ 
cresciuto 9 se 1* Ecc.* Y.* non si compiace qualifi- 
carmi a titolo di merito i rispettosi attestati d*una 
ben sincera gratitudine ec. 

6. Che r Eccellenza Yostra mi faccia godere 
r onore delle sue grazie 9 è effetto di sua innata 
gentilezza ; ma che poi lo accompagni con si vive 
espressioni d' affetto, in vece di pretenderne in cor- 
rispondenza le dovute testimonianze di so^itù 9 
quest* è un operare con eccesso di somma bontà. 
Io resto dunque per si graziose dimostrazioni tanti» 
sorpresp dalla benignità di V.» Ecc.* ec. 

. 7. Il favdre , che V. S. III."^* si è compiaciuta 
farmi col ec. , accresce sommamente le obbligazio- 
ni 9 che già per tanti motivi a lei mi stringono. 
Gliene rendo perciò tutte quelle grazie 9 che posso 
maggiori ec. 

8. Due gran motivi m' obbligan a ringraziare 
Y. S. 11). >"^ se non quanto debbo , almen quanto 
posso : il favor ottenutomi dal Sig. N. N. che è 
«tato quanto io poteva desiderare > e la gentil ma- 
niera 9 e prontezza, che si è «ompiaciuU vuuarm 
neU't>!ttencilo e«. 
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9- Come mi veggo moltiplicate' le obbligazioni 
l^er ec. , cosi vorrei poter aimostrare a V. S. Ili."»* 
y.ìù. cogli effetti , che co' ringraziamenti , i sinceri 
sentimenti dell' animo mio ^ ma poiché di ciò mi 
manca piuttosto l' occasione , che '1 desiderio , at- 
tenderò ec. 

10. Più chiaro contrassegno di gentilezza non 
poteva darmi V- S. IH."** , che col ec. ; onde glie- 
ne rendo tutte quelle grazie , che sono al dover 
mio più convenienti , pregandola ec. 

1 1 . Dal gentil foglio di V. S. lU."»* riconosco 
vivamente espressa la bontà , con la quale si è 
compiaciuta favorire ec. , e ben distinte grazie le 
rendo della special cortesia , che ha dimesticata a 
mio riguardo in tale congiuntura. 

12. Avendomi partecipato il ^N. N. la graziosa 
accoglienza di Y. S. Ul."^ fattagli nel suo passag- 
gio di ec. , mi costituisce nel preciso dovere di 
rendergliene , come fo , i più sinceri ringrazia- 
menti 9 e di assicurarla ec. 

1 5. L' obbligante maniera , con cui N. N. si è 
adoperato ne' vantaggi del N. N. » non è che un 
puro effetto de* graziosi uffizii di V. S. III.**» ; ed 
IO mancherei al dover mio , se non me ne confes- 
sassi infinitamente tenuto ec. 

i4' É talmente inclinata la gentilezza di Y. S. 
III.™* in favorirmi, che ha voluto sin prevenirmi 
nel pensiere , che io aveva di ec. Io ne son ri- 
mase egualmente confuso , che obbligato a si gra- 
ziosa sorpresa ; ma come ogni mio ringraziamento 
lion mi par , che basti alla soddisfazione del de- 
bito, attenderò ec. 

' i5. Ho sentita con piacere la particolar premura 
da lei dimostrata nel ec. , e ne la ringrazio con la 
maggior cordialità dell' animo mio ec. 

' i6^ Riconosco un eletto di sua amorevolezza ytvs9 
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di me la sollecitudine da lei usata per la spedi- 
zigne ec. , e gliene sono molto obbligato ec. 

17. Le diligenze da lei m^ate a, favore di N. so- 
no chiare dimostrazioni d* un animo molto amore-* 
vole, e meritan ogni corri/^ndenza di affetto, e 
di riconoscenza ec. 

18. Ho ricevuto ec. ; e riconosco anche da que- 
sta dimostrazione la continuazione del suo affetto 
verso di me. Ne la ringrazio , comcr debbo ec. 

19. La cura, e diligenza, che avete, usata nel 
ec. , è stata cosi puntuale, ed opportuna, che mag- 
giore non poteva desiderarsi dalla nosti-a premura 
in questo interesse : onde ec. 

30. Ci avete fatto un sommo piacere nell' adope- 
rarvi a favore di N. N. ; e maggior ce lo farete » 
. se gli proccurerete que* mezzi ec. 

MODI PER FINE. 

1. Supplico perciò TA. V. d'accogliere beni-, 
gnajnente queste mie riverenti protestationi , e di 
mcoix>scer in esse un sincero tributo del profon— 
dissi^mo. rispetto , con cui ho 1* onore d* indunamii. 

2. M^ non potendo pienamente a queUe soddis- 
fare , né manifestar questi , quanti sono , supplicar 
dfebbo r A. V. a considerar queste mie riverenti 
espressioni come figlie d*un cuore, che non ha 
altro , che sensi d' immensa divozione verso la di 
lei bontà, e che nuUa di più ambisce, che la glo- 
ria d' umilmente inchinarsi. 

5. E come alla grandezza dell'obbligo troppa 
scarso diventa ogni tributo di gratitudine verso di 
V. ìL , mi studierò éo' voti al Cielo per tutte quel- 
le maggiori prosperità , che all'altissimo suo m^ 
rito son dovute; acciocché in parte s' adempia il. 
dover di chi con ossequio profondissimo si pregia 
d' essere. 
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4. Spero: però. 9 che raninio generoso di Sua 
Santità ,, ,e. Y ottima disposizione di V.* Era.* si 
degneranno di gradire , che con la sincera, e ri- 
verente <?Qufe§^ow deir infinito dover mio , sod* 
disfaccia io in parte a quaàto debbe un cuore, che 
sark perpeta^^eQte obbligato a tanta bontà, e che 
non ha pa^siqjiìe. ipaggiore , cìxe di conservarsi il 
grazioso titolo d* essere ec. : , 

5. Affidato , dunque du sì dolce speranza ardisco 
nuovamente pregai^e V Eccellenza Vostra a conti- 
nuarmi r onore de' suoi pregi«itissimi copnandaineni- 
ti; onde si manifesti sempre più T ossequioso ri- 
spetto, con cui ho r onore di protestarmi. 

6. Mi mancano, termini proporzionati a rendei?* 
gliene i dovuti ringraziamenti. Si compiaccia al- 
meno, r Ecc.* y,? di gradire la sincera confessione, 
che le fo del debito mio, e di abilitarmi coll'ono* 
re di qnalche suo comando a dargliene più chiari 
attestati, come conviensi a chi. con infinito rispet- 
to Sii fa gloria di vivere. 

7. E la prego d' esser persuasa, che la preVnura, 
che ho di corrisponder coli* opre , mi rende im- 
paziente dell' onore de' suoi comandi , e che la- ri- 
conoscenza , che le debbo , non sarà mai inferiof e 
al singoiar ossequio , con cui ambisco d' essere. 

8. Altro non mi resta, che pregare V. S. Ili,™* 
a porgermi V opportunità. di servirla, onde jsi pos- 
sa distinguere m^p. meno h\ gratitudine , che la par-c 
ticolar divozione , con cui passo a dichiararmi. 

9. Che, la Ufitural. cortesia di V. S. IH."™* me la 
presenti accompagnata coli' onore de* suoi comandi j 
come ne la prego , acciocché meglio colF opre si 
faccia conoscere il distinto ossequio , che mi 
^ostituisce^r 

10. Pregandola ad aprinrii la strada co' suoi co-» 
fiiandi) affinchè i' obbligata sc/vitù mia si distin- 
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gua nell'esecuzione de* medesimi , e pie cbiam sì 
renda F inviolabile divozione di ohi si rassegna. 

1 1. Desidero vivamente V occasione* di poter 
mostrare a V. S. lll."^» quanta sia la riconoscenza» 
che gliene professo ; la quale andrà sempre del 
pari air infuiita stima , con cbi mi confermo. . 

12. Che in qualunque congiuntura mi studierò 
d' autenticargliene con gli effetti una viva ricono- 
scenza : e intanto pregandola d* ess.er persuasa di 
questi miei sentimenti , passo a protestarmi con la 
più sincera divozione. 

i5. La prego a dispórre liberamente deUa servi- 
in mia , e a credere , che la viva brama , che ho 
di corrisponderle , non è punto inferiore alla stima 
ben distmta , con la quale passo a rassegnarmi. 

t4' Non me ne privi la fortunata congiuntura , 
se vuol meglio conoscer in me i sentimenti since- 
ri di stima , e di divozione ,, con cui sarò sen^re. 

i5. Si prevalga con egual confidenza di me in 
ogni suo bisogno, e conoscerà a chiare prove 
quanta sia la stima 9 che fo di sua persona , e -con 
quanta ossex^anza io brami d' essere. 

16. L'assicuro, che in ogni occasione, che pò»* 
sa esser di suo vantaggio , troverà in me una sin- 
cera corrispondenza ^ inentre con ogni osservanza 
sono. • ; 

17. Goderò d'averne 1* occasione per fargliela 
conoscere con le prove > e' con tutto l'animo ri- 
mango. 

18. Assicurandola , che in ogni occorrenza mi 
troverà sempre disposto quale di' Veto eucMre me 
le oiferisco. . 

19. Onde dovete esser sicuro della nostra cor- 
rispondenza , e della pronta disposizione , in coi 
siamo di farvene sentir gli effetti. Proseguite a di- 
mostrarci la voiitra esattezza , ^ vi auguriamo da 
Dio ogni prosperità. 
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20. yi raccomandiamo nuovamente il suo in-, 
teresse , .per cui ne atjbiamo tutta la premura; e 
preghiamo il Signpre , che vi conceda ogni bene 

SyPPLIMENTO 

ta VARIE LETTERE. . 



I • 



Intiere d qffari , e d istruzioni. 

A., trattar, come fa d'uopo 9 questa sqrta di let- ^ 
tere , conviene in primo luogo farne osservar quel- 
le parti 9 i^e le cp^npp^gppo, e ne sono- la base 
essenz^iale , cipè : un. buon discernimento , un or- 
dine .preciso , ed i|na ^ingoiar chiarezza. Per iscri- 
verle con accertata .regola, egli è necessario di 
possederne perfettamente U materia, ed esaminarla 
m tutte le circostanze , che ne possono cangiar 
r aspetto 9 e la forma , per non confonderle colle 
altre di commissione , con .cui pare, che aver pos- 
s^Xip qualche rassomiglianza o nella . sostanza , o 
neUa forma. N^n sarà- dunque difficile il farci bene 
intei^dere , purché oh^ai;^,^i^o i nostri sentimenti,^ 
e spieghiamo tene, ciò , che bene intendiamo da 
noi stessi; e quaj^do.i^. reoidiamo conto, si dica 
precisamente ciò, iq^jè .essenziale,, al soggetto , di 
cni si tratta , nuUa. ommettendo di quanto può ser- 
vire ali* int^nzion nostra. 

Egli, è vero, òhe .c][^i ha appresa Ja.^uola del mon- 
do • scriver dee con -rtiaggior proprietà questa sorta 
di, lettere di quel^.ghe far po^sa d'ordinario ehi 
è nato sotto rustjcQ, tetto j ed allevato fra gente 
rozza , ,ei ignpraiite,; onde sembra , che a colui 
bastar dovrebbe una notizia in generale del modo , 
c^é scriver si debba questa specie di lettere , che . 

31 
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trattiamo in aggiunta di quelle , che abbiamo già • 
messe alla luce "con universal gradimento; ma a 
mio parere sembrami troppo necessario il dame 
un preciso ragguaglio , e far osservare , eh* egli è 
di maggior importanza il sapere scrivere giusto 
sugli» affari , che ci riguardano , che l' Imparar a 
raccontare una graziosa novella^ o a fare qualche 
complimento di nuova invenzione. 
. Le lettere, di cui parliamo, sono d'una neces- 
sità indispensabile ; perchè queste tendono tutte 
a' nostri proprii interessi , e le altre risguardano 
solamente la pura convenienza. Yeggiamo dunque 
qual possa esser la norma , che praticar si dee ; 
quale stile convenga , e còme variar si debba se- 
condo la diversità degli affari , che si trattano. 

Imperocché se un Ambasciatore parlar volesse 
d* un trattato intrapreso , o conchiuso , nello stes- 
so modo , che farebbe un agente particolare , che 
conto rendesse di un' amministrazione statagli ap- 
poggiata , si renderebbe quegli tanto più ridicolo , 
quanto più plausibile questi neU' adempiere aUe sue 
incumbenze : onde ben diverso esser dee lo stile, 
che conviene e per l'uno , e per l'altro; come ap- 
punto scorgesi nella poesia, la quale concede bensì 
la dolcezza del flauto ad un qanto pastorale , ma 
vuole sonora tromba all•ei^oicà poesia. 

Quando trattar si vuole di' qualche affare di ri- 
lievo, che gl'interessi risgua)rdi d'uno Stato, o 
d* un Principe , usar deesi tutta' 1* e£Scacia delle ra- 
gioni più proprie a muovere , e a persuadere , e 
• non già stendersi in Vaghe espressioni, in ispiri- 
tosi concetti , in cui faccia più comparsa la torZ'St 
dell'ingegno; che T onor del vero. La dignità, e 
la importanza della materia esigè bens] nobili , e 
chiare espressioni per torre ogni equivoco ; ma 
non soffre di questioni , che ne a)lpntanìno f og- 
getto , benché per avvalorar quelle, ed autorizzar- 
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je possa farsi uso della storia, della politica, e 
della morale , e de* differenti interessi delle Nazio* 
ni. La precisione dunque, e la chiarezza sono il 
vero , ed essenzial carattere di questo genere di 
lettere , e Y esattezza nell' accennare tutte le cir- 
costanze de' tempi , e de' luoghi i\on vi è meno 
necessaria : poicnè una . di queste ommessa , od 
aggiunta può cangiar interamente le condizioni , e 
la natura stessa dell' affare. 

Qualora abbiasi a trattare di diversi soggetti in 
una stessa lettera , osservar si dee il buon ordine 
della materia distinguendola co' suoi capi , come 
abbiamo detto nelle lettere miste , affinchè riesca 
agevole , e comodo lo spiegarsi a chi scrive, e an- 
cora più a quégli cui si scrive , dovendo questi 
nel rijipondere osservare la stessa regola. 
' A questa sorta di lettere non può stabilirsi alcun 
precetto , perchè tutto dipende dalla chiarezza , e 
aal buon órdine della materia , che siamo per 
esporre; e dovendo addossar altrui qualche affare 
dì rilievo , di cui non abbia né cognizione , né 
pratica , conviene istruirlo della norma , e del mo- 
«o , con cui dee trattarlo , e delle opportune cau- 
tele , che prender debbonsi nel maneggiarlo per 
ben riuscirvi j onde passeremo a dimostrarne più 
cogli esempi , che co* precetti il modo di spiegarsi, 
che ci è paruto a giuaicio nostro più confacente. 

AFFARI DI FAMIGLIA. 

^ Sua Eccellenza il Signor D, Carpintero 
Ministro di Stato del Duca di Parma. 

Eccellenza. 

. Benché ignoto all'Eccellenza Vostra > e d'ogni 
merito privo , mi son fatto coraggio a presentar- 
mele dinanzi sulla fiducia d' ottenere dal di Lei 
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unirne 'gentilissimo un atto egualmente di benignità, 
che di giustizia per una causa , che ho qui ì* ono- 
re di esporle. 

- Il Signor Conte N. dopo un lungo soggiorno 
fatto in questa Città con quel decoro, e splendore, 
convenienti alla sua nascita, ed al suo grado , ri- 
chiamato improvvisamente dal padre per affari ur- 
genti, mi fece confidenza di non aver di che pa- 
{?are alcuni suoi creditori , né di che fare il suo 
viaggio. Io che r amava , e stimava come figlio, 
e come amico, non ebbi difficoltà di sborsargli 
cento scudi , e di rendermi mallevadore pe' suoi 
debiti , sulla promessa da Cavaliere com' egli era,. 
che al suo arrivo avrebbe subito fatto spedire il 
danaro pel rimborso , e saldo d* ogni cosa. Con 
ciò io credetti di mostrar al padre un attestato 
della servitù mia , ed al figlio una sincera prova 
dell* affietto mio verso di lui. 

Da che egli si è ripatriato , che £a circa due 
anni , io non ho mai più ricevuto ne danari , né 
lettere, sebbene io ne abbia scritte più d* una ,• 
ora all' uno , ed ora ali* altro , e gli abbia fatti sti- 
molai'e dagli efficaci uffizi i di varie persone di ran- 
go , che amichevolmente han voluto interporsi per 
terminare quest* affaire ; ma fu vana ogni opera di 
loro , e di me : onde per liberarmi dalle giuste ^ 
iaiportunità de' creditori , e per ottenere quanto mi 
sì dee , mi son preso 1* ardire d* informarne 1* Ec- 
cellenza Vostra , e pregarla a compiacersi di usa- 
1 e un atto di sua autorità , affinchè tutto' si adem- 
pia secondo le leggi del giusto , e dell* onesto. 

Se dalla lunghezza di questo foglio permesso 
ancor mi fosse di stendermi in proteste ossequiose 
di gratitudine , e di servitù, io certamente mlstu- 
dierei di fargliele colle più sincere espressioni $ 
ma essendo di già troppo importuno , mi riserbo 
%ciò fare, se. la sorte seconderà i miei voti c#l 
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porgermi T onore de' pregiatissimi comandamenti 
di Vosti'a Eccellenza , a* quali spero di potermi 
fare strada col vivo desiderio , che ho di ubbidirla, 
e coli* inviolabile rispetto , con cui ho 1* onore di 
protestarmi , 

Di Vostra Eccellenza. 



Alla Signora Contessa N. . 

Illustrissima Signota. 

Io non saprei disapprovare il sentimento di V. 
S. lUttstrissima di voler ora pensare alla propria 
quiete dopo un lungo combattimento di dieci anni 
per difesa dei due Cavalieri suoi nipoti; eé ottima 
cosa sarebbe il proccurar loro la sovrana assisten- 
za : ma ora che si è fatto tanto per preservarli 
dalle altrùi insidie , e che si è indotto il .primoge* 
nito a persistere nell' adottata massima con pieno 
coraggio 9 e à conoscer sempre più i vantaggi, che 
ricava dalla saggia amìninistrazione di lei , mi pare 
che ritirandosene ella , si darebbe nuovo campo 
al finto zelo del tentatore di riuscire nelle sue idee, 
ed il giovane stesso noii avendo più quella sug- 
gezione , e dipendenza da lei , che gli ila sempre 
servito d* argine , facilmente si lascierebbe ingan- 
nare , e sedun^e ; tanto più che qualunque "persoha 
anche, affezionata 'alla casa , preposta dal Principe 
stesso air assistenza del medesimo , non avrebi^e 
tanta vigilanza , e premura , né tanta attenzione 
in di^ludere i raggiri di chi ella sa. 
- Mi rincresce anche il veder si capriccioso il Sig. 
Conte , che ' di tutto s* invoglia , senza riflettete 
se gli ebn venga , e sia giusto d* aver quanto bra- 
ma; mà^<|>poccuferò d' andarlo ammonendo , e con 
&'gli i'we le dovute i-iflessioni , correggere, se 



potrò i queir umor bizzarro , cbe lo trasporta. Del 
resto io non mi posso dolere né di sue maniere ^ 
né di sua condotta ; e spero che prendendo mag- 
giore scuola nel mondo farassi col tempo onore^ 
Vorrei bene, che lo stesso fosse del Cavaliere, il 
quale è pieno d* indolenza » e per qualunque scos-^ 
sa che gli si dia , non si può ridurre ad un vero 
profittevole adempimento de' suoi doveri. 

Conosco poi sempre più quanta sia la benignità 
dell' animo di Y. S. Illustrissima verso di me, alla 

Suale mi farò ^n ogni tempo gloria, dì corrispon- 
ère con egual sincerità ; perchè bramando ì van- 
taggi de' Cavalieri non potrò a meno di «econda- 
re le saggie provvidenze di lei , cui desidero sem- 
pre d' ubbidire , e mosti^armi in effetti quale col 
più dìs)i]|;ìto ossequio mi protesto , 

Di y. S. Illustrissima. 

» • 

AUGURIO DEL NUOVO ANNO 

A Sua Eccellenza la Sig, Contessa 
^ di Millesimo , a Savana, 

Un sommo dovere , ed un infinito rispetto , e 
Bon iTiica la comune usanza , mi obbligano nelV 
avvicinarsi del nuovo anno a rinnovare all' Eccel- 
lenza. Vostra l'ossequiosissima servitù n[iia , ^ ad 
assicurarla dei miei continui voti al Signor Iddio, 
perchè a molti , quali appunto son dovuti al suo 
inerito , ed aUe sue tanto rare virtù , la conservi , 
« specialmente ad illustrar quello, che si ravvicina 
col felice nascimento d' un primogenito, che a suo 
tempo faccia chiarissima, fede non solamente a co- 
testa insigpe Città, ma alF Italia tutta, deU* antico 
valore deUe due si rinomate famiglie , e ^ia -sem- 
pre all' una , ed all' altra di consolazione , e di 
f;loria. 
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1/ aver io Avtita la sente , e V onore d'ammirare 
nell' Ecoellenza Vostra ben da vicino non solamen» 
te la grazia 9 ed il maestoso suo portamento , lu 
prontezza del suo ingegno ed un nobile genio di col- 
tivar questi pregii òoUo studio , e colla lettura ; 
ma specialmente un' inoomparabile benignità trasfu- 
sa in lei 9 oltre alle altre sue doti dell'animo, ca^ 
paci d* illustrare » e di reggere qualunque gran ca- 
sa > da un ordine lungo di magnanimi antenati , e 
da si cospicui suoi genitori , e della quale me ne 
fece seatu^ senza alcun merito mio sotto i loro 
occhi , ed in partendo da loro si vivi gli effetti ; 
mi dà<questa al predente una particolar fiducia» 
ck' ella non sia per isdegnare quest' atto ossequio^ 
so d* un umilissimo suo servitore ; all' animo del 
quale sarà sempre preziosa la memoria di si distin- 
ta , e virtuosa Signoiia ,* e. proverà sempre un pia- 
cer infinito per le sue contentezze , e ne farà sem- 
pre fervoarose preghiere ai Donator di ogni bene. 
Ma Vostra Eccellenza vorrà ben anche gentile- 
mente permettermi , che amando ella tanto il viiv. 
tuosissimo Signor Marchese suo padre , il quale 
so 9 che fa al presente uno de* suoi più squisiti 
piaceri » e del quale ella n' è tanto corrisposta , 
Vorrà 9 dico , permettermi , che io la supplichi di 
compiacersi di pormi a' piedi del medesimo nell' 
atto più rispettoso, degnandosi di presentargli in 
mio nome quegli augurii di prosperità, che dalia 
bocca, e dal cuore di lei prenderan grazia, e vi- 
gore , e che io non saprei che rozzamente espri- 
mere, quando ardissi spiegarglieli a parte in un 
foglio , assicurandolo , che per la sua ottima salu- 
te specialmente tanto necessaria non solo alla^sua 
jùOMi ooBpìcuR fiasa. , e tanto graziosa sua prole , 
ma alla gloria, ed. alla dl£esa di questi felicissimi 
stati , s' indirizzano con partieolar maniera ali* Al-. 
tUsimo U mie preghiere , ed alla Santissima Ver-: 
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gine di consolazione , di' cui égH è^ Cantoi 'divolo : 
ed oh quanto son fortunato ^ s' egli ancora di me 
sì ricorda, e se gradisce quest'uffizio y non isde-»- 
gnando di mantenere sopra di me il possente* suo 
patrocinio I f ■ . • . 

Adirei di pregar pare l'^Ecceilenza Vostra -di 
farne altrettanto colla sua rara, e si nobile,! è -si 
virtuosa compagna ; ma se noi^per temerario, 
per ardito certamente passar- piotrei pressa di si 
gran, Signorie : mentre sconosciuto affatto , e senza 
meritò , pairebbe , eh' io volessi, in te^l fonila- in^ 
sinuarmt nella sua buona grazia. ^ \ « 

Siasi com' èsser si voglia , la lettera è , scritta , 
benché mi si convenisse un . più tìmido andare : 
ossequiosa gratitudine me • ne diede il pensiero , 
rispettoso dovere me 1' ha dettata , ed una profon«> 
tia riverenza verso ciascun, ài' loro all'Eccellenza 
Vostra r invia. ..!.:,<. 

Sidegni ella perdonarmi*, ed. t>ttenenRÌ anche 
dagli altri il perdono ; e compiacendosi di' mante- 
ner sopra di me la graziosa sua protezione ; poi- 
ché al basso mio . stato non lice sperare da si alla 
Signora comandamento alcuno , mi conceda alme- 
no , che colla maggior venerazione facendole prò- 
-éòndo inchino mi rassegni, 

■ Di Vostra Eccellenza. 

AVVISO DI MATRIMONIO. 

Da che l'uso di tanti cerimoniali si è nella ci* 
•vii società introdotto , ha anche presa possesso qoe* 
sta. ^orta di lettere , colle quali si fa parte altrui 
del cohtento , che si prova nell' accasamento, di 
qualche soggetto di nostra famiglia , e ddl' onoce, 
^he in noi ' ne deriva dal "nuovo vincolo dì parea'» 
' .tela , che si acquista. . ^ 

A ben trattarne la ma|eria con quel garb#9 • 



grazia, che dee&i-, non è si facile impresa, perci^r 
dovendosi dire lo -stesso in forma diversa, tanto 
più quai^o bassi a scrivere 'a diversi gradi dì per- 
sone , fa^ìdioscr oosa assai riesce a chi scrive , e 
si può francamente asserire , che i' più periti Se- 
gretariì abbian malto a faticare per ben riuscirvi. 
Noi però qui non pretendiamo di prescrivere una 
regola accertata , ed inalterabile , perchè tanto di 
noi stessi non presumiamo', ma diremo solamente 
ciò , che ne pensiamo , ed osservato abbiamo dalla 
lunga espei'ìen7.a , lasciando poi tutto il merito , ^e 
la gloria a chi meglio di noi saprà esporla. 

Questa sorta dunque di lettere , che diconsi di 
avviso di matrimonio , non è altro che un uffizio , 
che passasi d* ordinano con persone a noi con- 
giunte , o con quelle , colle quali siamo per entra- 
re in qualche grado dì parentela , ed usasi cogli 
eguali ; sebbene però praticar -debbasi anche co* 
superiori -qualora vi si abbiti un dovere di sei*vitù 
immediata , o un obbligo preciso di riconoscenza, 
che ci porti ali* adempimento di questo uffizio. 

Comincierassi il proemio col lieto annunzio del 
fortunato' accasamento seguito , • o da seguiref di- 
qualche soggetto di nostra faniiglìa con qualche 
illustre personaggio , di cui se ne potrà dare in 
brevi termini, ma espressivi, un dìstmto ragguaglio 
del grado^ e del merito* 

N^lla proposizione dimostreremo la giusta no- 
stra oomtentezKa nelT acquisto ,- che facciamo d' un 
nuovo vincolo di parentela , tutto ^tonforme a' na- 
stri desiderìi. 

Nella confermazione si esporranno o •! motivi, 
che ci hanno indotto , o i vantaggi^ che ci posso- 
no derivai^ , e, la fiducia, che abbiamo di ottenerne 
r altrui approvazione. 

i ìitUsL dondusiood^ pregheremo di gradire questo 
aostoo uffiauo.fiooitt tma «hiara testimonianza é^ 
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dover ncMrtro» per mezzo di cui speriamo la con-* 
tinuazione degli altrui comandi. 

Io qui dovrei proporre formole convenienti al 
grado delle persone , cui scriver, si debba , supe^ 
riore , ed eguale , come negli altri generi di lettere 
del mio trattato ho proccurato d'accennare; ma 
riflettendo , che chi giunge a distinguersi in quel- 
le , saprà egualmente in queste dimostrar la prcH 
Sria anilità , soverchio , ed inutile mi è sembrato 
i ciò fare ; e mi restringerò solamente a dame 
Sualche esemplare nelle seguenti lettere^ per rea- 
er alla gioventù, studiosa di tal materia più eguale 
1- imitazione. 

Lbtteba L 

Benché grande sia il mio giubilo nel veder desti- 
nata mia tìglio. N. ad un personaggio per 1' antica 
nobiltà del suo sangue » e molto più per le rìguar- 
devoli sue virtù si distinto; un' altra oen degna» e 
ben giusta cagione me lo rende infinito , rifletten- 
do , che la medesima , ed io acquistiamo nell' Ec- 
cellenza Vostra un congiunto parente , ed un pa- 
«drone ripieno di tutte quelle smgolarissime parti , 
^he in ogni più perfetto Cavaliere si poesono mai 
desiderare. 

Per meritarsi in qualche maniera la buona gra- 
scia dell' Eccellenza Vostra se le presenterà ^a a 
suo tempo col rispetto d'umilissima serva, e d'ub- 
bidientissima figlia , e le farà altresì chiara fed^ 
degli ossequiosi sentimenti miei: qualità^ che giamr 
.inai si divideraimo da noi. 

Sì compiaccia l'Eccellenza Vostra gradire qo^ 
ate mie smcerissime protestazioni, e di figurarsi 
esser espressi in questo foglio tutti i più riverenti 
nffizii, che so convenirsi , e da me all'alto suo 
merito Sem dovuti. Ne attenderò il rìscoalP» 
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suoi pregiatissimi comandamenti , nell' e^cuzione 
dei quali mi farò gloria darle coli* opre ogni più 
dovuto contrassegno di quella riverenza, coU^ qua- 
le mi protesto. 

II. 

Uno de* principali miei pensieri nel felice acca- 
samento di N. mia fi^ia col suo degnissimo ni- 
pote è stato di riverire l'Eccellenza Vostra, la qua- 
le coli' infinito suo merito , e colla singolare bontà 
sua me lo rende anche si ragguardevole. 

Mentre adempio un si stretto dovere, io non 
saprei si facilmente spiegare all'Eccellenza Vostra, 
con qual ossequioso sentimento considero un tanlo 
onore ; onde la supplico con poche parole , ma 
che vengon dal cuore , a comandarmi , e dispoire 
di me in avvenire come di cosa sua propria, ac- 
ciocché così possa coir opre più chiaramente pa- 
lesarsi r animo mio verso di lei. 

Non potrà l'Eccellenza Vostra darmi un più 
evidente contrassegno di gradire queste mie rive- 
renti protestazioni : né il* mio sommo rispetto bra- 
mar saprebbe gloria più conveniente a chi sì pre- 
i a di vivere. 

III. 

Dopo aver presentati nella miglior maniera - che 
Ilo saputo ^ al gentilissimo consorte di Vostra £c- 
.celienza , quegU uffizi! ,. che il mio dover richie- 
deva,, si compiaccia ella permettermi , ehe le fac- 
cia comuni que' medésimi sentimenti. 

Aggiugnerò solamente , ehe * siccome mia figlia 
avrà la sorte di scorger ben da vicino , e come in 
terso specchio , nelF Eccellenza Vostra tanti pregi! 
neeessarii ad una Dama per esser am^ ^ • ri-* 
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'verità da tutti ; una tal certezza aumenta singoiar* 
mente il mio contento , affidato tanto più dal gen- 
til naturale di Vostra Eccellenza , che si degnerà 
di accoglierla colla solita sua incomparabile be- 
nignità. 

Per meritarsela in qualcbe parte ella porterà se- 
co il mio cuore pieno di somma riverenza verso 

-la' sua degnissima persona', e che non desidera al 
mondo cosa alcuna con maggior brama 9 quanto 
mostrarsi col più distinto rispetto. 

L'onore di venir congiunto per sangue a perso- 
ne distintissime per illustri natali , è un bene mol- 
to stimabile; ma quando a questi si uniscono straor- 
dinaria gentilezza d* animo , e riguardevoli virtù , 
io lo giudico una delle maggiori foitune , e delle 
più sode consolazioni , che possa quaggiù provarsi 
da chi giustamente stima le cose* 

Io per me. lo sento con tutta quella .gioconda 
pienezza, che in me deriva dalla riverita persona 
di Yòstra Eccellenza, dalla fortunata occasione di 
poterle dedicar la mia servitù , e dall' inviolabil 
onore di poterla arditamente costituire a far le mìe 
veci su N. mia figlia. Ella si studierà di mostrarsi 
dipendente interamente daf lei in qualche maniera 
degna di tal grazia: ed io pregherò il Signore per- 
' che 'conservi T Eècellenza Vostra a que' lunghi , e 
felicitimi anni, che le f^nno meritare le rarissi- 
me virtù sue , e bramar da me quel sommo rispet- 
to , col quale pregandola de' suoi comandamenti 
sii do r enor« ei protestarmi. 
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. V. • 

Tra i tanti , e così Illustri mptivi 9 che mi rea- 
dono lieto -, e contento della sorte di N; mia figlia, 
ben può V. S. 111.™" , ed Eccell."^» essere persuasa 
quanto io distingua la degnissima sua persona ih 
gentilezza , in bontà , ed in coitesia a niun altro 
compitissimo Cavaliere inferiore, e dalle sue rare 
virtù condotta alla grandezza , in cui ella è posta, 
del merito per altro della medesima molto mmore. 
Un corteggio di qualità si nobil con ragione mi 
dà tutta la fiducia di sperare , che Y. S. 111."^, ed 
Eccell.?»* sia per gradire la riverente servitù, che 
le dedico , e la sincera protestazione , che fo del 
singoiar onore, che conosco in me da lei derivare. 
Eccomi almeno in qualche parte spiegato con 
V. S. lU.™* , ed Eccell.""* : mi perdoni di grazia, 
se ciò non ho- iatto come io d!ovea , e conforme 
dia merita. Neil* esecuzione de' suoi riveritissimi 
comandamenti , de' quali la supplico , mi studierò 
perchè ella possa meglio distinguere quella rive- 
renza , colla quale mi fo gloria di protestarmi. 

VL 

Mentre sento un indicibil piacere in ispiegando 
a mia figlia la sua sorte , e 1* obbligo strettissimo 
d' intieramente dipendere dagli ordini di Vostra 
Ecci?llenza, e d'imitarne le tante, e si rare cristia- 
ne virtù , si compiaccia ella di gradire 1' ossequio- 
sa servitù del paare , grande al par deiU onore, che 
in lui ne deriva da si distinto accasamento. 

Quanto la figlia si farà legge d' ubbidire costi, 
r Eccellenza Vostra , altrettanto io mi recherò a > 
gloria singolare di darle ogni più chiaro contras- 
segno in effetto di quanto io la riverisca, e Fon©- 
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rìy benché questo sia per essere sempre inferiore 

al distinto merito di lei, ed al mio desiderio. 

Disponga poi 1* Eccellenza Vostra di me con li- 
bertà di padrone , e come la supjdica cbi con ogni 
riverenza brama mostrarsi. 

VII. 

La mia figlia , che avrà l' onore di porgere la 
mano di Sposa al Signor Marchese N. N. , avrà 
anche quello di consigliar da vicino con Vostra 
Eccellenza ciò , eh' ella esser debbe. Questo pen* 
siere mi pone sempre più in miglior punto di lu- 
ce la nuova sua sorte, alla quale nulla può mancare» 
ove r Eccellenza Vostra si compiaccia di riguar- 
darla con quella benignità , e bontà , che' le sono 
si naturali , affinchè dipenda cosi da Lei , come da 
me dipendeva. Di questa grazia supplico ossequio- 
samente r Eccellenza Vostra , come altresì a ac- 
cordare à me il segnalato favore d* attuai suo ser- 
vitore da me stimato al par di quello di congiun- 
to 9 che mi he^ recato la sorte. iHe attendo dall' Ec- 
cellenza Vostra una prova ne' suoi comandamenti » 
mentre con profonda riverenza mi protesto. 

VHL 

Poiché non posso , come dovrei , e sarebbe il 
mio desiderio, nel fortunato accasamento di mia 
figlia col Signor Conte N. soddisfare in persona a 
tanti premurosi uffizii, che mi corrono coi più 
riguanlevoli personaggi di cotesta rinomata Ciuà , 
fra' quali 1' Eccellenza Vostra infinitamente consi- 
dero ; ella vorrà ben permettermi , che le spieghi 
su questo foglio il mio profondo rispetto , ea assi- 
curi la sua degnissima persona , che al pari d* ogpÀ 
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«no pi& congkmtd , e pi& caro, sarà sempre da me 
riverita , ed onorata. 

Si compiaccia 1* Eccellenza Vostra di* ravvisare 
in quest' atto ossequioso un contrassegno ben cer-* 
to ai quell* umilissima servitù, che le dedico , e 
gradisca coli' innata sua generosità la medesima f 
onorandola de' suoi comandamenti , mentre mi fo 
somma gloria di vivere. 

IX. 

1L*e sponsalizle di N. mia figlia col Signor Duca 
N. m* uniscono , e m* obbligano a due si cospicue 
famiglie , ed a Cavalieri si riguardevoli , che ben 
bramerei d* esser fornito di quella gentilezza , e 
cortesia , che loro è si naturale , per ispiegare a 
ciascuno nel più degno modo quanto gloriosa mi 
sia questa sorte; e come al pari della medesima 
io stimi quella di potermi lor dichiarare buon ser- 
vitore. 

Ma se CIÒ non mi è permesso dalla grandezza 
del soggetto , sperar voglio , che V Eccellenza Vo- 
stra si appagherà , che io mi spieghi , come potrò, 
e gradirà coir innata generosità sua questo foglio , 
còme se le presentassi le più ossequiose espressio- 
ni , nhe la gratitudine abbia mai saputo inventare, 
compiacendosi ne' suoi riveritissimi comandamenti 
darmene il più gradito contrassegno. 

Mia figlia , che farà degna fede all' Eccellenza 
Vostra deir infinita riverenza del padre j avrà an- 
che r onore di dipendere, e di regolarsi colla volon- 
tà , e colla soddisfazione di Lei : fortunata, se sa- 
prà imitarne le virtù , ed acquistarne la buona gra- 
zia. S' ella non avrà altro merito, avrà almen quel- 
lo d'un sommo rispetto, e quello stesso appunto, 
col quale mi pregio di vivere 
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Alla contentezza , che proro m vedere si hfsm. 
convocata per consorte N« N; mia figlia ad un Ca* 
yaliere dì nascita y e di gerito si distinto , qual 
appunto è il Signor Marchese N. N.. , non saprei 
spiegare quanto aggiunga di pregio 1* acquisto sin-, 
gelare, che io £o con tal mezzo della buona gra- 
/.ia di Vostra Eccellenza da me infinitamente sti- 
mata, e riverita. Sapplico la medésima di ricever 
con quella graziosa accoglienza , che ali* Eccellen- 
za Yostra è si naturale , la sincera protestazione , 
che gliene presento , accompagnata dalle più. rive-^ 
renti offerte della ten di vota servitù mia, bramosa 
di distìnguersi con una puntual ubbidienza. 

Ove r onori dunque de' suoi pregiati comanda- 
menti , conoscerà quanto ossequioso sia ..quel ri- 
.«petto, col quale mi dedico. 

XL 

:Non conoscendo l'Eccellenza Vostìra , se ncu» 
come per fama uom s* innamora , la felice sorte ,. 
che conduce costà N. mia figlia , e la unisce, al 
Signor N. cugino di .Vostra Eccellenza , mi pre- 
senta al fine la sospirata opportunità di riverirla^ 
e di dedicarle Y ossequiosa mia servitù. 

Si degni V Eccellenza Vostra di gradire coli* in- 
nata sua gentilezza quest'uffizio , e disponendo.. di 
me , come di persona , che infinitamente ammira. , 
ed onora il suo merito , appaghi quelta profonda 
riverenza, colla quale mi glorio di vivere. 

XII.' 

Passando N. N. mia figliuola con felice sorte 
nella nobilissima casa N. N., ogni dimostrazione 
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jj* ossequio è da me in tspecial maniera dovuta ali* 

Eccellenza Vostra , che onorando tanto colle sue 

rare doti la distinta sua z^ascita » aggiugne anche 

al presente sommo splendore a me , ed alla miià * 

famiglia. " ■ • 

Offro dunque all'eccellenza Vostra tutto mi» 

stesso : né mi |*imane , che bramare fra tanti il- 

Jjustri motivi di contento , che . V onore -di qualche 

«uo riveritissimo comando , come ne la st^plico ^ 

ioude possa distinguersi coU'epre quel {urofonao os* 

eequio , che mi costituisce» 

AVVISO DI MALATTIA 

Alla Signora Contessa N* 
Illustrissima Signora. . 

So, che dal Sig. N. è stata per tempo avvisata 
V. S. Illustrìssima della malattia del Sig. Conte , 
la quale essendosi poi in istrana maniera fatta gra« 
ve ^ e pericolosa , mi avea messo in un grandissi- 
mo timore di perderlo : e non saprei esprimerle 
la pena 9 e T affanno , che io ne no sentito nei 
due giorni scorsi ; ma Iddio pon ha voluto toglier 
a me un si caro pegno , né a lui un Cavaliere si 
degno» e si caro. La consolazione, ch'io provo 
ora nel darle huone speranze di sua guarigione f, 
secoli» il sentimento de' medici , che io curano , 
e conforme à quei segni manifesti, che se ne han^ 
no , non può- esser maggiore , perchè riguardan- 
dolo come mio proprio %liuolo, sento per lui 
eguale la tenerezza di padre. 

Quanto poi all' assistenza io soxt persuaso , chi^ 
il Sig. N. T avrà informata deir attenzione , e sc^ 
kcitudiae de' medici, e degli «y^sisteiatii e itq pCS 
22 . 
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iusingarmi^ db^ellà non avrebbe potuto far ^ fik 
. per lui , se V avesse avuto prèsso di sé. 

Piaccia intanto al Signor Iddìo , come di cuore 
• lo prego , .di i:estituirlo in buona salute , affinchè 
io possa, nel recarne la lieta novella a Y. S. Illu- 
rÀtrissima, darle «una più chiara testimonianza dell' 
animo mio affettuoso verso di lui , ed un nuovo 
attestato della viva , e sincera parte , £he io pren^- 
4o in ciò , che la riguarda : essendo questo uno 
«toetto obUijgo di jchi ambisce d' esser col più di« 
•tinto rispetto, » 

Di y. S. Illustrissima.. 

^.ETTÈRE IN CIFRA. 

Ora parlerò di quella sorta dì lettere, di cui 
pochi sono quelli , che ne abbian cognizione , e 
pratica ; ma moltissimi , che ne sono ignoranti , e 
non ne comprendono l' importanza dell' uso , né il 
^(mdp di cooiporle. 

. Lo scriver in cifra ella è un* invenzione ben 
jQntica nel mondo ^ e da più secoli se ne fii nelle 
j'ispettlve /0>rti un ^ande spaccio. Mi son data 
tutta la premura, e 1* attenzione ne|F indagarne 
V orìgine , e 1 fortunato autore ; ma non ho avuto 
la soddisfazione di riuscirvi : e benché io fjhhwL 
acoxsì jnolti autóri , jche ne trattano, non ho avnto 
jl mezzo .di funger alla sorgente; onde penso, 

Jhe non avrei data una gran soddisfazione ai miei 
Qggitori , quando ricavata ne avessi la notizia per 
, «appagar la ^curiosità mia. 

• Benché a lutti coloro , che scriver san^o , o ^per 
meglio dire aon^ in iatato di comporre , 'e mani- 
festare per lettera i sentinnenti loro , sia in arbitrio 
il servirsi di qudche cifra ; sembra però , che ai 
4oli pcditici , ed ai ministri .delle sovrane Potenze 
fisecvato i^etaia i'wo i il quale si é da essi iirtro* 



dotto per riparare quei danni , che bene spesso 
avvenir possono dallo scoprirsi per mezzo di let- 
tere intercette gli occulti disegni di chi scrive , e 
per impedire , che non si possano intender le ac- 
cennate lettere 9 se non da chi ha la contro-cifra, 
col quale si passa di concerto. 

Qui però avvertir debbo , che sotto nome di 
•cifra non s' intsende quello scrivere , che in una 
lettera ordinaria può nello spazio interlineato eseguir- 
si col secreto .di certe acque, che non fanno, né 
lasciano alcun sc^o ; ma poi col bagnarsi , d 
coli* appressarsi al fuoco , le lettene appajono , e 
se ne legge chiaramente il contenuto. 

La cifra propriamente è una scrittura vera , e 
xeale; ma che non è facile a intendersi; né si può com- 
prender r arcano., che contiene. Yarii sono i modi, 
con cui vien formata -dall'umano ingegno per de- 
luder r altrui malizia e curiosità. O .fassi con al- 
terazione di caratteri della natia, o d'altrui lingua, 
o coir aggiunta di punti or piccoli , ed or più vi- 
sibili , o con figure ideate a bella posta , che scon- 
"volgono, e contraddicono al senso stesso, o con 
jiuovi segni immaginati , o per via di figure nu- 
merali , come insegna il Gopacci nel suo Segretario. 

Alcuni sogli on , per render più difficile lo scio- 
glimento della cifra , frammischiar insieme , e 
-confusamente tutte le sopraccennate maniere. Altri 
|)oi si prevalgono dei segni , e di kttere signifi- 
cative unite a sentenze , e fnotd non significativi. 
. Una ci£ra assai bella , a mio debol parere , si è 
4]uella di scriver una lettera di nissuna importanza, 
e segnare nel corpo d' essa con minutissimi punti, 
che appena osservar si possano y. quelle lettere , 
*he si hanno da levare nella cifra ; le quali rac- 
colte insieme vengano a dichiararla , ed a palesarne 
il secreto. 

Ju somma poi osserv^krsi dee nell^ scriver per 
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mezzo di cifra qualche lettera , che la brevità i 
uno de' più principali ometti » che aver dee chi 
scrìve ; percnè quanto meno sarà lunga la lettera 9 
aarà tanto più aifficile a sciorsi il secreto , , e a 
scoprirsi quanto contiene. 

COMPLIR^ENTO. 

jOla Signora Contessa N» 

Illustrissima Signora. 

Un nuovo,. e ben distinto contrassegno di sin- 
goiar gentilezza si è compiaciuta Y. S. 111."^ pÒF- 
germi heU' assicurarmi del suo grazioso gradimento 
a quanto ho saputo fare a favore dei due Cavalieri; 
ma bea maggiore è per me quello d' avermi pre- 
venuto coi suoi cortesissimi ^augurìi in una parte ', 
che per debito di rispetto, e di servitù a me 
toccava di fare. Per altro spero , che nel restituir- 
glieli , come fo 9 con la maggior. sincerità del cuor 
mio , e non conformi all' usanza , saranno dalla 
bontà di lei egualmente accolti; tanto più che 
vengono accompagnati dalle ottime nuove ' de' no- 
bili pegni , di cui essendo io assai contento , ho 
ragion di sperare , che col tempo sarà anche più 
consenta la saggia lor curatrice. 

Riguardo poi alla diligenza , . ed attenzione del 
Sig. N. ^el vegliare sul lor carteggio , ho l'onore 
di dirle , che non può esser maggiore f avvisando 
anche me di quanto scuopre , e sa : e come non 
dubito, che con egual esattezza da me si adempia al 
dover mio verso di V- S. DI.""*, passerò a rendeiv- 
- le i più ossequiosi ringraziamenti delle obbliganti 
espressioni^ con cui tanto compiacesi ella di gradire 
gli ^tti sinceri di mia servitù , e le protestazioni 
del rispetto inviolabile , che ^mi fa essere , 
Di Y# S' Illustrìssima* 
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tONSOLAZIONE I*ER GUAWGIONE. 

. Alla Signora Contessa N. 

Illustrissima Signora. 

La contentezza mia della guarigione del Signor 
Conte suo primogènito non è certamente minore 
di quella , che sentir ne dee V. S. Ulustrissiniu j 
percnè io riguardandolo con gli occhi di padre , 
partecipo de* sentimenti di sì tenera madre. Egli 
e vero , che t^e giorni fa egli ebbe un nuorp at- ' 
tacco , che sorprese i medici stessi ; ina vi accoi> 
sero con gli opportuni rimedii ; ed ora mi sembra 
pienamente libera , e se ne proccura la guarigione 
radicale. ' ' ' 

A tempo mi giunse la notizia d' una secreta in* 
telligenza tra il Sig. Conte figlio , ed il Sig. Con- 
te Padre di portarsi costà , introdotta da un Cava-^ 
liere , che non so con qual fondamento facciasi 
parente : il quale ha scritto al detto Signor Conte 
la malattia ael figlio, a cui fu poi mostrata dal 
detto Cavaliere la risposta del padre , il quale lo 
persuada di restituirsi a casa: il giovane convale-» 
scente ha subito a tal consiglio aderito , e chiara- - 
mente si manifesta in una lettera, stata a tempo 
trattenuta dal Sig. N. , il quale benché da più gior- 
ni incomodato da una terzana , credo non man- 
cherà di mandarla a Y. S. Illustrissima con altre 
circostanze. 

Per troncare questo trattato io proccurerò , che 
detto Cavaliere lasci di far visite al giovin.e con- 
valescente , e d* ingerirsi ne' di lui , affarì j ed in- 
tanto senza dar sospetto d* una tale scopèrta T an- 
drò dissuadendo da tal pensierè con quelle ragioni, 
che la prudenza , e lo stesso suo vantaggio mi sa*^ 
pranno suggerire. 
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ShDn dubito 9 che tal notizia non sia per recare 
airam«io dì V. S. Illustrissima qualche inquietu- 
dine dopo la consolazióne di saper quasi risorto 
un figlio j ma 1* averne a tempo scoperto la trama, 
e la premura, che ho di secondar appieno le ret- 
te , e saggie intenzioni di sì degna madre v deb- 
bpn esser di giusto motivo a viver tranquilla , e 
riposar sopra di me , é di chi è tutto zelo per ben 
servirla. 

Gradisca poi V. S. Illustrissima y che a tali sen- 
tihienti io unisca i sinceri attestati della riverente 
seiVìtù mia , che sono parte indispensabile del 
sómmo ossequio 9 con cui ambisco di vivere 9 
I)ì V. S. Illustrissima» 

CONTRASSEGNO DI RICONOSCENZA , 

E DI STIMA. 

jil Signor Come MaffeL Verona. 
Eecellenza. 

Pur finalmente mi si presenta la fortunata con-* 
giuntura di dare in qualche modo una chiara testi- 
monianza dell' ossequiosa mia riconoscenza , e del 
S9mmo rìspett9 mi^ verso di Vostra Eccellenza 
neir aver qui sotto il mio reggimento i due Sig-- 
Conti N. 9 per cui so 9 quanto ella s* interessi , e 
con quanta parzialità di stima riguardi una si no- 
bil famiglia. Questo sarà per me un nuovo motivo 
dì farmeli riguardare con quella distinzione 9 che 
rneritano 9 e proccurare quanto sarà possibile, che 
il lor soggiorno corrisponda alla comune aspetta- 
zione j sperando , che 1* Eccellenza Vostra quali fi* 
cherà a titolo di merito la debol servitù mia versa 
di loro 9 e che io potrò con tal mezzo aprirmi la 
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strada iall' on(n*e dei suoi riveriti eomàndamenti , o ' 
a render coli' opre più distinta la riverente divo- ^^ 
zionè , con cui passo a protestarmi. 

CORREZIONE 

jy una Dama ad un suo Parente. 

Cavalier mio caro. 

Qualunque sieno le ragioni , che vogHate- addur<« 
re per giustificare la condotta vostra, io non sapreL 
né potrei approvarle senza tradir ihe stessa , * 
r QUor del vero : e se cento volte me- le replicaste, 
cento volte» vi direi lo stesso: voi dimostrate d'amaf 
tanto la virtù , sommamente lodandone i pregii , 
e poi correte a tutta possa dietro il vizio , pre^ 
tendendo con simulata apparenza d' ingannare , e 
deludere gli occhi di chi è più di voi sagace , ed 
accorto , e vi conosce non meno nelle disposizio- 
ni ,del corpo , che nelle qualità dell' aùìmo. 

É egli possibile , che non vogliate una volta 
aprir gli occhi , e scuoter finalmente quel giogo , 
che tutto vi occupa il cuore , e lo spirito vi op* 
prime , e lo ÌEunmalia f Sappiate purè , che ogni 
passione viziosa è pregiudiciale, qualora e' impe- 
disce r adempimento del propiio dovere , ma quan* 
do ci riduce , o ci abbandona ad un totale acceca^ 
mento , che d' ogni lume di Ifligioné ci priva , 
operiamo allora a somiglianza de' bruti per solo 
istinto di corrotta natura. 

Ma che giova , eh' io qui mi studi a ripetervi 
le massime di cristiana morale , se ogni mia ra« 
gione per e£Bicace , e valevole , eh' ella sia a per- 
suadervi , ed a convincervi , non basta a svell«rvi 
dal cuore la dolce tiranna , che vi possiede , e 
signoreggia a suo talento^ Onde non' vi saprei dir{?>' 
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Jè' aggiimger dtfò. a qfuadto vi dico , e già ti Usai -* 
nelle precfedeatì mie , fuorché se continuate n^l vo- 
stro sistema, v' incamminate ritto ritto al precipizio^ 
ed irreparabilmente vi perdete. Ah ! caro Cavaliere» 
compiango il vostro stato 9 ma non voi , perchè 
cosi il volete : e giacché nulla ottener posso da voi, 
lasciatemi tranquilla almeno » e non mi state più. 
ad infastidirmi con le vostre lettere piene di men* 
zogne , e d' inganno» e finché rimarrete costà, non 
isperate più da me alcuna corrispondenza. 

Quel 9 che mi consola , si é , che vi ho sempre 
parlato col cuor sulle labbra da vera madre più-. 
clte da còrdial parente : del che non avrò mai a- 
dolermi, né a pentirmi d' aver cosi operato ; benclkè 
seminato io abbia in un ingrato terreno. Il Signore 
v' illumini, e vi accordi la sua santa grazia , per- . 
che da lui solò voi, ed io possiamo sperarla.- Addio*^ 

DIMOSTRAZIONE DI AFFETTO- 

Alla Signora Marchesa- N* , 

Eccellenza ,r 

lilaggiore non può farsi te sorte mia, allorché mi- 
si presenta la fortunata congiuntura d' ubbidire ad 
ima Dama si ragguardevole, qual è 1* Eccellenza Vo« 
stra, che con ispeziale benignità. si compiace racco- 
mandarmi il più cah> pegno dell'amor suo. Io certa- 
mente mi studierò di corrispondere a si gentili di- 
''mostrazioni , riguardando cogli oeqhì stessi , e- 
coUo stesso cuore di lei il Signor Marchese; ma^ 
per quanto' saprò fare , mi parrà sempre scarso 9^ 
e manchevole a quanto é dame dovuto -al singoiar* 
merito di Vostra Eccfsllenza. 

La supplico intanto di gradire questi miei li— 
sjKttosi sentimenti^ e anticiparmi U so«(8ratf»': 



onore de' suoi riVeritis-slini (Somandàiìienti, affinchè* 
io coi|iìnci a darle coli* opre una vera testimonianza* 
del sommo rispetto , con cui ho F onore* di ras-»' 
segnarmi , 

Di Vostra Eccellenza/ 

Alla Medesùruz» 

Eccellenza. <^ 

Giunse in ottima salute giovedì mattina il Siff**: | 

Marchese ^ e mi presentò la gentilissima lettera df 
Tostra Eccellenza^: V accolsi con affetto di vero'' 
servitore, e con cuor di padre: e più, e più volte 
trattenendoci insieme glie ne ho da1;i contrassegni,, 
e- mi sono ingegnato dì porgli sotto gli occhi tutte*' 
quelle massime di virtù , d' onore , e di gloria/, 
che nel* vérde dei suoi anni egli ha vedute eseguite 
dall'esempio di lei, e sentite dalla sua bocca: del 
che mi fa, infra le altre cose, chiarissima fede la 
memòria statami consegnata dal Sig. D. N. , la 
quale mi servirà anche di scorta nel governarlo/ 
Già ho date tutte le*' disposizioni , e gèi ordini op*' 
portuni non tanto per una specialissima cura del' * 
medesimo , che per esser giomàbfiente ragguagliato' 
d* ogni suo portamento. . ' ^ 

< Ma tutte ie mie maggiori' premure , e diligenze 
non appagano di sicuro il mio genio, perchè con*, 
tentar dovendo un certo ' spirito di gratitudine, e 
un dovere di riconoscenza, che regnano in me ,^ 
le conosco bene* scarse , e manchevoli al riscontila' 
dell'infinita eorteaia di Vostra Eccellenza, e della 
gentil fidanza, ch'ella si -é compiaciuta d'avere 
in me : per le quali cose gliene conservo un ob- 
bligo infinito , che non ho parole bastanti a pò-* 
terselo dimostrare. 

Jl questo si forte motivo se ne aggiunge un altro» 
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oh* essendo io streltamente obbligato all' ésécnzio-* 
ne del magnanimo disegno del ReaL mio Padrone, 
il quale riguarda con tanta stima la nobiltà di co* 
testa insigne Città , e che .nell' accoglier costà il* 
Signor Colite 9 ne gradi tanto la sua venuta; deb* 
ho 9 per dir cosi, custodirlo, e guardarlo come cosa 
a luì cara , per noiii ripeter all' Eccellenza Vostra 
la riverenza , che professo a Monsignor N. » e 
per tacer anche il rispetto 9 che ho pel aìg. Conte 
suo cugino 9 il quale me V ha ne* termini più pre- 
murosi 9 e cordiali raccomandato r onde nel mèrito 
del giovane avendo pk*esente quello di lei 9 e di 
questi 9 r aspettazione 9 eh* ella ha dell' ottima sua 
riuscita 9 debbo farla mia propria ; e bene spero 
coli* aiuto di Dio, che colesta Città conoscerà, che 
quando non si sparge seme in ingrato terreno 9 se 
ne raccoglie a suo tempo anche copioso il frutto ; 
ed allora la consolazione mia sarà uguale a quel- 
la di Vostra Eccellenza , che si saggiamente ha 
pensato intomo al suo primogenito. 
. Non mi stendo di più per non incomodarla, 
essendo sicuro , che il degno Sig. Abate N. , col 
quale solo a solo ho avuto più conferenze 9 la in* 
é>rmerà minutamente del/ mio cuore 9 e la persua- 
derà a far conto d* aver il figlio sotto i suoi oc- 
chi medesimi. 

Vostra Eccellenza intanto gradisca il mio buon 

Sensiero 9 cui corrlsponderanpo le opere, e me ne 
ia un contrassegno coli* onore de* suoi pregiatisi 
simi comandi ; poiché la brama 9 che ho d* ubbi- 
diiia , è eguale a quej. rispettoso ossequio , col 
quale mi pregierò sempre di vivere, 
X>i Vostia EcceUe^a. 
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' LETTERE FAMIUARI. 

Parrà certamente ridìcolo a più d'u 
a tutti, il pensiero da me concepita -xr - 
delle lettere familiari , come se queste esigessero 
una nuova , er distinta formola 9 od un nuovo me-> 
todo , quando da tutti vengono giudicate le più 
agévoli a comporsi , perchè altro non sono, che 
una sincera corrispondenza d' espressioni , ed una 
libera, e franca esposizione de* pensieri nostri, co- 
municando per iscritti quel , che si direbbe a vi- 
va voce, con quella naturalezza, con cui siamo 
soliti di esprimerci ; ma spero di far vedere , che 
anche in questa sorta di lettere molte cose debboa' 
osservarsi nel partecipar i nostri sentimenti, e che 
anche limitati debbon essere que'Termiiiì di confi- 
denza , di cui ci serviamo , qualora ci tocchi di 
scriver a' nostri amici. 

La prìn^ipal regola di bene scriver queste let- 
tere dipende dall' aggiustatezza d* uno spirito bea 
diretto, che si spieghi con termini bensì confi- 
denziali, ma non equivoci , e conosca il carattere, 
e '1 modo di pensare dell' amico , a cui scrive , e 
5Ìcurd ne' sia d'un recìproco gradimento. Egli è 
vero , che scrivendo con piena libertà , par , che 
venga permesso qualche nobile scherzo di penna , 
qualche motto leggiadramente appostato , o qual- 
che satira spiritosa , per rimproverar all' amico od 
il suo lungo silenzio , o la sua troppa negligenza 
nel rispondere , o rinfacciargli qualene difetto in 
kii scoperto : ma certi tratti a tutti non convengo- 
no 9 perchè a tutti non piacciono , e dappertutto 
non posson aver il lor luogo ; tanto più se ven- 
gano accompagnati da troppo vive espressioni, che 
render possano sospetta la sincerità di chi scrive. 

Una qualche prudenza dunque usar bisogna per 
regolarne con aggiustatezza i termini , ed adattar-^ 
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li alla materia secondò le circostanze, che si pre« 
sentano più acconcie, ed opportune; poiché 1 in- 
discretezza di comparire in iscrivendo altrui trop- 
po mordace 9 lasciando sfuggir di penna ciò , che 
sopprimer si dovrebbe , è ben sovente cagione » 
che ce ne pentiamo sènza rimedio , e rossore ab- 
biamo d' aver troppo detto , per aver voluto dire 
tutto ciò , che pensiamo. Sopra tutto evitar si dee 
nello scrìvere quanto può recar dispiacere ; anzi 
raddolcir quelle cose 9 chie son di lor natura di- 
sgustose 9 espónendole in un aspetto men difforme, 
Òol suggerire i mezzi più efficaci per sollevar l'ani- 
mo deir amico 9 e impedirgli que* danni , o pre- 
giudizi! , che ne può sentire. 

In tal sorta di lettere si può trattar ogni itiate- 
rìa 9 ma senza affettazione nel passar dall'uno 
air altro soggetto , conservando un beli* ordine , e 
quella naturalezza 9 che non s* oppone ali* arte. Lo 
stilè dèe èsser semplice , s^nza fasto di parole 9 
lontano da ógni . ambiguità , dovendosi esporre le 
cose tali quali ci vengan suggerite dal cuore , ben- 
ché faccia d' uopo di coUocs^le óppertunamente . 
colla. guida d*un buon raziocii^io. 

Quantunque scrivendosi ad un amico lasciar si 
possa trascorrer la penna, non è però permesso 
di dar libero corso , e senza n^erbo a tutto ciò , 
che sì presenta alla fantasia nostra : convien ordi- 
nare le nostre idee , e sceglierne le migliorì , per^ 
che possan esser più gradite ,' ed accette. Non 
basta il dire : scrivo ad un amico , e mi è lecito 
di dire ciò , che penso con franchezza » e senza 
cerimonie. Ogni, persona di buon «enso dee aver 
sempre buona opinione dell* amico , cui scrive , -e 
fargli vedere , che eguale all' amicizia , che pro- 
fessa f e la stima , che. ne conserva , per cui mai 
dovrà scrivergli cose indegne , ne che nossano es-» 
aergli meno utili , o menò dilettevoli. Que' riguar- 
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i3i , e (juelle dimostrazioni , che o^ civil per'so- 
iha userebbe verso d' ui^o straniero , o d'- un' altra 
indifferente 9 perché non avranno ad esercitarsi 
verso d' un amico', che ceitamente gode di vedersi 
neil* altrui estimazione l 

Coloro , che non sono ancor giunti a distinguer^ 

^i nella scuòla del mondo » e 1* usò non hanno 

continuato di scrivere 9 tenuti sono a darsi un mag* 

gìore studiò, ed una più seria applicazione nel 

comporre le lor lettere ; ma senz^ che altri s' avr 

vegga della fatica , e dello stento provato in eia 

fare. Oltre di ciò usar debbono tutta la cautela 

neir adoperar motti , e facezie nelle lor lettere ; 

perché colui , che scrive , lontano essendo dalla 

persona , non può scorger qual effetto siano per 

produrre nelt* animo dell' amico , che le riceve ^ 

né sapere , se ppssan essere di buon cuore accetr . 

te , o di mal grado accolte. - 

Per dare finalmente una certa qual idea di seri* 

vere quès^ sorta di lettere , abbiamo creduto op* 

portuno di stènderne qui alcuni esemplari ricavati 

4^ più dotti Scrittori , perché possan servir altrui 

ài norma. 

Ai Signor Conte iVw 

« 

Riv.!"® Signor Conte. 

Che mai diroUe di nuovo, se nulla di nuovo ci 
vien presentato dalle circostanze de* tempi, e dalla 
rigida stagione , che tutti e* inteìrizzisce l Ma se . 
un- tal effetto in noi produce il freddo , io criedo , 
<^he assai meno sensibile sarà a Lèi , che se la 
gode allato ad un grazioso , e leggiadro fuòco , che 
lawiva^ ^ riscalda seazaTtscbia^ che col troppo 



;^t 



55o 
accostarvisi arda 9 e consumi. Gotesta sorte non 
tocca a tutti > onde ben fortunato può chiamarsi 
colui , che sa prevalersene. Io però né la bramo, 
né la curo i perché preferisco ad ogni altro piacere 
quella tranquillità d' animo. , che sola può recarmi 
la privazione de* vaghi oggetti , il retto contegno 
de* proprii affetti e e la dolce soddisfazione di conti«> 
nuare 1* intrapreso corso de' miei studik Quando 
avrò questi compiuta , attenderò con maggior agio 
:alla scuola de* lib^ viventi per apprender-, quel, 
che totalmente ignoro , e per acquistar quella con- 
venevolezza di maijiiere, e leggiadria di tratti^ 
che mi possan render più grato,, ed accetto in 
quelle più colte adunanze, e che sarò per usare con 

3uella cautela però , che saprà suggerirmi la pru- 
^ enza per non isdrucciòlare in que*- difetti , che 
pur troppo scorgo in altri in età di me assai più 
avanzati. In somma per me non è ancor tempo 
di pensare a quanto può lusingare , e piacere la 
pratica del bel sesso : e quando da qualche impe- 
gno di convenienza sarò in obbligo di frequentarlo^ 
avrò una somma vigilanza sopra di me, perchè 
non abbia a far nel cuor mio quell* impressione ^ 
che ordhiariamente ricevesi dai vagheggiamento 
degli oggetti , pel quale poi viensi a perdere la li- 
bertà fin de* proprii arbitrii. 

Eeco , riverito Signor Conte , come peuso di re- 
golarmi in questo bel paese , fin a tanto , che io 
continuerò a farvi il mio soggÌ9rno ; stando in mia 
total disposizione il rimanervi lungamente, oT ab- 
breviarne la din^ora. 

Egli é qui giunto il Cavaliere N. il di i5 del 
corrente ; ma come ^lampo se ne parti , di modo 
che appena ebbi campo di vederlo , ed abbracciarlo 
aHa sfuggita. Io 1* ho però trovato in ottimo stato 
di salute , e ben cangiato di umore , e di garbo : 
il che fa vedere quanto gli abbian giovato i diversi 
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viaggi fatti in più paesi dopo la sua partenzsl 
óa&L patria , nella quale certamente se ancor alcun 
poco vi rimaneva 9 correva rischio di lasciarvi la 
vita , avendolo io veduto nel mio passaggio in un 
pessimo stato. 

Finirò questa mia , perché mi manca il tempo; 
ma non finirò mai d'esser quett' amico sincero, e 
fedel servitore , che mi protesto. 

IL 

i^un Padre , che compiange la disavventura 

del figlio y Cf neir accusarlo corhe^cagione 
' ' primaria j lo conforta a tollerarla. 

Amato Figlio. 

' Quanto la natura , il sangue 9 e l' amore han di 
tenero , tutto si è destato nell' animo mio nell* in- 
tender la tragica scena delle disgustose vicende , 
che vi sono alternativamente accadute in tempo 
^•appunto, che vi mancava la patema assistenza. 
Mi trapassa l'anima T afflizion vostra per la per<» 
duta speranza di que' vantaggi , che ricever potè* 
vate dal merito d* una più lunga servitù : e quel , 
che aumenta in me il giusto cordoglio , si è il ve- 
dermi troncato ogni mezzo , e chiusa ogni via per 
allevarvi , e compensarne in qualche modo il dan- 
no. Io vi compiango , e compatisco nella vostra 
disgrazia , perchè mi siete figlio » e siete la parte 
più cara del cuor mio^ ma non posso dispensarmi 
dal dirvi , che voi ne siete stato il principal auto- 
re, se rifletter volete al poco conto, che facevate, 
dei miei continui avvertimenti , ed ammonizioni 
«uila vostra condotta , suU* irregolarità dei vostri 
tìratti , e sulla frequente trascuratezza nell' osser- 
vanza delle vostre incumbenze , prescindendo aii- 
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che da quei trasporti di ,3mpderata Vivacità , eop. 
cui rigettavate i medesimi avvisi di salanti ^ ed 
amorevoli persone , che vi parlc^vanp, e s' iate«* 
ressavano a vostro vantaggio. 

Le tante confidenze da voi fatte CQn gente ^er 
jgnata dalla natura ( la quale secondo la masaimà 
del Vangelo sfugg:ir si dovrebbe) di tutti i pasi yo* 
stri 9 e de' vostri stèssi pensieri , Ao°^^ pur^ di 
ogni domestico interesse , ecco in quale stato vi 
hanno ridotto^ Voi li credev^ite tanti mecenati , 
che vi proteggessero , e dovessero proccurarvi 
onori , ben^fìcii , ed ogni foitun^ ;. quando noà 
àveano altro in mira, che minarvi, e farvi per* 
dere ignominiosamente quanto avevate giustamente 
acquistato. 

Ah ! mio figlio , il mondo è. pieno di tal sorta 
'di gente. Pochi son^ quelli , cui una colta educa- 
zione , od un Qpbil nascimento abbia ina^jiuato 
le vere massime d* onore ^ e di. carità oristiana $ 
ma ben molti coloro, che, tratti dal nulla ,; ifìabili 
floiìo a conoscerne il dovere , e il pregio ^ ^ ser-r 
ibano in sé stessi le idee limitate dalla bassezza 
del lor nascimento ; onde non sia maraviglia , sé' 
chi è nato sotto rustico tetto , allevato fra rurali 
strumenti, ed avvezzo a maneggiar zolle e conpime»' 
o tratto dal vii ministero dì pubblica taverna, gapa». 
ce sia d' azioni gloriose , e magnanime, di sublimi 
pensieri , e nobili , se non di quelli, che 1* arte, e 
la frode può suggerire per far di sé maggior com-» 
parsa , q per un maggior accrescimento di fortuna,, 
senza alcun riguardo dell'altrui danno* 

Ora servavi questa vostra disavventura « che 
chiamar posso egualmente mia, di costante, e<L 
invariabile lezione, per cui abbiate sempre in-v 
nànzi agli occhi la gran massima, che aver. dob- 
biamo , di conoscer ben bene , ed esperimentar 
V altrui carattere ^ e T jndole , prima di aprir y^. 
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euor nostro, e comunitar i nostri pensieri. Voi 
siete giovane , e bisogno avete di molta scuola » 
e in ceite circostanze non si finisce mai d*. impa- 
rare. Io intanto pregherò incessantemente il Sigi^ipr 
Iddio , elle diavi £orz^ 9 e coraggio a tollerar con 
cristiana rassegnazione V acerbità^ del colpo reca- '•- 
tQvi dair altrui malizia ; ed unite di buon cuore 
le vostre alle mie deboli suppliche 9 se volete , 
ch'egli V* assista, vi consoli ool giusto compensa 
del sofieito danno. . ^ . 

III. 

. Al medesimo* 

Giuste sono , ma . soverchie le vostre esagerar 
KÌoni 9 • e se credete col dare un. qualche sfogo 
alla rabbiosa passione ., xbe vi rode , di ricavarne 
qualche sollievo, v'ingannate da vero; poiché. ciò 
Kieendo ^ vi mantenete , e serbate più fisso nell' 
animo un fermento , che non cesserà mai di tor- 
mentarvi •, e di distruggervi. Che vi giov^ V in- 
veire ora contro chi zoppica per natura, e per 
malizia , ora contra chi fra gli omeri porta un 
ammasso d' inganni , ed ora conl3^ chi pare piut- 
tosto uno scardato simolacro d* inespertq fabbro , 
che opera del Facitor supremo ì So andb* io , chi^ 
vi vuole uno sforzo della più soda virtù a vincer 
sé stesso , e superar i ^olpi maligni d' un' avversa 
sorte ; e chi non è avvezzo ad esercitarla 9, diffi 
cilmente si adatta ad. inghiottire 1' amaro. .veleno , 
che ci porge; ma fìna^lmente la ragione dee preva- 
lere , e muover \i dee a resistere con violenza a4 
ogni ripugnanza del senso:- poiché se lasciate tra-r 
vedere*, che facile pur troppo siete a succombere 
agli effetti dell' altrui invidia, date un appaga* 
mento egual al male , che vi hanno fatto, da cui 

33 
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jprcndòno più forte stimolo per fafrcne , se pos- 
sono 9 dei maggióri. 

Se; a queste mie ragioni non vr sembra , clie 
dobbiate acquietarvi , ripassate còli' .occhio le sto* 
He di tanti uomini » che net Secoli trasandati si 
rèndettero insigni nel mondo per la lor costanza» 
e fortezza d' animo , con cui seppero tollerare i 
vicetldevofi , e strani casi , a cui sono stati sot- 
topposti : oltre di ' ero richiamate a memoria tanti 
di coloro , che ai tempi nostri , di voi assai mag- 
giori nel grado » e nella . condizione , sono stati 
fiero , e continuo bersaglio delle insidie, deUe 
calunnie, e delle persecuzioni, altrui ; e pure -colla 
sola sc&rta della loro innoceViza si sono acquistati 
maggior gloria in tacere , che in prorompere , 
' cofrie vor fate , in maldicenze contro i loro autori* 
Voi pòi , che aver dovete per iscopo d'ogni vostra 
azione , e pensi^re' )a 'Santa Religione , in cui 
nato isiete 9 e hudritò , perché volete mostrarvi 
tanto restìo , e ripugnante alle massime^ del Van- 
gelo , che vi sono state in ogni tempo spiegate , 
ifr replicate" , ed al chiaro esempio datoci dal no- 
{Stra stesso Redentore ì Ah no , mio figlio. I &te 
mentir i maligni , esercitate un atto di quella vir- 
tù, ch<? sola pilo recarvi la quiete d'animo ; e ri- 
flettete, che quant;o dr prospero , e d'avverso ci 
òciioTré nel mondo, ti^ttò diviene dalla Divina Prov- 
Tidéhztf , che qosl ha disposto per affliggervi , per- 
chè da voi esige un tanto sacrificio. Questo vi sa- 
rà tR mèrito infinito., se di buon cuore lo farete 
rassegnando a pie della Croce o^ni Vostra volontàj^ 
e* darete anche una somma consolazione att' afflitto 
cuor* d' un padire , che vi ama ^ e vi abbraccia eoa 
tutto T affetto. ' 
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' • IV. 

Al medesimo* 

£ quando finiranno le rostre éogHanze ^ e ces* 
serete di sparlare de* vostri nemic] l Ogni cosa de« 
aver il suo termine. Chi vi dà ragione, e vi coìr- 
patisce ima volta , non può approvare , che sem- 
pre diciate lo stesso, e che per dare' vieppiù sfo- 
go air tnnor Bilioso , che ancor vt signoreggia , e 
predomina , ve la prendiate contro i difetti , che 
la natura ha bosti per contrassegno del perfido lor 
carattere ne' due soggetti: l'uno nell' estrema parile 
del corpo- coH' intirizzàmento de' nervi , e nella su- 
periore r altro colla gonfiezza del dorso. Il malev 
eh' eglino vi hanno con si artificiosa destrezza prcl- 
rCaccìato , non ha più riparo , e non è da «ssì, che 
attender dovete il rimem^, ed il compenso. -Ognu- 
no , che li conosce , gli apprezza per quel , che 
vagliono i e coloro , che non son pochi , che in- 
formati sono della vostra disavventura da loro ca- 
gionalkvi^^ vi giustifican abbastanza^ onde f invi- 
perire continuamente contro di essi con ingiuriosi 
termini, altro in voi non può produrre, che effetti 
pregiudiciali al corpo, ^ea ' all' anima : a <|uello ^ 
perchè ne perderete la salute , ed a questa vi traete 
indosso là Divina indegnazione , poiché soffre 
jben qualche volta il Signore, ohe si sfoghi Tum^ 
nità nostra troppo déb^ , e sensibile a' disgustosi 
casi , che ci accadono f per cui preoccupata la raf- 
gione , non ha forza di moderai^e qiueu ìmpeto , 
.che improvvisamente ci si desta nell' animo^ ma 
poi non tollera y' che a sangue fréddo , e con de^ 
terminata volontà rendiaimo male pfer m«le'^, e ri- 
fiutiamo, i buoni consigli! , gli c;sémpii ^tioi, e quan- 
to ci prescrive la sna-^nfia frigge nelle più folo^ 
tose congiunture* u.:- ' ^ 
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Finitela dunque una volta, e date calma all'agi- 
tato vostro spirito. Iddio farà trionfare l' innocen- 
za vostra ad onta dell' altrui invidia > e la giusti- 
zia di chi dispone 9 e regge , conoscendo final- 
mente r oppressione 9 in cui vi ha messo Tarte, e 
la frode , saprà contraccambiarvi colla grandezza 
dei beneficii il grave torto , che vi han fatto , e '1 
danno sofferto ; e a dispetto de' malevoli sarete 
consolato , e contento. 

Spero 9 che queste mie nuove, ed ultime rimo- 
stranze vi appagheranno , ma se mai non ottenes- 
sero quell' effetto , che io bramo per vostra quiete, 
e tranquillità mia , vi dirò poi , che mi metterete 
nella disgustosa necessità di usare con esso voi 
quell* autorità da Dio conferitami per fai*vi tacere : 
questi sono ì miei sentim^iti : eseguiteli , se vole- 
te , eh' io continui a risguardarvi come vero figlio^ 
e ad essere vostro affezionatissimo padre, 

V. 

]y un fratello , che motteggia la sorella • 
sulla nuova amicizia contraita. 

Sorella amatissima. 

Bella in vero è l' idea vostra, ma anche più gra- 
.zìosa la domanda,. che mi fate, se io approvo , 
che il Cavaliere 9 che vi corteggia, sia dégno di 
voi , e meriti l' amicizia vostra , quando però 
giunto non sia di già ad essere l' idolo di vostra 
adorazione ^ poiché non' è possibile, che un bel 
cuore , come il vostro , pieno di tenerezza , e di 
bontà nom. si lasci abbagliare daUo splendor di 
qualità sublimi , dalla nobiltà del sangue , e dalla 
iecopdità di sue spiritose espressioni : prerogative 
latte assai ri^uardevoli , che raramente si accop* 



piano in un sol soggetto ; onde facìl cosa ella é , 
die allacci il cuore altrui , e nel lor possesso vi 
signoreggi a suo piacimento. So bene, che la vera 
amicizia è il più nobil effètto dell' amore ; ma so 
altresì, che T amore è la più mobile delle umaae 
passioni : quella ha per oggetto primario il giusto, 
e r onesto , e questo non ha per iscopo che T uti- 
le , e 1 dilettevole. Io non vorrei però , che ne con- 
fondeste il tèrmine per non distinguerne gli ogget- 
ti , e che al genio vostro , ed alla naturai vostra 
inclinazione fosse più coulbcente quel , che vi sol- 
lecita il cuore , e reca diletto 9 che ciò , che muo- 
ver vj dee , ,e vi guidi\ alla sola stima del merito. 
Ma se mai ciò otteneste a' ristretti limiti del ret- 
to , e dell* pnesto per qualificar vieppiù il giusto 
carattere della Vera amicizia , il quale procede da 
una sincera conformità di sentimenti, da una re- 
ciproca estimazione , e da una virtuosa corrispon- 
denza di affetti , e di pensieri^ allora vi direi , 
che non avete pari addi nostri , e che . rinnovate 
in voi il' chiaro esèmpio di quelle magnanime don- 
ne , che- tanto si rendettero illustri, e famose 
nell* antico Lazio* Oh ! cara sorèlla , di tanta vir- 
tù non vi credo capace, perchè avendo con esso 
voi comune avuto u nasòimento , e succhiato lo 
stesso latte , ed essendo, stati amendue insieme alle- 
vati, conosco appieno di q'ual carattere sia 1* animo 
vostro, la vostra indole , e *1 genio vostro; e benché 
in noi diversa sia la natura, non son diversi gli effetti* 
Di qualunque tempra però sia l'amor 'vostro ver- 
sò il Cavaliere , o 'di passione; o di amicizia, io 
non voglio contraddirvi :• poiché sono persuaso , 
che neUa prima avrete sempre per. guida la ragio- 
ne , e in prudenza , che ne moderi , e tempri gì* 
i]n|)ulsi , e che chi ne forma tutto 1* oggetto , saprà 
adempiere a quanto- eÉì^e Toner vostro»^ e 1 doVeP 
SQo i e miO! altra eserciterete quelle niafi$^iie , che 
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• Lbviz'r'A I. • • ■ ■ 

ISTRUZIONE PER TRATTATO 
DI PACE. 

' Conoscendo pienamente il nostro PHncipe Id rìn* 
gelar abilità di Y. & lUustHssima , e^' aueile altre 
distinte prerogative ;« che l' adomano ^ 1* na destina- 
to a} congresso di ee. , ove intervenir debbono tutti 
i - Ministri delle rispettive ' Coiti belligeranti per 
formare gli ardeoli- {^liminari delia soiipirata pa- 
ce: Qoesti 'Certamente 'non -avranno tanto; la rvira la 
quitte pubblica , quanto il privato vantaggia di eia-* 
scun de'lòro-Sovrsmi^ onde ndlè loro proposizìem ella 
«ver debbe una soipma aceòite^ìt^, ed attenzione sin- 
golare nel- disaminala in tutte le lor oinDoabinze» ed 
una particolar precaiisriiotie «eli* evitar bgni sorpresa 
non meno in voce, cbe in iscritti^ avendo a (àte eoi» 
persone accortissime 9 d*ai«e, e dì raggiri ripiene. 

Le pretensioni di S* A. tendono tutte al pacifico 
posse^s0' della Città N^ da noi acquisti^ ^ per for- 
tu» i d* armi 4;ontro di - ec. , secondo rintelligeiìza , 
eie cot^vens&ioni fatte nella formnzione 'ddla lega; 
ma quaikdo quéste si volessero da' 6(»racoeiuiati 
ministri o ristring^e , o sopprìmere ,* rare Y . S. 
Illustrìssima valere il diritto di retaggio ^ che has* 
sifv^aulxvtifsato «dai qi|i 'Uniti doot^menti, è da quan-^ 
to né iorivònò' i più classici stòrici del piès^to se^ 
eolo , .di éui «Ha a» una piena contetiar, ^dothé pli* 
re il giusto compenso , cne pretendesi dei solerti 
danni neUa guèrra sinora sostenuta con tanto 'aggra* 
«rio dei sudditi per aderire alle premure, ed^^dfim*- 
pegno delle pàrb alleate $ e secondarle -dal cànte 
nostro per quanta le forze del nost^^o Principe lo 
hanno potuto permettere. 

Se poi le additate ragioni luogo non avessero 
per Y impossibilità dell' effetto , o per qualche altro 
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i preveduto accidènte ; che frastornar potesse 
lea del progetto , ed alterasse gli animi de* mi- 
tri, in modo che inutili non meno rendesse le 
tensioni di S.' A. , che le buone disposizioni 
> stabilimento della ' pace ; allora potrà Y, S. 
tstrissima contenersi nella sola istanza del pos- 
imento di due feudi éc. , che sono parte già 
ta scorporata nel secolo passato dalla rròvincia 
; i quali uniti al casteUo di' ec. verrebbero a 
mare un estensionje di paese tutto unito,. che 
ebbe da quella parte un sicuro termine nel fiu^ 
N. , che li circonda, 
[o penso , che ristrixigendòsi a quésto solo arti" 
o dì pi^etensione , qualora di più ettener^hon si 
ssa , non troverassi difficoltà nel cohiune conc- 
iso de' ministri , e fra gli altri del Conte "N, , 
cui S. A. ha una sommS fiducia , che dal cantò 
) sia per - appoggiarlo i quanto gli sarà permesso 
Q* obbligo de! suo ministero , per secondare i 
ntaggi', e le giuste premure- dèi nostro .augusto 
^nonef , coirte avrà V. S. Illustrissima aperto - 
mpo di meglio ricoaoscerìo e nella disposizione, 
negK effetti. 

Io intanto desidero t^n: fortunato esito ai suoi 
meggi in una si delicata ciréostanza per gloria 
a , per vantaggio dello Stato , e per vedere corn- 
ute' le l^mè di S. A. , d'ordine di cui qid unite, 
trasmetto le lettere di deputazione , e quelle di 
mbio per le spese , che doyi^ costà fare in tutto ♦ 
tempb^ the sarà pei* Soggiornarvi. Si compiacerà 
mque disporre le cos^ sue per 'un tal viaggio', 
finche trovisi colà nel preciso' giorno, eo. , ed 
igurandoglielo felicissiinoi cpti' singoiar divozione 
i rassegne. 
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IL 

ISTRUZIONE PER PROGETTO 
D'ALLEANZA. 

s 

Nelle presenti circostailze di pubblica tnEuupiillit|t 
parrebbe sovercbio ogni sospetto di turbolenzA , 
che adombrar possa cosi beUa serenità ; nva S. A. 
prevedendo che la morte del Sig. Duca N.' nostro 
Vicino 9 per cui yien,e,ad e&tinguei-si la linea di si 
antica prosapia / può destar in molti de* regnanti 
Principi r idea di pretesa successione , e sconvol- 
ger il presente sistemar > si è determinata di pre- 
venirne gli efiettì almeno In quella parte , che i 
proprii suol interessi riguarda; onde oo vendo eleg- 
gere personaggio; ad una si .importante , e gloriosa 
destinazione òapape , ha preso in iifìira Y. S. IlTa- 
strissima , conoscendone la. singoiar prudenza , e 
la sotti^ezza del suo ingegno , e 1* s^gìustatezza 
dèi SUQ raziocinio^ : qualità stimabili » ed essenziali 
in sì rilevante affare;, «perciò la nomina suo Am- 
basciatore alla Corte di ec. ^ cojaie dal presente di- 
ploma iie scorgerà la destinazione, e l'assegnamenti. 

In pri^o luogo prjem^. infinitamente a S. A. la 
con/sérvazione della pro,vincia acquistata di ec. sta- 
Itale ceduta dal prese;»^ puca di ec. nella f>assata 
jguerra per giusto copipenj^) de* sofferti danni ^.^ 
ili ijE|cojtito fin^ delie a^tiqihe pretensioni , ehie in 
Infili occasioni si sono' rix^novat^. { 

Secóndo. Bramerebbe pure' ai]{che,^;ch*,l?J^^ -^c**- 
'tasse ogni .mezzo per indupe quel jSovra^ A<|pren- 
yer qualche parte agli interessi di S.,' A. in <aso 
'^he jper }a successile Ìx ec ne venisse fra* preteti- 
^denti vicini diviso il possesso del paese , coi^e fi 
temcj che ciò avvenir possa , s* e^li è véro, che il 
predente Duca abbia cosi disposto ; del che proc« 
x^uierà di ricavare colà più accerUU notila. 
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Terzo. Ma itfitandò ciò. non. sia, pi<erede S. A.'^ 
che sarà jnevitubìle una guerra , perché ognano di 
loro crederà aver maggior diritto oell' altro : e qua-» 
lunque 3Ìa il vincitore, pretenderà di riavere quanta 
è stato smembrato , e ^ceduto a S. A. nel trattata 
ec. : onde se la Maestà del Re N. , benché non ab^ 
2>ia ragione d'ingerirsi in siinile sorta. di contesa y 
9Ì muove o coli' autorità de' semi ufficii o con ptH>^ 
teste di non soffrire ^ che turbata ven^a la quiete 
pubblica pei^un particolac. impegno; si assicura il 
nostro Principe di non avervi a^ prender alcuna 
parte , sebbene vi venisse richiesto , e sollecitato 
anche con vantaggiose ofierte , e che continuerà a 
godere la sua pace. 

S. A. conosce la bontà di cuore di quel Sovrano, 
di cui in altre congiunture ne ha avute chiarissime 
prove ; e per ppco che V. S. Illuati'issima sappia 
insinuarsi nelle reali sue grazie, non sarà difficile 
d*. ottenere lia. . lui protezione ^ » ed alleanza ber 
questo fatto 4 qualunque sia T evento, che sueeedev 
poss^ : ma prima di tutto ella d^e mettere in òpera 
ogni studio per iscòprire le idee , e le intenziikai 
del nuovo ministro , stato eletto nella persona del 
Signor Conte N. N« , di cui non abbiamè qui ai* 
cuna cognizione , ed indagare , come pensi del 
nostro augusto Principe , se indifferente , o favore^ 
vole ; e nell' jmo , e nell' altro caso S. A. si riserba 
a darle ulteriori ordini. 

Eccole, dunque qui spiegati i .sentimenti di S. 
A. , e le sue premiire : ora sta a lei a maneggiarle 
in modo , che sieno soddisfaoceirti in tutto alle stk* 
vrane brame àà lui , che ha voluto distìnguerla 
nella scelta di si importante ministero* 

Dal presente ctiTiere riteverà V. S. Illustrissima 
«quanto le abbisogna per questa sua nuova destina* 
aione : e come, per quello di siatssera se ne dà 
1* avvisa a quel m^^istroi ;càsi pa^^à 'al più pi^esta y 
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che le sark possibile disporsi alia partenza , dispen* 
saiMlola S. À. di qui comparire per render più. se* 
creta la di lei destinazione. 

« Io poi , che professo a Y. S. Illustrissima una 
stima infinita,' assicurarla debbo, che infinito pure si 
è il contento , che io provo dell* onore , che gliele 
deriva , e che spero sia per renderselo maggiore, se 
la sorte accompagnerà il merito dì sue operazioni. 
Piaccia a Dio di pienamente secondai^le , come le 
augura con cuore ben sincero chi si protesta con 
inviolabile divozione. 

IH. 

ISTRUZIONE PER CONTRATTO 
DI MATRIMONIO. 

■ Rimarrà certamente sorpresa V. S. Illustrìssima^ 
che dopo d'essersi allontanata dalla comune socie- 
tà, e dalle grandezze di Xorte per godere in un* 
amena solitudine la sua tranquillità, e il dolce 
frutto di sue letterarie fatiche , io la richiami a far 
nuova comparsa di sé , e della sublimità -dèi suo 
inerko. Qnesto^ appunto si é il prinoipal motivo , 
che ha mosso il Real nostro . Signore a rammentar- 
si delia di' lei degna persona, e ad appoggiarle 
una delle più graziose incumbenze, che la qualità 
de' tempi promuover potesse per decorarla: 

D' online dunque aella Maestà Sua ho il piacere 
di annunciare a V. S. Illustrissima esser élla elet- 
ta Inviato .straordinario alla corte del Duca N. per 
trattare 1' acoasamento di quella Principessa N. sua 
primogeni th col. nostro Principe N. Questo proget- 
to fa già formato dal Cavaliere N* 9 allorché passò 
^uàffd rìtomo ''die* slioi viaggi, conferito avendolo 
^oUa. M. Si, , la ^alé ben volentieri mostrò di ade» 
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rire aHa proposta , atteso 11 nobil ritratto , che glie-* 
ne fece , e a luì ne volle lasciar tutto Y onor dell' 
intrapresa: ma giunto colà y appena si crede , eh* 
egli ne abbia manifestata 1* idea ; poiché sorpreso 
da grave malattia vi perdette in pochi giorni la 
vita. Un colpo cosi improvviso è stato assai sensi* 
bile .aU* animo del Re nostro Signore, che degnos* 
si con esso meco d' aver nella morte dell' accenna- 
to Cavaliere perduto un vero amico : onde conyie*!- 
ne, giacché irreparabile n' è4a perdita, che V. S. 
Illustrissima ne riassuma il peso , e supplisca 
«He di . lui veci con quella prudenza ^ e garno , di 
cui in altre più àrdue congiunture ha date si ehia** 
re testimonianze. 

Giunta perciò colà , e dopo d. avere adempiuto 
a' doveri di rispetto verso il Serenissimo Principe, 
e di convenienza verso il muHtro , e gli altri per- 
sonaggi più cospicui dello Ststto , non ispiegnerà 
il suo carattere , sinché non venga assicui*ata . delle 
operazioni del defunto Cavaliere , ejriconosciuto da 
lei non siasi il modo e la forma, con cui egli ne ab- 
bia palesata Y idea , e quale ne sia Stata la dimostra- 
zione di, gradimento presso del ministro , che ne' 
passati tempi non era troppo affètto a questa Corte? 
indi proccurerà di ricavare da sé , o per altrf tutte 
le più distinte, ed accertate notizie delle qualità 
personali della Reale Principessa , ed esaminarne 
r indole ; il portamtoto ,; e là: struttura , e quanto 
può eUajcredece-'ConveRièntè , ed"- essenziale a sco- 
prirsi in si delicata congiuntura , perchè nuUa ab- 
biasi poi a rimproverare al siii9>lare di lei discer^ 
Bimento. 

Adempiute a. tutte queste parli , e vedutane la 
convenienza del progetto , presenterà V. S. Illu- 
strissima le sue lettere di destinazione al ministro» 
con quella del Real nostro Sovrabo al Serenissimo. 
Duca p e eohformandosi a' cerimoniali delk Corto 
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glie ne' fari la doiiianda, jn i^eguico alia qitele S» 
M. si riserba di darle i suoi ulteriori ordini per 
V esecuzione , e pel contratto da farsi con quelle 
aotennità 9. che esige il decoi^ di amendue le Corti. 

Qui un itti intanto le invio- quanto può occorrerle 
per la spesa del viaggio , e nel passare y che farà 
nella Città N. , riceverà dal banchiere N. la total 
somma assegnatale da S. M. per questa suo carico» 
essendo precisa sua iiltenzione , eh' ella non- abbia 
a spender punto del suo. Dispongasi dunque Y, S. 
Illustrissima ad una pronta partenza ; ma con tat-* 
la la secretezza possd>ile t e nelt' augurarle ^ come 
foy un felicissimo viaggio 9 ed un esito ibrtunatis^ 
Simo a questa sua incumbenza.^ con una ben di^ 
•tinta divozione passo a rassegnarmi.* 



> r. 



!V. 



ISTRUZIONE PER REGOLAMENTO 

DE' CONFINI, 

' Pe^ togliersi un' acerba spina dal cuore , e tron^ 
car analmente le tante quistioni 9 che net trasai»* 
dati, e nei presenti tempi si sono andate rinho'* 
Yando , e crescendo , ed hanno fomentata vieppiù 
dissapori , e discordie fra là nosti^a Corte., e quel- 
la del Prìncipe ]^. ^ sì- è risoluto iì nostro Angusto 
Signore di tentare ogni mezzo per ridurre le reei-^ 
^roche pretensioni ai più onesti termini d'ecpìtà, 
# di comune soddi^zione ; . e con ciò stabilire una 

ferfetta corrispondenza. Ma siccome ardua assai ò 
impresa per tante difficoltà , che insorger vi pos- 
sono , ed esige necessariamente l' ocular presenza^ 
di persona versatissima nel!' idraulica scienza 5 S. 
A. ha pensato, che nissuno meglio di Y. S. IHii* 
«tris^ima sarebbe in istato di corrbpondere* alte 



ste sue intenzioni : onde si é disposta ad &p^ 
ggiarle 1' ìncumbenza <Ìi visitare per tutta la su^ 
.ensioiie i confini del toiTeiite N. , che circondc^ 
provincia di ec. dalla parte meridionale,, nomi- 
udola Giudice 9 ed arbitro per nostra parte con 
ena autorità di disporre , regolare , e terminare» 
ì\ miglior modo, cne le riusch'à fattibile, in con-r 
onto de' due primari! Ingegneri, e Commessi del-? 
L parte tontraria , che trovar si debbon nel lue- 
o dii ec. verso il fine del corrente mese, seconda 
L concerto , e ia convenzione seguita fra le due 
3ort£ nella scorsa settimana. 

. Sì è qui esaminata la caita, che d* ordine del 
Principe nostro Signore fece il celebre Sig. N. con 
[a maggior aggiustatezza possibile ; « dalla mede- 
sima si sono osservate le irregolarità , e le corro- 
sioni 9 che fa dal nostro canto l'accennato torrente, 
qualora per T accrescimento delle acque , che su- 
periormente vi sboccan dentro , viene ad urtare 
con impeto nelle sponde, e ne trasporta il terreno; 
come pure sì è veduto in alcuni luoghi del suo 
lungo decorso quanto ci toglie 9 e quanto ci lascia^ 
ed in altri assai maggiore quel , che si acquista f. 
di quel, che si perde. Ma come può nuovamente 
accadere quel , che pik succedette molti anni sono, 
che una improvvisa escrescenza d* acque rimon- 
tando le sponde ne allaghi le vaste can)pagne con 
mdìcibil danno di quella provincia, tanto più dopo 
i molti ripari fatti dagli abitatori defla purte op-* 
posta di torti , e ben commesse palafitte, cl^ fanno 
argine alla gonfiezza del torrente , ed in variì luo- 
ghi ne rispingono verso di noi tutta la piena ; cosi 
o. A. mossa da paterno zelo per la felicità de* 
«Moi sudditi , posponendo il vantaggio degli uni 
al notabil danno degli altri, che in alcune parti 
soìi sottoposti a soifrii*e f e per ovviare in avvenir^ 
à maggiori altercazioni , ^i è determinata di con- 
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triBuire dal canto ^uo , pei' quanto può , a qua*, 
lunque progetto d* accomcijiamento. Epperciò se le 
spedisce il Sig. N. con còpia fedele della soprac- 
-cennata carta ^ affinchè Y. S. Illustrissima ne rico* 
nòsca sul posto V esattezza in tutte le sue parti » e 
consideri qual essere possa il mezzo più facile per 
ifidurrè più regolare- il corso dell* acqua :^ se con 
una maggior escavazione di terreno pei* rendergli 
più prpfondo ir letto , o con forti ripari di comua ^ 
accordò ritenerlo ne* suoi limiti , e con ciò ìmpe* 
dire ogni allagamento. 

* Qualora poi si giudicasse , per evitare le gravi 
spese dei continui ripari , e ai^gini da farsi per 
1 una 9 e Y altra parte , di dirizzare 1* alveo del 
torrente in quei luoghi più obhliqui-^ ove non ntena 
corrode , che ov^ dfepone con nostro vantaggio ne- 
gli ultimi eonfìnix della sopraccennata provincia; 
scorge benissimo S. A. , che il castello N. verrebbe 
ad interse'carne il corso :.e quando anche si volesse 
divertire , ne soffrirebbe sempre uri gran danno pelT 
escrescenza per esservi troppo esposto, e non pie-' 
èola spelea vi vorrebbe per ripararle ; onde sarebbe 
d' opinione il nostro Principe di fargliene una to-» 
tal cessione mediante un onesto, e proporzionato 
compenso a chi lo possiede , ben inteso però , che 
la ritenzione del titolo fosse perpetuo nella fami-* 
glia, che ne ha al presente il dominio» 

In somnìB nel "conferirle che fa S. A., senza al* 
cun riserbo '^ tutta 1* autorità sua su tal fatto , 
spera 9 >> eh* ella adoprerà tutti i mezzi più conve* 
nienti per metter termine a quest* affare con piena 
soddisfazione d* ambe le parti ; e nel ratificare 
quanto si sarà convenuto. , aATà campo 4i ammirare 
la di lei singolare abilità, ed i saggi suggerimenti. 
Pfocctiri dunque' di trovarsi colà prima degli altri 
per prender* piena cognizione del fatto : e deside- 
roso eh* ella BÌ faccia in tal bongiuntura egual onone^ 
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« inerito ^ come in quella dell' ultima sua commis- 
sione 9 per cui 1* augusto nostro Padrone ne ha con- 
cepita SI Vantaggiosa ìdék , con perfetta stima pass» 
a dichiararmi. 

V. 

ISTRUZIONE PER CONTRATTO 
DI PAESK 

La somma gloria , e '*! comune applauso dalf Ec- 
cellenza Vostra acquistato nelle gravi, ed ardue 
ìncumbenze statele appoggiate dal defunto Principe 
ÌL di sempre gloriosa. memoria, han destato nell' ani- 
mo dell'augusto nostro •.Signoi« il pensiero di rì« 
chiamarla ali* esercizio del suo antico ministero per 
un affare di considerabil rilievo , e di > pon poco 
vantaggio^ qualora riesca:, -allo Stato : onde parte*- 
cipark debbo , che S. A. 1* ha «letta per suo mi- 
nistro straordinario alla Corte dei Serenissinìo Duca 
N.^^er istabilire , e dar l'ultima mano ad un con- 
tratto già per più anni |iromosso , p non mai con- 
chiuso per varii non preveduti avvenimenti , che 
•ne hanno interrotta V esecuzione , come ne verrà 
r Eccellenza Vostra a suo tempo più diiffiisamente 
informata dal Segretario N. , che colà risiede colla 
sola qualità d* agente dopo la , morte del nostro 
ministro il Conte N. , il quale ne avea di bel nuo- 
vo , pochi mesi prima ,che trapassasse , riassunto 
il trattato. .. 

Pel ' fortunato accasamento > della Pi4nc'ipcs5a N« 
Unica figliuola del Principe^ N. , che nella coite del 
sopraccennato Duca fa il suo particolar soggiorno, 
trovandosi privo d* altra successione, e sollecitato 
dalle continue istanze della figlia di ritirarsi presso 
di lei 9 si è finalmente egli indottJ a secondarne le 
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brame , e a procacciar a Èie fite^o la coneolasioiie 
41 viverle acanto per que* pochi ^mni , che gli 
{KK5S09 rimanere.: ond^ .afe^o ottenuto l'Imperiai 
Diploma per la vendita del castello , e dei due 
feudi adjacenti , che fanno tutta T estensione del 
suo principato , ne ha fatta 1' offerta a quel Sovra- 
no Duca : ma questi , esaminate bene le circostan- 
ze del £Ìto , e le -condizioni ^ non si è sinora di- 
mostrato troppo' inclinato a farne V acquistò 5 anzi 
qui si crede dalle notizie avute 9 eh' egli nemmen 
più ci pensi : e come converrebbe molto più al 
nostro augusto Signore non «olainente- per la vici- 
laanza della provìncia N. » ma anche. pel comodo;^ 
che si. avrebbe di stender il commercio nostro sino 
ài fiume ìN^. 9 che serve di limite a' du^ .Stati ; codi 
sì è determinata S. A». Ìì fumé a qualunque prez^ 
fifco il contratto. 

Brima però di ripigliarne il trattato conviene, 
dbe V Eccellenza Vostra ^i accerti delle intenzioni 
4Ìel sopramentovato 'Dùca ^ e qualora egli se na 
mostri totalmente ^alieno, potrà ella spiegar carat* 
tere col detto Principe N. , e proccurare , eh' egli 
ne dichiari il prezzo , e le ccmdiziqni. Di quello , 
e di queste S. A. ne lascia all'Eccellenza Vostra 
tutto r arbitrio di disporre 9 e di stabilire ; purché 
«l.detto.Crincip^ si coiblighi d'ottener dall' Impe<« 
riale autorità la ratifìbanza del contratto nella più 
solenne , e valida forma , affinchè col tempo non 
abbian a nascer quistioni , e se ne mantenga pev 
sempre pacifico il possesso. ■ 

Se poi v' insorgesse qualche nuovo ostacolo , o 
difficoltà tale , .per cui facesser d'uopo ulteriori 
uffizii 9 si compiacerà V Eccellenza Vostra dame 
qui subito avviso ; affinchè da S. A. si possan dare 
quelle più acconcie disposizioni 9 e provvidenze 
per la più pronta spedizione , e compimento 'éàH 
Affare.. 



.«•FelvcittMfò spàcòid ellk' riceverà «quanto le può 
e^&er |»Ì5ognevole per una tal cómmessfone^ me»- 
'])aa(ÌQSÌ S. A. di darle 'maggiori prove del Q>agna- 
nlmo suo cuore.. Si compiacerà- intanto' 1*' Eeoellenzu 
Vostia disporre la sua partienza - con ogni' «ollecìtM- 
d ine per «ecoadctre le giuste premure deli^ augusti» 
nostro Padrone , alle <}u^ill peil»o , eh* ella porrà ia 
. uso og»i opra mm per «omspondere con egual ef- 
.fiCjiiicia* Da me poi» cbe tteìl* ubbidire ai sovrani 
coiuandi ha 1' onore >di parteoipai^ìene i sentimenti, 
«vs' iioaiagini 1' £cceUenza Vostra , oon quanta 9od- 
•disfazic^ne si adempia a. questo dovere, dbe apne 
,a Lei nuovamente la «tiftda di; scender vieppiÙL di- 
sliutu il suo merito: «come non dubito/ a un for- 
tunato e^itoiael «uo moa)eggio. con piena soddisfa- 
.ziona 4i Si' A. , eosi. mi -ristringo ^ai soli augurìi 
,d' Un Telice viaggio , e ad assicui^arìa , cbe in ogni 
.congiunjtura mi l'arò seia:ipre un «ingoiar. pregio di 
.xontrc^'^egnarla ooU' opre V ossequiosa divozione «y 
t/QtìJx cui pdS9Q a: ^assegnarmi*. 

" .'. " .PER SUASIONE- ■ 

1 '»! *'!•)!;; *' lAinicb' earo, * 

\ , . . . .■ i • • ' . ♦ 

Da.qjioi:, cbe av-^te ila oompiaeénza di scriver- 
mi ^ scorgo benissimo , cbe siete al presente di 
già partito di costà ; e come mi preme assai , cbo 
questa mia vi giunga sicura , T indirizzo al Signor 
Abate N. nostro comune amico , affinchè al vostro 
passaggio colà possa egli rimettervela in proprie 
mani. 

U impazienza mia di vedervi ^ ed abbracciarvi 
non è certamente minore a quella di saper il giu- 
sto motivo , ebe avete avuto d' affrettar con tanta 
sollecitudine la vostra partenza contro ogni mia » 
: «iltrits aspettatone. Qui non si dcsidei^ altro , 
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che la rtcctociliazione delle due famiglie a voi note» 

e benché vi sia speranza , che ci lusinghi di qual- 
che aggiustamento 9 a malgrado delle diverse , e 
contrarie disposizioni , in cui si dimonstran gli 
animi ^ non sarà si facile 1' effetto per rimettervi 
la b'anquiliità 96 ristabilirvi una perfetta concor- 
dia 9 se co* vostri buoni ufficii, e coli' efficacia de' 
vostri saggi suggerimenti non V impegnate a proc- 
curarla 9 senza che abbiasi ad interporre V autorità 
sovrana colla violenza d' opportune provvidenze. 

Quanto a me non dubito,, che abbiate a riuscire 
in un affare di tanta delicatezza non solò, ma di som* 
ma convenien^a9 perchè conosco di qual tempra siano ' 
r animo vostro 9 la vostra singoiar prudenza nell* 
operare, ed i graziosi artifizii 9 che usar solete nel 
disporre gli altrui animi a secondar le giuste vostre 
intenzioni. Nìssun più di me il brama per gloria 
vostra 9 e per uuiversal soddisfazióne di tutti. Id- 
dio renda felice il vostro viaggio , e v* accompa- 
gni colle sante sue benedizioni , affinchè al vostro 
arrivo si veggan compiute le nostre brame , e ces- 
sate le discordie 9 sì ravvivi, e si rinnovi V antica 
pace. 

Gradite intanto 9 eh' io qui vi anticipi le mie 
congratulazioni, e vi ripeta que' sinceri sentimenti 
di stima , è d' affetto col quale sarò sempre. 
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RACCOLTA DI LETTERE 



SC&ITTB A PIÙ* ILtVSTRI PESSONAOGI d' ITALIA 

SU d' ogni II atema. 
Alla Signora Principessa Corsini. Roma. 



vjome spero 9 che il Signor Iddio avrà a quest'ora 
renduta ali* Eccellenza Vostra la salute 9 che di 
vero cuore le bramo, mi avanzo a renderle tutte 
le maggiori grazie 9 che posso 9 dell' obbligante 
nìaniera 9 colla quale è stato per mezzo di lèi ac-^ 
colto il Signor Barone N. 9 e vorrei anche poter 
ciò Bsire 9 se mi fosse permesso , verso la nobilis- 
sima persona , che ha saputo si gentilmente sup- 
plire alle veci di Vostra Eccellenza. 
1 .Quanto ba saputo dirìe il detto signor Barone 
à riguardo del Signor l^archese suo nipote 9 con- 
fermarlo debbo a riguardo del Secondogenitp. Egli 
é vero 9 che avrebbe un maggior bisogno di qui 
restar ancora per qualche tempo 9 e metter à pro- 
fìtto quei si gmsti riflessi 9 che di quando in quan-* 
do gli ho fatto fare , e che tanto gli sono neces- 
sarii 9 e per prendere quella convenevolezza di ma- 
ltiere y.che fanno tanto di pregio in un animo no- 
bile > ma. come egli vantasi apertamente di non 
dipender, da veruno 9 e d'esser padrone di disporre 
^. suo piacimento di sé 9. 4^11e cose sue, senza nep^ 
pur volermi far la confidenza de' sugi > disegni , e 
chieder il mio debol consiglio, non ini dà luogo 
^ poter metter in uso ciò 9 che il suo vantaggio 
mi detterebbe ; anzi il proporgli io cose contrarie 
alle si^ie >idee , sarebbe |^t« lo spingerlo 91 far il 
gontmrio. , ' .: . : V, < 
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Pròccu\*^iA5^p^r Altr<3i 4\^saf '|a maggiof afte, clie 
ai può , per furgli sentire da sé medesimo il pro- 
prio i bisogno , e r utilità , che può trarre da que- 
sto Soggiorho'; nia prima di tìittó mi- jjarè tiecés- 
sario di porre a jootizia- -à-ìi Vòstra JEccelle»za , che 
se il Signor N. rimane a«cora presso di lui , si è 
il giovane Cavaliere dichiarato, cbe non vuole as- 
solutamente più trattenervisi. :' e se debbo" dire il 
mio sentimento ,, quantunque nella persona di detto 
Sii;. N. io possa riconoscere molte buone qualità , 
e merito,» non esser ♦ abbandonato /d^lla fan^iglìa ^ 
alla quale ha s-inora prestato ii\ suor séi^vigii ^ leiiedo. 
positivamente, che T assistenza. .sua al Sig* Cava-* 
fiere possa essergli ^; quasi inutiLe.> p i£orse, dan^ 
uosa y perchè molestÉ^: e sé» ^'JLcce]hèn%SL Vostra 
amasie V che rimanesse (Aoifamente «per. .ptfohnruu^la/ 
dei poitaiWenti del giovane Cavaliere. ^ |»o^e. •assidi 
cufarlav, 'che- ne ^arà religiosamente « informata . di 
tèmpo in tempo o da me ,'^ da/ persona mia. con^^ 
Meìité^: e » innovandole ' <jfùl le- 3inceire .prote:ite 
4ell' ossequio' mio , ho l' iDndreiidi rassegnàviai* , 
tl>ì Voatra Eccelleiiizft; r 
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iJ arri^^ dei Signori Marchosi N, in «^esta.Qitti» 
ha trovato^ neU' animo* mio futteqoeUo dMpoeizioal 
di rispett?^ ,« à* aif^^ttio 'per eisi , ohe le obbU^cmti 
raecorliandàiioni (1^1 i^^oiv Generale^' Conte*: 'Ma 
jn' ha^no > ^r^^t^ènli vam^^te '«^uto '00BCÌliiir6f.: . • ' ' ^ i ' 
' Gli ho dunque ataóiii ^ « '¥) ^ardati :«oii • <»cchÌD/> 
m t€tnete^7.ìk di padre ^^éd. avpei prima id* ÌD1^ datiti 
<^iialche ^aggaagHo dìstiiilo di ^èssi" a'^rrvérier- iorb» 
parenti ^ ^se' avesìà avbtor dà' alewno^ d' essi', quirich» 
lume, per saper a'chtv<n^1^o indjrifliAaflo : alla 
<^i^ €oisa«^^>0i^ c|%d6 dW^ .M ' bnonÀ' pdrte svp* 
plite €oU' ìnfoiinar sovente il delio Sig. .ti<Mite« in 



misura 3eHe richieste, eh* égli me ne faceva de* por--' 
tamenti dei suddetti giovani Cavalieri. 

Ora finalmente , che il Sig. N. si è .compiaciuto' 
comunicarmi una lettera di Vostra Eccellenza a 
lui dirètta , nella quale*- si scorgono i più savii , ed 
amorevoli sentimenti di lei > e le giuste premure a^ 
riguardo della loro buona educazione, crédo dì non 
dovere più oltre differire a scoprirmi all'Eccellenza* 
Vostra , qual vero , ed ingenuo servitore, a cui mi 
fa grato 1* incumbenza dal mio Principe conferitamiV 
con informarla in poche parole della disposizione/ 
che ho potuto scoprir in essi, dell' aspettazione ,' 
che se né può concepire , e finalmente de' mezzi / 
che . io crederei potersi applicare , o l'etti fi e are pec 
perfezionarla. 

Quanto alla disposizione non saprei desiderarli 
migliore , sia a riguardo della costituzione del cor-' 
pò , che quella dello spirito r 1* uno , e Y altro han< 
pò r intelletto agile , e chiaro , e già ornato d! 
mohe 'buone discipline ; il cuore ripieno , à quel 
che mi sernbra di sentimenti d* onore*, convenienti 
alla loro nascita ; ma non posso celare d'avere sco- 
perto un ammasso di quei prfegiudizii, ai quaìi puf 
tròppo sono maggiormente soggetti i giovaùi di pict 
grande estrazione; perchè avvezzi per lo più ^ 
sentirsi da tuttr lodare , anche da quelli, che han-* 
no il carico^ d'i correggerli inaino in quelle cose ; 
che sonò o poco bene, o sovente mal fatte. Uno 
principalmente si è quello d' esser pieni di se me-, 
desimi , é persuasi di già 'iéaper tutto almeno óìtte 
lì bisogno' del proprio stato. Al corteggio di tene- 
ste vengono 41 disprezzo d' alcune di, quelle còse, 
che si consiglia lor(4 d* imparare , e 1 poco concet- 
to dei maestri stessi , che le i^isegnano. 11 gustare. 
e cercar piuttosto la fj^equenza , e confidenza di 
quelle persone ', non dico già' di bassa condizione ; 
n*a le quali si sentono maggiormente applauditi^ 
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^ir amor proprio ^ perchè pensaDO' di £sr tra esse 

|)iù bella ngura , piuttosto , dico y che la cono- 
«cenza , ed amicizia di que&e di merito più distin- 
to , dalle qifòli , sebbene possano imparare , i^sta 
HI loro umiliata ht buona opinione , che godono 
di se stessi. 

Viene appresso la fals£^ idea di non far consi- 
stere la vera gloria nell' estimazione de' forestieri 5 
ma solamente doversi riserbare a futle le sollecitu- 
dini, e. le spese per fai^ li gora nella patina loro : 
e cosi di molte altre picciole false idee , delle 
quali benissimo la maggior parte , o forse tutte sa- 
ranno deposte , allorché ci riuscisse di torre il so- 
praccennato pregiudizio inacs^io* 

Da questa dunque dipende tutta T aspettazione 
4ella riuscita dei due . degnissimr Cavaberi : ella 
«ara ottima , se un cotale impedimento si toglie : 
poco , o meno buon esito si avrà , se quello alme- 
no non si corregge , o modera di molto. 
. A riguardo de' niezzi io penso^, che gli ordinarli 
proposti da me, e adoperati siano sufficientemente 
ejpScaci 9 come lo spno stati verso moltissimi nobili 
soggetti. ;> piolto meno da* doni della natura» e dal 
beneficio della :prima etìucaziòne stati disposti di 
^uel ^ che lo siano i nostri cari Cavalieri. Io iloìi 
inanch^ò di aggiuguere ogni più particolare mia 
attenzione, e di farvi adoperai* tutta quella delle 
persone a itie. subordinate, che debbono cooperare 
ai lor profitto. Non si rÌ3parmief*à di espor loro le 
Verità piu^e, e schiette con la maggior dolcezza » 
e carità , che si de<p praticare con persone della 
lor qualità , e perspicacia d' intendimento ; ma nei 
tfmpo stes^^o si fai*à mentir loro doloeménte , cho. 
air età y in cui si trovano , sìa per le leggi dì na- 
tura , sia per quelle d^a società , debbono ricono- 
, scere una qualche autorità, che li dìrigga, e conten- 
1^, Noa po^so siuora dire, cihe allo rim^tranze da 
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me loro fette abbiano* date risposte ^ per curdimo^ 

strassero sentimenti discordanti da tali principiìi 
ma la gioventù non sa contenersi nei discorsi con-» 
fìdenz.iali. 

' Per conchiudere questa mia sincera relazione eoa 
qualche notizia , che giustamente consolar^oss^ 
la tenera premura 9 che ha V Eccellenza Vostra pei 
Buoi degni nipoti , le dirò , che sinora non han 
preso 9 né mostrano di voler prendere veruna cat- 
tiva morale costumanza : e sebbene mi sia stata 
fatta qualche doglianza di difetto di divozione ; 
dalle esatte notizie però, che ne ho preso , ho ri* 
cavato esser proceduto in loro qualche difetto piut- 
tosto da dissipazione , che da poca Religione. Sia 
pur Vostra Eccellenza sicura , che proccurerò ' di 
coltivar in loro i princìpii di vera pietà, ma senza 
bacchettoneria , sulla vera massima , che un Cava- 
liere dee pregiarsi d' essere , e di comparire vero ^ 
.ed esatto Cristiano , ma non far ostentazione di 
singolarità nella divozione. 

Finisco con domandare a Vostra Eccellenza mille 
scuse delle indiscrete mie dicerie : non ho creduto 
poter altrimenti porgerle lo stato de* nobili giovani 
a mia cura commessi , né darle in altro modo at-> 
testati più sinceri. deU' inalterabile ossequio , cpn 
•ui spero meritarmi V onore di essere 9 

Di y ostia Eccellenza. % 

jilla medesima^ 

Mi rincresce sommamente che sia stato dipinto 
aU* Eccellenza Vostia con colori così carichi X io.-* 
conveniente seguito tra' due suoi signori nipoti , a 
potergliene cagionare rammarico , ed apprensione , 
quale mi dimostra la riveritissima sua lettera del 
i5 del corrente. Subito , che sono stato informata 
ÀA disordine , vi cji ho post^ rimedio , di. in<^4f 
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che gli miiihi tra^ fratelli sono perfettamente rìcoir- 
èìtiati , come si conviene , sia che vogliano ancora 
stare Insieme 9 sia che separarsi vogano. Ho usato 
col Signor Cavaliere di que* rigori , che potevano 
abbisognare per correggerlo ; è quantunque confor- 
me al solito 9 io trovato 1* abbia asàai fìsso neil^ 
sua opinione j mi è però riuscito di rendeìrlo pie- 
ghevole almeno pel ratto presente. Egli è certo , 
che ha ancora bisogno di lunga cura per rendere 
H Alio spirito trattabile a quel segno', che richiède 
la gentilissima sua nascita , e V esigenza , che da 
Cniena proviene di rendersi amabile nella ci vii so-^ 
Cietà ; onde non posso se non conformarmi al sa- 
vio sentimento dì Vostra Eccellenza , e del Signor 
Cardinale di lui Zio , con creder opportuno il sog^ 
giorno di detto Cavaliere in questa Città almenQ 
per un altro aiyio. 

• Riguardo poi Y implorare 1* autorità sovrana per 
costringerlo a trattenersi qua , gruzié al Signore 
non siamo al caso d* adopierar mezzi così austeri ; 
e che farebbero tòrto in qualche maniera. alla ripu- 
tazione del Cavaliere : e siccome egli medesimo è 
informato , che io ne sono di tal* autorità abbastan-^ 
£a rivestito per poterlo in qu£^lunque incontro con- 
tenere , e. punire ; spero , che non ('Ccorrerà mai di 
adoperare verso di lui dì qùe' mezzi forti, e rumo- 
rosi , ék* quali non mi sono mai servito ancora ; 
e che in cambio usando con , ;:igore Y autorità di 
padre , di- cui nuovamente si è compiaciuta 1* Ec- 
cellenza Vostra ,di rivestirmi , qualora con .le ipa- 
. ài^re più tenere non potrò ottenere V intento , 31 
otterrà tutto ciò , che si può aspettare da un natu- 
<^ ,. come egli è quello del Cavaliere. * 

' Ma égli è* tempo, eh* io termini questa mia per 
assicurar nuovamente 1* Eccellenza Vestirà di tutta 
la mia più affettuosa attenzione per que:Stò mio 
doveróso impegno , noi qurlè tiullu* più ambile» 



^4 

che di procacciarmi IV Cadimento dì Vostra Eccel^ 
lenza , di nierìtame le buone grazie coli* onore de* 
^qi. riV«riU4J^i bomaadamcn^ y polch<^ xtMf tim-' 
' gelar ossequij&^fiii pregia d*«a&eve 

^Alla medesima^ .. 

_ ' -.'.■...•' , ' 

•». ...-.» 

! Un graVe incomodo Si^fibrto' ne' gioitili scorai ^ d» 
eui n^jà. Jona ancora 'perfettamente rimesso', a'ppe«* 
na ini dà campo di poter- accompagnare; con'la-ar<?<^ 
sente mia il Signor Marchese suo nipote^ il qualcf 
spero, '.che £arà fede alF EcceMcfiza Voàtra a ^^ivn 
voce della stima,, e dell'affètto singolare, ooh óui l'hfii 
senipre'riguarddtoi, e di quacnto io rìverbca,' ^d 
onori la degnissima persona di- Lei. Al suo arrtv^ 
élla potrà scorgere da sé stessa y senza ch« io-^l 
mi «stenda a fàrrie pairola , il cangiamento^ dhe e^ 
ha fatto in questo suo soggi<mio, e quantd^- diibin 
di garbo,' è di grazia acquistato: d^l chemiln^iiu 
go, che V Eccclleitza Vostra sarà pienarmetité <ìioit«' 
ìfiìKta^ .... -, . . M • ■ r> .i 

, Mi penxietta poi , eie qui? miisca le giuMe teéti- 
xncniaifìse- , che debbo ài 6i<gnor N. , il quale Si h 
sempre data tutta i'aUténzion^a promuovere quantd^ 
poteva esser 'necessario ^ per ' ratitagglo de* due - no<4 
mix giovani , ed ha' sempre^ avutilo; ogni riguanda 
per me ; jdnide :mi lusingo *, * che T £<3ceuenza Vostf» 
non avrà e a discaro questitx uffizio ,* ohe fo'pef lai, 
i^ccomandai^doio quanto posso sdk protezioft^ di 
Lei.- '■'■'-•, •,.■'.•. 

- Passo, itvtatito a rinnovare alF Eccellènza Vo^tru 
la riverente' servitù 'mia , «he brama sempre più 
dii^iugifersi nèll'» eieeuzioiiN^ de' suoi comanaamentijf 
W <}oii vero rispetta ho f onore di rasi^egnarmi. y^ 
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Ma medesima. 

t — 

Eccomi finalmente al dover del m^ impiego 9 e 
a adempier quello 9 che da tanto tempo son tenuto 
verso di Vostra Eccellenza, che si è compiaciuta 
darmi si chiari contrasségni del suo benìgnissimo 
eoore in tempo di mia malattia : del che ogni più 
vivo ringraziamento , che porgerle io possa , sarch- 
ile assai scai*so per un tal uffizio , se la bontà sua 
non vi tenesse luogo di qualche merito. Ciò dun- 
que facendo , prego anche X Eccellenza Vostra a 
perdonarmi della confidenza 9 che mi son presa 
per due volte con essa Lei 9 servendomi d' altrùi 
mano per supplire all'obbligo mio. 

Come son persuaso, che il Signor N. avrà sufficien* 
temente notificati all'Eccellenza Vostra i miei senti- 
jnenti, ne credo qui inutile la rinnovazione, passerò 
quindi solamente a darle ragguaglio della gentil inanict- 
ra, se si può dire, colia quale il Signor Marchese ha 
pensato di trattar con esso meco nella lettera, che 
mi scrive, di cui ne b^overà qui unita la copia, come 
anche quella della risposta, che ho giudicato di &rgli^ 
. Voglio ben credere , ' che la bizzarrìa giovanile , 
derivata forse dall' amor del fratello , e forse più 
dalla maniera , colla quale si sarà questi spiegato 

Eer dar risalto alla proibizione ingiuntagli, ve l'ab- 
ia U^asportato' > ma un tale sfogo dovea avere i 
9uoi limiti, lo gli rispondo con termini quasi con- 
formi 9 che non lo possono offendere , ma che 
gioito esprimono', mettendogli sotto gli occhi il 
rispetto , e la riverente stima , che fo della degna 
persona .di Vostra. Eccellenza , senza la di cui buo- 
na grazia ho risoluto di noù peniiettergli di par- 
are. Spero bensi che non vorrà ElKi lasciarmi nelle 
angustie di dpv^r sofii:jre la cOi^inuazionC' d» que' 
^atti^ da' quali non mi è riuscito con mio rincre- 
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scimento di disaccostamare Cavalieri di tanta dU 
stinxione , come sono i suoi signori Nipoti. 

In questo mio uffizio spero , che ella riconoscere 
la sincerità deli* animo mio , e che in ricompensa 
avrò la sorte di meritarmi sempre .più la sua con<^ 
ildenza » di cui innova mente la prego 9 cóme anche 
della continuazione de' suoi riveriti comandamenti , 
non essendo punto inferiore la brama » 'che ho di 
ubbidirla , ali* ossequioso rispetto , col quale mi fa 
gloria di vivere , 

Di Vostra Eccellenza. 

jiUa medesima. 

Infiniti disturbi accompagnati dalle solite mie in** 
disposizioni, che troppo in rìposo non mi lascia» 
no, mi fanno. avere al. presente il rossore di aver 
differito tanto a partecipare all' Eccellenza Vostra 
la partenza del Signor Cavaliere suo nipóte da 
questa Città , quando prima d' ora Ella né avrà sa- 
puto il suo arrivo in Milano ; ma mi lusingo , che 
questa dilazione involontaria terrà luogo di legitti* 
ma scusa nell'animo benignissimo di V. Eccellenza. 

Le ragioni , che m' hanno indotto ad accordare 
al giovane Cavaliere la permissione di ritornarsene 
alla patria , possono esser egualmente note all' Ec- 
cellenza Vostra , tanto più eh' ella me ne lasciava 
l'arbitrio nel gentilissimo suo foglio dei 22 dello 
scorso lugUo; onde credo inutile di qui rinnovar- 
gliele : solamente mi dispiace , che i miei buoni 
uffi^^ii , e '1 vivo desiderio , che io avea di renderli 
degni sempre più deli' inlinita amorevolezza , colla 
quale Ella li riguardava amendue ^ non abbiano 
avuto il suo intiero effetto , e che la sorte , che 
m* avea in loro aperta la strada a' riveriti coman-* 
damenti di Vo5à*a jElccellenza , mi abbia nel più 
Jbel punto troncati i mezzi 9 m^ però la suppué^ 



dx vpler gilEidire V ottima rola* volontà, e iì volciv 
mi conMnuare Tonor^ di poterla ubbidire , lima-r 
peadoz9empFe in me viva la brama di autenticarle 
polle oprie il 3ommo d^pétto , col quale hfì V onort 
4i prptestarmi^ 

' Di Vostra EcceUenz.a*. 

Alla Signora Contessa BergonzL 
Ilima Sig.ra SigJ» P.^^ GoL"»* ^ 

L' alta idea , clieha V- S- 111.™* di questa nobil 
Casa 9 desta tutto il zelo di chi ne ha il reggimen- 
to , perclìè sempre più si confermi la graziosa opi- 
xtiojDe , che £]^a ha di me.:, benché ,iq 1^ riconosca 

Siuttosi:o. un atto di sna. gentilezza , .che effetti 
/aicu|i merito mio , .mi sarà certamente d' un. coiv 
tipuo^ stimolo. per adempiere ogi^i dover mio vers^ 
ÌÌ..3ignor Conte suo' figliuolo , die si gei^ilment^ 
»ì copipiace Ella di raccomandarmi" ; 
. Dee dunque V. S. IH,'"* esser persuasa «> che tir 
guui^derollo con quella distinzione ^ c|te . merita ^ ^ 
con cuore ripieno di stima , e di rispettp verso la 
sua degnissinifi madie; mentre riserbandomi l'onora 
idi dargliene più chiare; prove » passerò solameist^ 
a protestarle ii^ vivp d^^iderio^ che ho di ubbidid^ 
in cpntiassegno d^lF.iinmutabile ossequio, coo^-^qì 
jni . pregio di vivere , , -, 

: ■ Jpii V. &. Hi."»*.. 

■ . •' . • ' 
jtl Signor. Conte iV- •■ . i 

Carissimp . Signor . Figlio. . » 

'Riflettendo 4 che prmpi V età d^sué piùmi^geni^ 
fkhiegga.Jtutto il peASÌe9(«/4l.uiil«ff€ttU!9so.904re<^ 
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far^i prendere quella coavenévolezza tiì maniere. | 
che tanto è necessaria ad un onorato Cavaliere ^ 
ho risoluto di assumer le veci di lei , e prenderlo 
sotto la mia cura , non solamente per dimostrare , 
che non meno cari mi sono i tìgli della Contessa 
»ua madre di quelli della fa Marchesa N. ; ma anche 
per ricompensar Y amor mio verso de* nipoti , sup-» 
plendo coli' acquistò dell'uno alla perdita dell'altro^ 
che si per tempo ha piaciuto al. Signoi^e di to« 
gliermi. 

Suando dunque questo mio pensiero sia «da lei 
^ ito , e non trovi ripugnanza nel tenero cuore 
della madre , potrà ella ordinare le sue robe do- 
mestiche , e mandarmelo a suo piacimento , cari- 
.«audomi io d'ogni aitila spesa. Non m*- inoltro poi 
a paiteciparle quants^ sarà la cura , e V attenzione 
ima ^ ma le dirò solo che proccurerò di far pep 
Itti quanto mi è riuscito di fare pe' miei pròprii 
figli. 

A Sua Eccellenza il Signor D, Carpinlerù 
r * Miììisirq di Sialo del Duca di Parma, 

Eccellenza, 

• - ' , 

' Maggior centì'assegno di bontà non poteva darmi 
P Eccellenza Vostra , che colla graziosa accoglienza 
fatta alle mie riverenti preghiere , e coÙ' efficacia 
idè' suoi autorevoli uffizii per liberarmi^ dal nojoso 
peso de' debiti addossatimi <iel noto Cavaliere. 
> Un atto cosi -singolare di beiiignità destar do<i 
vrebbe in un animo grato i più ossequiosi ringfa- 
siamenti ; ma sembfandomi troppo scarsa ad uq 
tal uffizio ogni mia espressione, mi permetta \1Ì0% 
cellenza Vostra, che io gli accompagni almeno 
^ più sinceri ajinuozii d' ogni desiderabile con*, 
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lentezza , pregando il Signor nascente a concederle 

quanto é dovuto ali* alto suo merito » e quanto io 
col cuore le bramo. 

, Se in adempiendo a questo doppio dovere po- 
tessi sperar V onore di qualche suo pregiato co- 
mando, ben fortunata sarebbe la debole servitù 
mia 9 e vedrebbe V Eccellenza Vostra « che a nis« 
$niM> io credo in onoraria , e riverirla , come con- 
viensi. a chi si. fa gloria 4i essere con sommo 



rispetto , 

Di Vostra Eccellenza. 

Al medesimo. 

^ Per non aver a stancare la benignità di Vostra 
^Eccellenza con inutili i^pliche suU* insussistenzs 
dell' assegno , che ella si è compiaciuta mandarmi 
sul finir dell' anno ; ho creduto di cercar qualche 
mezzo 9 con cui si potesse finalmente conchiuder 
un affare cosi fastidioso. 

Dulia qui unita memoria ella vedrà il contenuto 
del Progetto , e le condizioni , e patti , che preten- 
de cni si obbliga all' accettazione dett' assegno , e 
al pronto pagamento della total somma dovuta dal 
Signor Conte ; e nelF indirizzarla, come fo, all' Ec« 
cellenza Vostra , ardisco supplicarla a veder eser- 
citare un atto di sua autorità , affinchè venga ac- 
cettato in tutte le sue parti , come resta espresso. 

Io mi lusingo , che avrò finalmente cessato di 
nendermi nojoso .all' Eccellenza Vostra ; ma n^a 
cesserò mai di jN*egarla a riconoscer in me un os- 
sequioso, servitore ,. che nuli* altro brama , che di 
faHe fede colle opre della vera gratitudine , che 
conserva , e del riverente ossequio , con cui si pre» 
^a di vivere , 
i Di Vostra Eccellenza. 
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At medesimo. 

Gónfesisar debbo ali* Eccellenza Vostra, cbe man- 
canmi ormai termini > che esprimer possano « la 
grandezza dell' qbbligo mio ; e la mia confusione 
si farebbe maggiore , 'se non isperassi 9 che la sin- 
^òtar benignità dì lei riconóscesse nelle espressioni 
della mano , i sinceri sentimenti d' un cuore Hon 
meno ossequioso , che d' infinita gratitudine ripieno* 

Dall'ottima disposizione 9 in cui veggo il Carva- 
lière ^i osservar la promessa al tempo prefissosi 
del pagamento , conrorme alla lettera , cne 1* Ec- 
cellenza Vostra isi è compiaciuta comunicarmi , pos- 
so giustamente argomentare quanto siano stati lef- 
fkaci ;gli autorevoli nffizii della di lei degna per- 
sóna , esercitati a mio riguardo : onde attenderò 
dal; Cavaliere la minuta di proccura , e cercherò 
intanto persona da poterle addossare l' incumbenza 
dell' esazione. 

• Ma qui ancora mi permetta l'Eccellenza Vostra» 
che io d'una nuova grazia la supplichi , la quale 
sì -è ^di proccurare ,* che lo sbonso , che farassi del 
danaro 9 sia in buona valuta , affinchè non abbiasi 
a- soggiacere ad alcuna perdita sulla moneta. 
' Passo poi ad assicurai'e V Eccellenza Vostra, <^e 
la memòria di taike mie obbligazioni sarà eterna 
nel. cuor mio , e ^he nulla più mi sta a petto , che 
poter una volta ià qualche parte corrispondervi; e 
perciò la supplico a non render totalmente inutile 
la riverente servitù mia , la quale verrà sempre 
accompagnata da quell' immutabile rispetto^ che 
Bii« costituisce , 

'Di Vostra Eccellenza. 
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Jl medesimo. 

V 

Rfconosco per mera atta di benignità quanto si 
è compiaciuta V Eccellenza Vostra di fare a mio 
riguarao ; e .vorrei ben poterle esprimere quali siano 
i sentimenti di riconoscenza, che a lei mi stringono. 

Provo poi anche una somma consolazione in ve- 
dermi dalla impareggiabile bontà di Vostra Eccel- 
lenza sciolto da un impegno , che certamente mi 
poteva render odioso iH Cavaliere , e dal quale io 
kion mi poteva dispensare. Io mi persuado , che 
avendo egli ottenuta dal Magistrato T alienazione 
d' un suo capitale , potrà benissimo soddisfar tutti 
a| tempo prescrittosi : anzi il saper egli quanto 
/V Eccellenza Vostra mi onori , e le obbliganti pre- 
mure si vivamente da lei dimostrate a favor mio» 
nelle quali pienamente confido , gli saranno di sti- 
molo a mantener la sua promessa , eh' ella si è 
compiaciuta inchiuder nel suo riveritissimo foglio* 

Ora , che ho posto termine alle impoitunità mie, 
mi permetta T Eccellenza Vostra , che io. qui le 
rinnovi i miei più ossequiosi ringraziamenti s ri- 
serbandomi però sempre ancor a raddoppiarglieli » 
se sarà possibile , allorché seguirà l' intero adem-» 
pimento : ed intanto pregandola a porgermi la fór* 
tunata congiuntiu^a d* ubbidirla , passo a protestarmi 
col più riverente ossequio , 
uì Vostra Eccellenza. 

Al medesimo, 

H 

t 

Mentre io mi disponeva a cercar termini per cor-- 
risponder in qualche modo alla bontà singolare ^i 
Vostra Eccellenza , che si è compiaciuta cui suo 
riveritissimo foglio annunciarmi la conclusione dell' 
affare col già noto Cavaliere ; mi è sopraggiunta 
una leggiera incomodità al petto > che mi ha fatto 



differire sino a questo spaccio F adempimento di 
jlal dovere. 

Ora mi permetta rEccellén^ta Vostra, che io di 
tal. involontario ritardo perdono le chiegga , è mi 
stenda di nuòvo a* più rispettosi ringraziamenti di 
quanto V infinita sua gentilezza ha saputo operare 
per me , e delle si obbligand espressioni , con cui 
ella .siegue ad onorarmi. Se quella mi obbliga ad 
una ossequiosa riconoscenza , che t^rrò sempre fìs- 
^ nell'animo, queste non avran minor forza nel 
farmi cercare la fortunata congiuntura d' ubbidirla; 
quando però V Eccellenza Vostra non voglia com- 
piaqersi d* aprirmene la strada coli' onore de* suoi 
pregiatissimi comandamenti. 

La supplico intanto di gradire la sincerità di que-^ 
Ati miei sentimenti , e di esser persuasa dell' im« 
mutabile rispetto , con cui mi farò sempre gloria 
di vivere , 

Di Vostra Eccellenza. 

jil medesimo^ 

Eceomi una volta al sospirato temiine di mie 
importunità verso di Vostra Eccellenza , ma col 
sensibil dispiacere di dover sempre render nei miei 
più vivi ringraziamenti quella semplice testimo- 
nianza d' ossequiosa gratitudine , la quale benché 
maggiore non possa essere , non giungerà però mai 
ad egualiara la grandezza dell'obbligo, ch'eterno 

Srofesscrò all' Eccellerjza Vostra , dell' impareggia* 
ile bontà sua usata a favor mio nell' affare, di cut 
0Ì tratta. 

Per toglier di mezzo ogni dilazione , ed ostacolo, 
che ancor nascer potesse , ho pensato di spedire 
colà il Sìg. Dottor N. mio confidente, ed alle parti 
noto per l'esazione della total somma, non sola- 
i»ente per iM*occurame più sollecito il pagamento» 
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•ma anche per rìcpnc&iarmi col detto Cavaliere , m 
cui scrivo ilnclie in qaesto i|^tCK> 9 sperando -che 
non più parlerà di me , come di quel certo uomo, 
del quale poirà almeno rammentare, la biiona vo- 
lontà mostrata verso del figlio , ed i riguardi dVuti 
verse di lui. ^ v -^ 

Pra che altro non mi rin(iaiie 9 che la confusione 
d* aver stancata la somma gentilezza di Vostra: Ec- 
cellenza 9 mi fo ancor animo > a nuovamente sup- 
plicarla di considerar in me un vero ed t>bbHgiato 
servitore, che si pregierà sempre più d' ubbidirìa , 
quanto più ella. si degnerà d'onorarlo de* suoi 4rì- 
veritissìmi comandamenti 9 dall* esecuzione dei qilali 
conoscerà certamente quanta^ sia la riverente stima, 
e r ossequioso rispetto 9 col ,quale mi fo gloria di 
essere » 

Di Vostra Eccellenza. 

Al Signor Conte Malvezzi. Bologna. ' 

Eccellenza. 

La graziosa accoglienza fatta dall* Eccellenza. Vo- 
stra al Sig. N^ 9 e le si chiare testimonianze di 
entilezza 9 che si- è compiaciuta dimostrare verso 
ì me nelle sue obbliganti espressioni , esigcm da 
me non meno la più distinta riconoscenza 9 che i 
più ossequiosi rìngraziameati. 

, Mi permetta dunque IV^^ccellenza Vostra , che a 
questo doppio dovere io adempia: ih quel miglior 
modo 9 che posso con la sincera offerta della divota 
servitù mia , e la preghi d' esser persuasa 9 che la 
somma stima 9 che ho sempre fatta della sua de- 
gna persona*, accresciuta poi dal nuovo obbligo , 
che le debbo per tanti disturbi per cagion mia sof- 
ferti 9 manterrà sempre viva in me la brama di 
distinguermi nel servirla $ quando T Eccellenza Ve- 
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stra compiacendosi , come la prego , di gr%idire 
que$tì miei sentimenti , voglia onorarmi di qualcfbe 
suo pregiatissimo comando ; nell' esectiz.tone di cui 
mi stùdierè di farle conoscere -a chiare prove qaan* 
to sia r ossequio , col quale ambisco -di vivere. 
Di 'Vostra Eccellenza. 

JI Sìg. Conte N. 

Illustrissimo Signore. 

Le obbliganti espressioni', con cui si è compia- 
ciuta y . S. Illustrissima onorarmi nel cortese suo 
foglio , mi fan bene conoscere ouanta sia la gen- 
tilezza dell' animo suo', e mi aiminuisconò assai 
il dispiacere di vedermi si male corrisposto dal 
Sig. Cavaliere N. > il quale certamente non avrei 
mai creduto , che dopo d* avermi assicurato in più' 
lettere , e Con mille proteste di gratitudine, si fosse' 
poi mostrato ben diverso nelle* operazióni. 

Ma se manca nel fratello ,* e ne' genitori quell*' 
onoratezza , che sì dee , mi consolo però di ve- 
derla soprabbondànte nel zio ; e ' nel nipote , che 
veramente- conserva quelle màssime , che ha qui 
sempre dimostrate. 

Ora giacché V. S. Dlustrissima si compiace di V 
offrire tutta la sua assistenza in quest' affare , io 
con egual confidenza vi debbo corrispondere : e* 
perciò scrivendo per lo spacciò di stassera una 
lunga lettera informativa a cotesto* primo -^Ministro, 
accompagnata da una di questo Ambasciatore , pò* 
trebbe Y . S.. Dlustrissima , che gli è più vicina , 
portarsi da lui , e far di coniune accordo la mede- 
sima istanza per otteneine daH* autorità sua quei 
provvedimenti, che possono recar a fine uh si fa- 
stidioso afflare ^ e torre dal cuor dèi nipote una si 
pungente spina. 



, Dal mio canto poi cila può eòser persuasa., che 
la mìa riconoscenza sarà infinita, e che cpianto 
amo il Sig. Conte » altrettanto stimo , ed onoro il 
s.uo degnissimo Sig. 2iio , a cui vorrei poter ìcc«ll* 
opre darne qualche chiaro contrassegno. Si com- 
piaccia dunque V. S. Illustrissima porgermene co' 
suoi comandi la fortunata congiuntura $ e vedila 
colle prove con quanto ossequio io 'mi pregio di. 
essere , 

Di y. SI Illustrissima. 

jil Sig. Conte Saderìni» Rema.- 

Eccellenza. 

Ascrivo a mia somma fortuna il vedermi azicor, 
vivo nella gentil memoria dì Vostra Eccellenza , 
ed onorato tanto dalla felice congiuntura, che si 
compiace porge^rmi di servirla nei due nobili pe- 
gni , che si graziosamente vuol confidarmi. Quando 
dall* obbligo del mio reggimento tenuta/ non fossi 
a pienamente corrispondere air obbligante idea « 
che r Eccellenza Vostra ha data di questa casa, e. 
di me' alla degnissima Dama ; il solo saperli si 
strettamente a lei congiunti ris veglierà in me le 
maggiori premure , perchè secondino le rette inlen- 
zioni della saggra loi* madre , e del loro, riverkis-» 
«imo Zio. 

Può dunque F Eccellenza Vostra assicurarla, che 

saranno- da me accolti 5 e riguardati con la mag- 

^ gior distinzione , e che mi studierò ogni niezzo 

per adempier verso, di loi*o tutt* i doveri di veix> 

padre. , ,. 

Passo poi a render ben distinte grazie ali* Eccel- 
lenza Vostra delle si coitesi espressioni , che sì è 
compiaciuta usar verso, di me nel porges*mene la 
notizia f e della strada , che mi apre a poCernii 
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meritare la buona grazia della Signora Coqtessa:!^., 
alla quale ardirei quasi dì pregar 1' Eccellenza Vo- 
stra a presentarle a nome mio i miei dovuti osse- 
quii : e mentre che con impazienza attenderò 1* ar^ 
rivo de* due Cavalieri, mi permetta ella ch'io la 
preghi a continuarmi V oner de* suoi comandi ; onde 
si possa sempre più distinguer coli* opre il costante 
ossequio , col quale mi rassegno , 

Di Vostra Eccellenza^ * . 

AUa Signora Contessa N. 

Illustrissima Signora. 

• 
Mi onora sèmpre V. S. Illustrissima qualòm si 
compiace darmi qualche contrassegnò di sua gen- 
tilezza verso di me , e di mostrarmi le giiiste pre- 
mure , che una si degna madre aver debbe per t ot- 
tima riuscita d' un caro figliuolo. A^ queste certa- 
mente obbligato essendo con ogni sincerità a cor- 
rispondere , dir debbo a V. S. lUusti^ssima , che 
sono assai contento della savia condotta del Signor 
Conte ) il quale frequentando le più nobili conv'er-^ 
sazioni del paese , e principalmente quella della 
Signora Coiitessa N. Dama ai gran merito , per la 
quale egli ha tutta la stima, ed il rispetto^ non 
può far a meno d'acquistar quella convenevolezza 
di maniere', che. si richieegoilo ad un Cavalière di 
animo, ben composto , q^ial egli è ; ma mi rincresce 
alquanto di vederla poco amante di quella vigilan- 
za , che scioglie il xorpo , e lo spìrito : non trala-^ 
scio di continuamente stimolarlo , e fargli animo , 
perché si risvegli , e diasi maggior attenzione a 
quanto egli dee fare : a ciò son tenuto dalla con- 
fidenza , che V.' S. Illusti-ìssima me ne ha fatta , 
e- dal dover del mio reggimento : onde ella sia pur 
persuasa ^ che quanto si fa maggiore verso del iio« 



Bil gióvane^ altrettanta mi -accrésce di desiderio 
di poter autenticare a si gentil Dania il sonuno 
ossequio, con cui mi confermo y 
Di V* S. Illustrissima* 

', , A Monsignor iV* Vestìovù di Tortena. 

Ili ma e Rev-"«^ SigJ« Sìg,^^ V.^^ Col.»»*» ' 

Oh quanto mi sarei pregiato d* ubbidire ai rive- 
ritissimi comandamenti di V. S. Illustrissima e 
Reverendissima, e di secondare le ottime inclina* 
zioni del giovane , che ella si è compiaciuta si 
corteseniente raccomandarmi 1- Ma essendo già più 
anni '9 che io più non m'ingerisco negli affari del 
N. mi veggo tolta 1' occasione di ciò fare. Per altro 
affinché V. S. Illustrissima e Reverendissima cono- 
sca la viva brama, eh' io avea di servirla, né par- 
lai con ogni- efficacia col Sig. Abate Nr» che con 
titolo di Reggente dirige queir Opera j ed ebbi in 
risposta , che troppo tarda era la richiesta , non 
potendo più rivocar la lèttera di già scritta per un^ 
altro soggetto. 

Mi dispiace sommamente ^ che in questa con- 
giuntura non abbia la sorte secondato U mio desi- 
dèiÌQ ; ma pregò la special bontà, e gentilezza 
di y.S. Illustrissima, e Reverendissima' di por- 
germene altra più fortunata; onde le possa auten- 
ticar coir ojpre il vero ' rispìetlfo ^ col quale bram# 
«1 Vivere , . ^ , ►. 

Di Y , S« illustrissima 9 e Reverpndisìim«u 
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Molto Rev.*» Padre Sig/ SìgJ ?.«»« CoL»® 

Non. giudichi Y. P. di trascujratezza la tardanza 
mia in, rìspondeiie; peir^- questa .è puramente, 
derivata dalla viva brama ^ che ho avuta di ser-» 
virla : .non istimando conveniente di replicar let- 
tere » prima che potessi partecipale quanto ope*- 
rato IO avea co' miei 'deboli uffizii. 

Benché la maggior difficoltà , che incontrata io 
abbia con quesjbi Signori della Confraternita della 
Nunciata, capendo che l'altra della Trinità avea 
di già per molto tempo impegnato il suo pulpito 4 / 
sia stata quella di non saper il nome del radre 
richiedente: non ostante però si sono ^compiaciuti 
di favorirmi col lasciarmi in piena libertà di scri-r 
vere a V. P. perchè, faccia risolvere il suddetto 
Padre ad uno degli amii avvenire 1 746 o 47 ». co^ 
me meglio saragli a grado^f e partecipare al Sig.' 
ReUqre , e Consiglieri di detta Confraternita Tan-^ 
no r ^h' egli avrà scelto pel pulpito. 

D^bo poi avvisare y. P. che tanto in questa ^ 
come in quella non si suol dar. altro «a' Padri Pre** 
dicatori, che la pura limosina; affinchè il suo rac^ 
comandato possa xiflettei:e alle sue convenienze^ 

Altro non mi rimane, che ringraziarla d^lle cor<* 
tesi espressioni , con cui si è* compiaciuta- tanta 
eon^dar in me,, ed assicurarla , che avrò iempi^ 
un siogolar piacere di servirla, e : dL darle coli'- 
opre ujgf òhiaro segno dell'ossequiosa stima, eolia* 
quale mi dichiaro * 
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■M Signor MnreheseN. 
Eccellenza 9 



Molti ^ e speciali motivi di contento mi ha re« 
cati il gentil t(»g^io di Vostra £ccellen2;a degli 8 
del corrente , cui tardi rispondo, perchè trattenu- 
tomi qualche^ tempo foc»* di Città. 

Godo dunque senza fine d'avere nel Sig. Mar- 
ehesino N. uà* occasione di mostrare all' Eccel- 
lenza Vostra quanto io la stimi , e 1' onori. Ella 
si è compiaciuta dì far per lui il primo passo ap- 
presso il Real Sovrano $ ed a me rimarrà il rèn- 
dergli giustizia col medesimo in ogni occasione : 
onde con impazienza aspetto il tempo d' adope- 
rarmi tutto- per corrispondere all'aspettazione, che 
dia ha conoeputa di me , e pef rendermi grato 
ella singólar amorevolezza , e bontà sua. Insomma 
il Signor Marchesino troverà in me cuor di pa- 
dre, e divozione- di vero servitore. 
' £ ben mi comanda d'aver in ispecial maniera 
In que^o giovinetto presente il distinto merito di 
Vostra Eccellenza 1' accasamento "del Sig.' Conte 
suo fig^iu^o ; della qual graziosa notizia tanto più 
debbo- ringraziarla ,^' e goderne , quanto che dal 
piacer mio misure^ quéilo ili lei , cne oltre a tan- 
te , e tante alb-e ragiocti , quel vedersi accanto il 
degnissimo , ' e • Reverendissimo' Monsignore , dee 
ess^e di sicuro di consolazione infinita : ónde 
auguro' all' Eccellenza Vostra anche quella dì ve- 
dére a suo teinpo r nipoti-, ed a me^ la soite di 
poterli, se^ire. Game una caparra di questi accu^ 
giierò intanto il Sig.' Marchese> di ec. 

Non mi resta al presente , che 'pregar F Eccel- 
lenza Vostra di comandarmi, e ai permettermi 
di far qui tutti quegli uffizii , che al aistinto me- 
dito degli Sposi, e delle altre persone > che^le s^*: 



DO più Care, coriveogonsi in pocEe parole, ma di 
cuore , é pieno' dì queir ossequioso rispetto , che 
non si stancherà mai da chi ha l'onore di vivere. 
Di Vostra Eccellenza. 

Ai Signor Conte Pf* 
Ill.«"o Sig/ Sig/ P.'«B Colmo 

Ho sommamente goduto nell* intender il suo fe- 
lice arrivo in cotestà Città , e son sicuro j che in 
compagnia del- suo degnissimo Zio proverà Y. S. 
Illustrissima quel, contento , che un animo hen gen- 
tile , e composto , come il suo y valuta più d*ogni 
altro.' La ringrazio dì sua attenzione in favorirmi, 
e con esso meco la ringrazia il Signor Cavaliere 
N^ , e tutti questi Signori , che desideran di rive- 
derla hen presto > ed io più d' ogni altro 9 cui 
tanto è cara , e gradevole la sua compagnia. 

Debbo poi avvisare V. 8. Illustrissima , come 
la caccia generale è stata qui ordinata dal Redi So- 
vrano pel di ec. ; questa è una di qoeUe feste « 
nella quale ella puè aver luogo distinto ; e tanto 
dilettandosi della medesima', ho ragione di-cre*- 
ifere, che più d'ogni altro possa godere di 'ritro-* 
varvisi ; e che per conseguenza le rincrescerebbe , 
ove per tempo recata non le avessi questa novella.' 
Coloro i che v' interverrannb coli* abito unifórme 
da caccia a lei ben noto , saranno serviti -ce' e'a<-< 
valli di Corte, e gli . altri - pòi avranno l'agio di 
gjpder di questo divertimento nell' abito di gala , 
che loro piacérà. * 

Non vorrei però , che detto suo Signor Zio • 
cui rinnovo qui il mici costante ossequio , e prego 
de* suoi riveritissimi comandamenti , s*immagmasse 
n^ai i^'che appena giunta ella costà, io volersi to- 
gliergli il suo ■ maggior piacere : «d egli, 6 ^' $0 



niufitrlssima distingueranno sólo in quest'occasione 
un animo attento, e pieno d'una stabile divozione 9 
. colia quale sarò sempre , 

Di V. S. Illustrìssima. 

jU Signor Conte N. 

Illustrìssimo Signore , 

Al benignissimò cuore di 'V. S. Illustrissima 
rendo mille , e mille grazie pel denaro che ella si 
è compiaciuta farmi restituire. Farei troppo torto 
alla sua gentilissima persona , se mi stendessi a 
pregarla di compatirmi 9 se le mie disgrazie , ed 1 
miei afiarì mi hanno 9 per cosi dire , con Y. S. 
niuBtrissima renduto importuno. Io spero di nulla 
perdere sulla bontà dell animò suo 9 cHe compia- 
cerassi continuarmi quell* autorevole protezione , 
che come galantuomo ho qualche ragione di spe-< 
rare da lei 9 e che ri^aixlerò sempre come la mi- 
gliore delle mie speranze. 

^ Altro non potendo io fare per Y. S. Illustrìs- 
sima , pregherò Iddio a conservarla in ottima sa-. 
Iute 9 acciocché sulle orme del suo gran genitore 
siegua mai sempre il sentiero della glorìa, ed egU 
sempre più si rallegri di veder in lei un'immagine 
di sé medesimo. ' Questi sono gli ardenti , * ma sin- 
cerissimi voti di chi si protesta di vivere con pix>- 
fondo rispetto 9 

* Di Y. S. Illustrìssima. 

Al Signor Conte della Porta. Milano. 

11I.™> Sig/ Sig/ P ~ii Col."»^ 

. L'occasione 9 che mi si presenta di rìverìrla, e 
da me «bbittcciata ^u «ommo piacere , perché in' 



secondando. il genio del Signor Conte suo figliuolo, 
jhì sembra di servire a' nòbili sentimenti del pa- 
dre, e di promuovere nel tempo stesso i vantaggi 
4*^ amendue. 

Mi ha questi fatto conoscere il 9U0 desiderio di 
passare nel primo ordine di questa casa, a ciò 
mosso , còme io credo 9 non tanto dall* esempio 
di altri Cavalieri già suoi compagni , quanto dal 
riflettere , esser questo un luogo più proprio per 
apprendervi perfettamente ogni forma d* onore , e 
di virtù , che riguardevole sopra degli altri , e lo- 
dato render possa un Cavaliere. 

A parlar dunque a Y. S. Illustrissima con quella 
confidenza , che mi permette la gentilezza di lei , 
e con quell'animo , che dal ministero mio non si 
stacca giammai ; tanto più trattandosi dì rispon- 
dere pienamente alF aspettazione d* un illustre fo- 
restiero 9 io veggio , che in lui concorrono tutte 
quelle buone disposizioni , che vorrei si trovassero 
nel fior di quella nobile gioventù, che è solita en- 
trarvi. 

Ho conosciuto a prova la gentilezza del ben com* 
posito ànimo suo, naturalmente inclinato alla virtù, 
ap|>licato agli studii più convenienti ad un Cava- 
lière , e quel ,^ che più importa , ben timorato di 
Dio : è merita certamente non che da me di esser 
ben veduto , ed amato , ma da ogni persona. . 

Egli ha poi profittato di quanto la limitata re- 
gola 9 ed il ristretto tempo del luogo poteva permet- 
tergli di fornirsi ; e la sua statura, che lo fa credere 
innanzi tempo uomo già fatto 9 par, che domandi, 
e voglia più ampio campo. Sicché se questa con- 
verrebbe al primo luogo , questo anche sarebbe op- 
portuno, e necessario a perfezionarsi nel resto: 
eisendo certissimo, che le arti cavalleresche, e gli 
. altri nobili studii , e quella convenevolezza di ma- 
jaiéi^ tanto necessarie^ in questo paiticolarinentì^ 
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fiorisce , perchè maggior tempo 4 e maggior libertà 
porge al giovane di frequentare la Corte , e le più 
nobili , e distinte adunanze , potendo intervenirvi 
in ogni festa, e negli altri giorni in quelle ore,' 
che possano esser. libere» e ciò con distinzione, 
e con frutto. 

Opportuna cosa , • ed ottima io giudico dunque 
1* appagarlo in questo ; poiché a prova si conosce, 
che la bram^ d* onore ha destato in lui questo gè* 
nio : e come si è distinto nell' uno 9 cosi son certo, 
che anche nell* altro ordine , ove restar potrebbe 
quel tempo , che giudicherà ella proprio , si distin- 
guerà sempre più. 

Per altro queste ragioni , che. mi sono state det> 
tate dalla servitù , e dalla sincera amistà, che pro- 
fesso a y. S. Illustrissima, e dal pensiero di ren- 
derglielo qual ella lo aspetta , sottopongo alla pini- 
denza di lei , la quale vedrà molto meglio di me , 
e farà altresì molto meglio di quel » eh' io le pò** 
tessi mai suggerire. 

Ora , che egli passi in questo 9 o rimanga in 
quello , r avrò sempre sul cuore eoa <niella . amo- 
4revole distinzione , che si conviene a si savio gio- 
vane , e con queir ossequio , che medita Cavaliere^ 
e Padre si degno, cui mi farò sempre ^oria di 



vivere , 



Di y. S. niustrissimau . 

Jl Signor Conte JV. 

Illustrissimo Signore. . 

Troppo favore T. S. Illustrissima m' ha fatto , 
raccomandandomi in termini si gentili il . Signor 
N. , e volentieri vorrei , che fosse in mia mano il 

Eoterla ubbidire , che gli conferirai di buon animo 
P9sto^9 che mi domanda 9 giudicandolo bastan^ 
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ad un malto, maggiore: tanto- è -piena, d* ossequia» 

la fede , che ho in Lei, e sì grande la stima, che 

fo della dottrina , e probità del medesimo. 

Ma y . S. Illustrissima saper dee , che V impiego 
dr Ripetitore di N. non è mica vacante ^ poiché 
il Signor D. N. non era qui che per semplice as- 
sistenza , avendogli di già nominato il successore ^ 
né .il Signor N« sarebbe stato a proposito per riem- 
pierlo y quantunqlue per le sue • dòti meriti molto 
di più. 

Io per altro terrò di ini memoria 9 come di per- 
sona^ che si è meritata la protezione di Ve S. Il-^ 
lustrissima , cui prego d* esser persuasa di quanto 
io brami con qualche chiarissimo segno farle fede 
dell' ubbidienza , e sciTÌtù mia verso di Lei. 
. Riverisco, e ringrazio senza fìne il gentilissimo 
Signor Marchese N. , e a V. S. lU."** anche rendo 
tutte le gi^zie ,. che si convengono alla benignità , 
colla quale mi ha onorato : ed attendendo iu molte,» 
e più fortunate occasioni^ i riveriti suol comandi , 
pieno di rispetto mi rassegno > 
Di y. o. lUnatrissima. 

ÀJUa Signora Contessa Caprara, Bologna. 

Eccellenza. 

Ogni dover della* dervitù mia verso 3 Signor 
Conte suo degnissimo figliuolo finisce colla sua par- 
tenza j ina r obbligo 9 che debbo ali* Eccellenza 
Vostra per la cortese fidanza in me avuta nel rac- 
comandarmelo 9 e per 1* eccessiva benignità 9 colla, 
quale si 'compiace di gradire sino all' ultimo quet^ 
poco 9 che ho fatto per lui 9 non finirà di sicuro 
giammai ; nella maniera appunto, che graziosa sarà > 
^l^i^pre mai la 9iemoria dei medesimo a tud:0'qu9^> 
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0to paese ^ a questa Corte', a chiunque io ha po^ 

ftoscktto , ed a me specialmente , che più da vicina 

ne ho distinto il pregio , e 1 valore. 

> Ringrazio adunque in prima 1* Eccellenza Vostra 
di tanti favori in me derivati dal primo , e passo 
poi a congratularmi con esso lei della felice sua 
lùuscita : poiché certamente è eguale il profìtto alla 
dilettazione , eh' ei ricava da' suoi viaggi : ed ella 
avrà il piacere d' abbracciarlo ripieno di vero onore, 
d' ottime lettere , di bellissimi costumi » e di nobi- 
lissimi esercizti , quale appunto io le avea pro- 
messo di renderglielo ,, riflettendo a tanti semi 'di 
virtù , che con esso lui felicemente portava. 

. Spero , che in iscritto le avrà tatto più volte 
ben chiara fede di quanto mi sia stato caro , e 
quanto io abbia avuto sempre presente il singoiar 
merito di Vostra Eccellenza in quello del figlio ; e 
spero anche , che a voce Y assicurerà di questo , 
^ della brama , che ho d' ubbidirla , e servirla : 
x\è migliar, contrassegno pjiò* darmi d'aver qualche 
riguardo alF affetto , < alla servitù , ed alla rivéren- 
za , che regnano in me verso di loro y ■ che ono- 
randomi di molti suoi comandamenti , come ne la 
supplico; poiché per genio, per gratitudine, e per 
rispetto mi sento obbligato a mostrarmi còli* opre 
qual ossequiosamente mi fo gloria di rassegnarmi. 
Di Vostra Eccellenza. 

jil Signor Duca Salnttii. Roma. 

) Eccellenza , 

Rendo tutte le grazie, che posso , se non quelle ^ 
che debbo, all' impareggiabile benignità di Vostra 
Eccellenza , che tanto si compiace dì quel solo 
atto di mia servitù verso il Signor Marchese suo 

4e^o prunpgenito^ il quale IsMVààA» un |[raii dk^^ 
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Biderio di si in tutta miesta' Città , In me ape^ 
eialmente ^ che ne ho aistinti i pregiì , lo rende 
molto maggiore : onde nella lontananza del mede- 
simo sperar non saprei miglior isoUievo, che dall* 
onore di molti pregiatissimi comandi dell' Eccel- 
lenza Vostra, come vivamente ne la supplico , ac- 
ciocché possa soddisfar in parte alla brama arden- 
tissìma 9 che ho di mostrarmi sempre più coU* 
opre qual con ossequio hen distinto passo a ptt>- 
iestarmì , 

Di Vostra Eccellenza. 



jtl Signor Conte iV- 

Carìsslmo Signor Figlio , 

La sba gentilezza ni favore di chi le ho racco- 
mandato 9 dee prender regola dal merito del me- 
désimo : glie r ho presentato solamente , perchè 
conoscendo poi ctla il suo valore , questo gli ac- 
quistasse posto nella sua buona grazia. 
• Io non no voluto parlar d'altra commessiòne, se 
non di quella d* un abbracciamento 9 che non cre- 
do d'. avere scordalo di commettere neUa lettera di 
mia figlia. 

Ho letto con gusto infinito la bella dedicatoria 
del Dramma 9 stata qui applaudita da tutti i savii 9 
e giusti estimatori delie cose : me ne rallegro as- 
sai con esso lei 9 che in istile si terso , e con 
tanta erudizione 9 e prudenza 1' abbia renduta Con- 
veniente a si nobil soggetto. 

L'arrivo del Signor Cavaliere, e della Signora 
Sposa contribuirà anche al concorso di cotestà beli' 
«pera. Se non mi riuscirà d'invogliare quantità di 
persone , vi proccurcrò almeno qualche forestiere: 
ina a parlarle con. franchezza di padre 9 egli è dif* 
26 
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fieÙe r che' in talT impreae la borsa ìion' se lie n^ 
aenta ne* tempi , ' che coiTono. Oh quantd valon* 
tieri darei anch' io una scappata costi, se le mie 
occupazioni me 4 permettessero ! Non si creda 
però per vaghezza della musica, ma ben per poter 
adempiere io aUa commessione , che né ella , né 
mia figlia han inteso ; poiché non saprei trovar 
t>iacer maggiore di quel , che proverei nel veder- 
H^ e nel confermare all*amabil sua persona, che 
sono con quello stesso appassionato cuore , col 
quale abbraccio detta nda figlia , ed il Cavaliere 
N. di lei figliuolo , 

Di lei carissimo Sig.' figlio* 

jil Signor JMCarehese . di RosignanQ. Casale. 

- . • ' Illustrissimo' Signore , * 

' E stato da tanti nobili forestieri , da questi del 
paese , e da me -in particolare ritrovato cosi squi- 
sito il suo vino , che si sono fatti più, e più volte 
brindisi' al suo gentil padroùe; ed io mi trovo 
nuovamente obbligato a pregare V. S. 111."^ di non 
interromperne il piacere , ma di favorirci anche 
in quest* anno per caparra d' un secolo , se fosse 
possibile, che la mia brama glielo potesse ottenere. 

Quantunque 1' abbondante vindemmia , che qui 
si è fatta, mi presenti a ragionévole prezzo qùan* 
tità di vini ; ogni ragion ì e dovere vu<^ , che 
preferisca i suoi $ > ove V. S. 111."^ si contenti di 
11. 6o per ciascun carro. 

Di questo dunque io la prego , quando per al- 
tro ella vi trovi le sue convenienze , ed attendere 
le sue risoluzioni accompagnate da qualche suo 
pregiato comandamento. 
-^ Mi permetta, chlo qui rinnovi il mio sommo rì^ 
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ispetto alla riveritissima Signora Marchesa , e si 
compiaccia di distìnguei^e anche in quest* occasione 
quel particolar ossequio , col quale mi do Tjonore 
di rassegnarmi 9 

Di Y. S. III.»» 

M Signor Avvocato N. 

Molto mastre Sig/ mio P/»» Osserv."** 

Come in qualunque occasione mi pregio d* ub- 
bidire a' riveritissimi comandamenti Clelia Signor^ 
Marchesa N. ., non ho mancato , subito ricevuto 
il compitissimo foglio di V. S. M.** Illustre , di 
consultare col Sig. Avvocato generale , dal quale 
ebbi in risposta esser incredibile , che il Signor 
Procuratore generale contrattar voglia la porzione 
del feudo di ec. , mentre che fra esso , ea i Sigg. 
fratelli N. rimane ancora indecisa la causa avant| 
questo' Magistrato per la stessa porzione del feudo 9 
e che quando mai il medesimo fosse di tal pen- 
siere ( il che non si crede ) dovrebbe la Signora 
Marchesa mandar una qualche persona con ampia 
facoltà di trattare con esso lui dell' acquisto di 
detta porzione , con proccurare d' aver la prefe- 
renza alla pafte contraria: e quando ciò non fosse 
per riuscire, si potrebbe fare una maggior offerta. 
£ccole brevemente spiegato i^ sentimento del Sig. 
Avvocato generale. 

f 'Mi spiace infiaitamente / che i miei deboli uf- 
fizi! non abbiano avuto maggior efficacia , come 
avrei desiderato. Per altro prego lei a far piena 
fede alla Signora Marchesa delia vìva brama , che 
ho di serviiia, e di dargliene in più fortunata coti'* 
giuntura maggiori contrassegni. 

Elia poi 9 ch0 si cortesem^ente xhi ha favorito^ 
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mi porga qualclie occasione, ond'io possa mostrar- 
mi coli* opre qual con particolar stima mi dico , 
Di V. S. M.*^ Illustre. 

AL Sig. Come N. 
Illustrissimo Signore y 

Con sommo piacére , e sto per dire eguale al 
suo f perché riguardo il Signor Cavaliere suo cu- 
gino collo stesso cuore di lei , debbo partecipare 
a V. S. ni.***», come V attenzione particolare del 
Cerusico ha superata la malignità di questo clima, 
e la vivacità. del giovane impaziente del riposo, 
che erano l' unico ostacolo , che potesse prolun- 
'game la cura, ed avendo .ridotta la piaga a cica« 
trice, non lascia più alcun dubbio della sua per- 
fetta guarigione. 

Rendo poi distinte grazie a Y. S. 111.™* di sue 
cortesi espréssioiy , e la prego d' essere persuasa, 
che starammi sempre a cuore la salute del Cava- 
liere , a ciò obbligandomi il preciso dovere f e 
quel rispetto , che mi costituisce , 

Di V. s. m.»» 

Jllla Signora Marchesa iV« 

Illustrissima Signora , 

Quando le partecipai il desiderio mostratomi da! 
Signor Marchese suo figliuolo , allorché mi lavori 
di sua visita in questa Città •, non ebbi altra mira 
in coltivando la disposizione di soggiornarvi , che 
egli mi fece conoscere , se non un vivo genio 
d' abbracciare .un' opportunità di servire a Y. S. 
Uiustris^ima , ed una parte appunto di <I^eì saggi 
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motivi , che lei obbligavano a volerselo vicino , 
quegli appunto mi mo3sero a scrìverle nella ma- 
niera , eh* io feci. 

L' aver io sentito dire , che il Signor Marchese 
fosse per far un viaggio a Roma per trattenervisi 
tre anni, mi fece cader in pensiero , che più gra- 
dito a y. S. Illustrissima sarebbe stato 1* averla 
come sotto ai suoi occhi presso di me , e forse di 
maggior utilità al medesimo ; poiché la fì-equenza 
della Corte , e delle più riguardevoli adunanze 
potevan qui perfezionare sempre più il suo meri- 
to , ed egli era in istato d* assisterla ad ogni suo 
eenno. L' età sua mi pareva appunto propria a 
queir onesta libertà , che altri distinti giovani fo- 
restieri han goduto , da loro impiegata nello stu- 
dio di qualche nobile scienza , nella pratica delle 
maniere , e delle massime ad un vero cristiano 
Cavaliere, convenienti , e necessarie. 

Ella vede dunque da qual pensiero nacque in 
me r ossequioso consiglio : ora però 9 che Y . S« 
llli^strissima lùì spiega il suo genio 9 che in qua* 
lunque oecasione mi servirà sempre di comando , 
mi abboccherò col Signor Marchese 9 non già per- 
chè sieno necessarie le mie parole per porgli in 
buon punto di vista le risoluzioni di lei , da cui 
egli SI pregia con ogni rispetto « ed ubbidienza 
d* intieramente dipendere 9 ma solamente per par- 
largli di quanto ella lo ami. 

Passo ora a ringraziarla di sue cortesissime 
espressioni \ e la pregherò di comandarmi . come 
a persona , che - si pregia con ogni ossequio^ di 
vivere 9 

Pi V. S. m.'^ 



Al Signor Duea Salnatì. Roma. 

» . » 

> Eccellenza , 

I gentilissimi tratti di. confidenza ^ co' quali si Ì 
•empre compiaeiuta V Eccellenza Vostra d* usare 
eoa esso meco , mi assicurano dell' impareggiabile 
sua cortesia in permetterm^i , eh' io la sup^)lichi a- 
livore del portatoi* di questo mio foglio , giovane 
di nascita civile , e di non poca abilità , il quale 
da mera disgrazia obbligato essendo a cercar al- 
tro\'e miglior sorte , pienamente confida ne' miei 
deboli umzii appresso ì* Eccellenza Vostra , e ne 
spera per mezzo mio T autorevole patrocinio. 

Io che giustamente posso fai' fede di sua ono-* 
ratezza^ di sua savia eondolta, e di sua capacità, 
ardisco raccomandarlo quanta posso all'Eccellenza 
Vostra, perché ella si degni collocarlo in qualche 
posto 9 sapendo" bcnisoimo quanto generosamente 
ella protegge le persone di qualche merito , e de- 
gne di compassione. • 
. Io gliene sarò infinitamente tenuto , e sarà una 
delie maggiori obbligazioni , che a lei mi strìnge « 
ranno ; perchè i -Spero ^- ch'egli <K»*risponderà all' 
infinità bontà di .Vostra Eecélienza : e pregandola 
di continuarmi .l'onore de' suoi riveritissimi co- 
mandamenti, passo a protestarmi col più rìverenttf 
rispetto , 

Di Vostra Ebcellenza. 

i* «/ . 1^1 SigJ Conio iV;- ' . 

Illustrissimo Signóre,. • . 

La gentilezza ben singolare , con la quale ha 
(Sempre V. S. Illustrissima riguardato me , e la 
mia casa , mi obbliga a parteciparle il matrimoni» 
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del Conte mio })r!mogenito Ciambe&aiio del Rea! 
Principe di ec. con la Damigella Contessa N. pri- 
ma Dama d* onore della Principessa N. Il distinto 
merito della medesima accompagnato dallo splen- 
dor della soa nascita rendon tortunàto mio figlio ; 
e la consolazione mia non può farsi maggìpre in 
v«derlo non solamente onorato dal paiticolar gra«> 
dimento f che ne ha dimostrato il Re mio Sovrano, 
ma anche daii* approvazione , e consenso di tutta 
«pella Corte , cui egli serve. 

Ova non mi resta per render compiuta, la con^ 
tentezam mia ^ che pregar Y. S» Illustrissima d' aó" 
coglier questo mio uffizio » e di riconoscer in esso 
una vera testimonianza della divota servitù miai, 
che qui le rinnovo , e dell* inalterabile ossequio s 
onde passo a rassegnarmi , 
Dì y. S. Illustrissima. 

Al Signor Cavaliere N. 

lUiistrìssimo Signore. 

Ho r onore di partecipare a V. S. Illustrissima 
il fortunato accasamento di mio Primogenito Ciam^ 
bellano di S. A. R. il Principe N. colla Damigella 
Contessa N. Dama della Chiave d' oro dell' augu^ 
sta Principessa N. Il gradimento avuto dal Re mio 
Signore 9 ed il pieno consenso , ed approvazione 
di quel Principe , me lo rendono più grato 9 ed 
accetto. So , che Y. S. HI.™* , ripièna di gentilezza 
verso di me ne gradirà V annunzio , che gliene 
avakizo^ e spero, ch'ella non vorrà amareggiar^» 
meà& il ^piacere con la privazione de* suoi comandi. 

'Attendo* dunque da questi la fortunata océasiome 
d' ubèridirla per farle sempre più fede dell' infinitav 
^ima.,,eon cui ossequiosamente mi dichiaro » 
• : . Di Y. &• lUmtrìssin^c . -^ 
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M Signor Conte Cesi. Modena. 

¥11 » • • C" 

lUiistnsBifiio oi^noiv. 

ftammentaDdo quanto debbo a Y. S. fllusbris* 
Mima, per la somma gentilezza , di* dia ai è com^ 
piacìnta usar cqo esso meco col suo prezioso re* 
•gaio, non posso a meno di non rinnovar in me 
r acerba cordof^io sentito neHa perdita fatta d' ih& 
si degno soggetto , qual era il Signor Conte suo 
figlinolo : ma come non debbo rii^Hiie nel cuore 
tenero , ed afiettaoso d' un padre una si dolorosa 
piaga , io mi stenderò solo a porgeiie più vivi , 
ed ossequiosi ringrs^iamenli , e ad as«cnraria, che 
sarà etema in me la memoria de' suoi favori , nom 
meno che il dover d' una distinta gratitudine. 

Spero poi , che il Signor D. Giovanni N. ^ aeL 
presentar a Y. S. Illustrissima questa mia , le farà 
ampia fede della sincerità di questi miei sentimenti, 
e della viva brama , che ho d' ubbidirla. Si com* 
piaccia dunque, come ne la jprego^ a non lasciar 
oziosa r obbligata servitù nna , affinché io possa 
coirispondér in parte a quanto io debbo, e auten* 
ticar coli' opre V ossequiosa divozione, con la quale 
ho V onore dì protestarmi , 
Di Y. S. lU/»» 

jU Signor Conte Né 

ninstrissimo'Signore* 

« 

Io non mi. credeva , che quelle espresBioni fittfee 
al Signor Priore N. dettatemi dalla sragtdare stima, 
che fo di Y. S. Dlustrissiroa , e dal genio, che ho 
di servirla nella persona del Signor Conte suo de- 
gno figliuolo ^ potessero meritarmi si chiari con«-> 
Irassegui di gentilezza ^ come ai è compiasiota 



mostrarmi nel suo pregiatissimo fòglio. Io gliene 
rendo ben distinte grazie 9 e 1* assicuro , che quan* 
do non mi fosse di preciso dovere di accogliere , 
e riguardare il giovane Cavaliere con quella distin- 
zione , che io debbo al merito del suo degnissimo 
padre 9 mi sarebbe assai di stimolo la graziosa ' fi* 
danza 9 ch'ella sì compiace aver in me. 

Dr questi sentimenti la prego d*^ esser persuasa..» 
come pure dell' inalterabile divozione , . con cui mi 
dichiaro , 

Di y. S. Illustrissima. 



Al Signor Conte Senatore N. Milano. 

niustrìssimo Signore. 
» " « 

La morte improvvisa del povero N. maestro di 
•asa del Cavaliere mio frateDo ^ e la carità , ahe 
aver debbo pe* due figliuoli da lui lasciati, mi han- 
no spinto a pregare V. S. Illustrìssima a compia*- 
cersi di darmi qualche notìzia dello stato della 
eausa , di cui ella è arbitra ; di qual somma può 
esser la pretensione del defunto, e ae vi sia accèr^ 
tata speranza d' esazione. 

io son persuaso, che Y. S. Illustrìssima con la 
«inalar bontà sua si compiacerà di cooperare a 
vantaggio de' poveri pupilli : ondie io non mi sten- 
do a fargliene maggior pfeghiers^^ ma b^isi ad as- 
sicurarla , che io gliene sarò infinitamente tenuto, 
e che s'ella mi' vorrà onorare dei suoi isomanài, 
ai farà conoscere la gratitudine mia eguale alla di- 
vozione ben ossequiosa ,. coUa quale mi rassegno» 
Di Y* $• lliustrissimai. 
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Alla Signora Dònna Ortensia N* 
111-»* Sig-'» SìgJ» P.'óna Cpl.°^* 

Non mi accusi V. S. Illuatrissima tii trascura- 
tezza » se qualche Tolta mi' conviene differire da 
.uno spaccio all' altro la risposta alle pregiatissime 
sne lettere ; perché molte volte a ciò sono obbli- 
gato dall* irregolarità di questa posta, che neiie 
presenti circostanze di guerra è inevitabile, o dalla 
mancanza del tempo cagionatami dalle , sovverchìe 
occupazioni. 

Dovendo poi risponder al suo riveritissimo foglio 
del 9 del corrente io debbo supplicar Y. S. lUu- 
strissima a cangiar forma di scrìvere con esso meco, 
e a non servirsi di termini, che, quantunque det- 
.tati dalla naturale benignità sua , non lascian però 
di recarmi rossore^ e pena, perchè' .sinora montar 
non li posso ^ non avendo ancor fatto cosa degna di 
sua attenzione; né tampoco / convenir mi possono 
pec- r avvenire ,. essendo obbligo di chi è nato in 
bassa fortuna r ubbidire .a' grandi , é bontà «pe-^ 
-ciale. di questi P impiegar quelli pel lor servizio : 
onde vede Y. S. Illustrissima, che in 4»gni maniero 
.comandar mi dee ,' e con piena libertà. 

Prima che io termini questa mia, il Signor GonCe 

-mio Signcve <mi ha imposto di pollerie i suoi più 

-cordiali ossequiti e d' aAisicurarki nuovamente^ die 

Ja salute de* due gentili Cavalieri gli è egualmente 

a Guore , come de' praam»ii figli , valutanoa troppo 

•la grazia <ti si ragguàrdevol Dama per traseuranfe 

4'.at|enuone , e vigilanza. Né sarà minore in-me 

lo stimolo per mostrarmi ctHr^opre, che sarò- sent" 

pre con somma riverenza. 

Di Y* S. Illustrissima. 
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jtìia medennia, 
lUustrissima Signora. 

Mentre appunto io rm disponeva a* acri vere a Y. 
S. Illustrissima , « replicarle 1* ultima mia sul dub- 
bio , che non le fosse capitata , ricevo il suo ri- 
veritissimo foglio, in cui mi veggo anche più del 
solito onorato : onde per non rendermi né impor- 
tuno , né poco estimatore di si gran bontà , con- 
verrammi di riconoscere nelle sue sì benigne espres- 
sioni tutta la grandezza dell* animo suo 9 -che vuole 
considerare già per merito il solo mio desiderio di 
servirla , e rendergliene tutte quelle grazie , che 
posso^ e che al dover mio più si convengono. 

Passando ora a risponder ossequiosamente ad 
ogni articolo della lettera , le dirò' in prima, che 
bo ricevuti gli scudi dugento, che si é eompiaciuta 
mandarmi pel corriere , li quali regolerò secondo 
la norma datami col provvedere al Signor N. quanto 
può essergli bisognevole nel suo bi^ve soggiorno, 
cb' egli sarà per fare, in questa capitale , ove pia- 
cesi infinitamente. 

Di quanto pei sarà per avanzarmi di fondo in 
eeso , che egli ne anticipasse la partenza , o per 
mancarmi , qualora volesse farvi più lunga dimora, 
ne darò per tempo a V. S. Illustrissima la notìzia. 
- Ora che nuli' altro mi rimane , che confessarmi 
«empre più tenuto dUa somma benignità, con cui 
continua ad onorarmi , non isdegni V. S. Illustris- 
sima , che io qui le rinnovi le sincere proteste 
della mìa rispettosa ubbidienza : spiacendomi so- 
lamente , che per quanto far io possa , mi parrà 
•sempre molto inferiore a quanto ella merita , e «a 
quanto dee chi ha 1* onore di rassegnarsi 60I pMi 
riverente ossequio , 

Pi V> S* Illustrissima» - 
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jtila meàesiìtUt, 

Illustrissima Signofa ," 

A due foglii di Y. S. Illustrissiina in uno sX,é&Sii 
spaccio ricevuti risponder debbo , i quali tanfo 
più mi hanno recato di consolazione per veder 
espresso con tanta benignità lo special gradimento 
ch'ella dimostra della riverènte servitù mia; quanto 
più aumentano in me 1* obbligo di raddoppiare , 
se. fosse possibile, le mie ossequiose sollecitudini , 
e quell' affettuoso zelo d* ubbidienza , che a lei 
cotanto mi stringe : veggendonii con si benigne 
espressioni onorato coli' aprirmi tutto il suo cuore 
anche in quelle cose 9 che il decoro , e la conve- 
nienza vorrebbono taccile. 

Non poca pena mi ha recato il sentire , che la 
franchezza mia nello scrivere , come sarebbe nel 
palliare 9 se la sorte me ne concedesse 1* onore 9 e 
nel paii:eciparle ciò , che fatto io avea per dar 

.qualche sesto alia condotta economica de' due Ca- 
valieri 9 e regolarne con buon ordine la spesa per 
poter supplire alla mancanza del fondo 9 ha potuto 
perturbar quella quiete 9 e tranquillità d' animo , 
eh' ella si era pi^efissa sulla concepita idea d' un 

.buon regolamento 9 e muoverla a richiamare presso 

.di sé uno dei medesimi. . 

Io non iscrissi a Y. .S. Illustrissima di mandar 

.'un nuovo fondo per l'estinzione del debito del 
Signor. N. 9 che tal' intenzione mai non ebbi s nwi 
volli solamente avvisarnela per averne il suo sen- 
timénto 9 e per non celaiie ogni loro mancanza : 

. ed a riguardo di quanto fa loro d' uopo al pre- 
sente 9 mi par conveniente dirle , che tale spesa 
non potevasi pagare col fondo rimesso 9 o per me- 
glio dire col risparmio, ch'ella pretendeva potersi 
fare. Ma giacché vuole Y. S. Illttstrìs^ima per si 
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degni motivi » che . cosi si faccia , io non debbo 
oppormi , né bo tanto ardire di disapprovare si 
s.aggia determinazione. Ciò però , che mi sembra 
permesso di dirle , venendo appoggiato dal pai*ere 
del Signon Conte N. , a cui ho comunicato i sen- 
timenti di lei , egli é , che il fissar si tenue somma 
a due Cavalieri , che non son più ragazzi , non 
pare riè conveniente , né proporzionata alla com- 
parsa che far debbono ; ed il Sig. Conte istesso , 
che' mi lascia di porgerle i suoi rispetti , m* im- 
pone dirle, che il raddoppiamento della somma 
non può alterar di molto il piano del fissato sta- 
bilimento ; e che non giudicherebbe decente , che 
per avanzare una decina di scudi 1' anno ella vo- 
lesse privarlo della consolazione d'aver qui si 
amabili , e degni giovani , e ti'oncar a mezzo il 
corso tutto il frutto di quel vantaggio , che se ne 
spera. 

Se il Signor Conte non m' avesse imposto di 
ciò scriverle 9 io certamente non avrei più fitVuto 
coraggio di replicar parola al di lei saggio prov- 
vedimento ; perché non vorrei , che dal modo di 
spiegarmi , che agli occhi di lei sarà forse paruto 
troppo favorevole ai medesimi , potesse ella argo- 
mentare, che io fossi più inclinato a secondar il 
lor genio , che ad ubbidire a lei. 

Un benigno perdono si compiaccia V. S. Illu- 
strissima accordarmi , se ho trapassato iscrivendo 
quanto m* era prefisso , e la bontà "sua mi permet- 
teva 9 e sia pur persuasa , che tanta é la brama 
di ben servirla , che non mi lascia quasi più di- 
stinguere se sia di ciò più tenuto verso di lei per 
genio 9 o verso il Signor Conte per debito d' im- 
piego : ed intanto ho T onore di protestarmi col 
maggior rispetto, 

Di V. S. Illustrissima. 
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'AUa medesima» 

^ niustrissima Signora , 

Se non mi fosse sopraggìunla nei passati giorni 
pìcc€kla indisposizione , che mi obbligò a te-*^ 
ner il letto quasi due settimane, avrei prima d*ora 
rotto cpiel lungo silenzio j derivato piuttosto da ri- 
spetto per non soverchiamente tediarla , che da e^ 
fetto di mia trascuratezza; ma giacché si è com- 
piaciuta V. S. Illustrìssima prevenirmi col sno ri- 
veritissimo foglio del 20 dello scorso novembre, 
sono in obbligo ncll' accusarle la ricevuta del 100 
scudi rimessimi di renderìe sempre più infinite 
grazie della speciale benignità , colla quale segue 
ad onorarmi , ed esercita sopra di me queir in- 
tiera padronanza , di cui tanto si pregia V osse- 
quiosa servitù mìa. 

Con non poco stento mi è riuscito di ridurre il 
Signor N. ad acquietarsi allo .^^tabilimento da lei 
saggiamente impostomi j avendo egli più voltx^ 
esagerato eon esso meco della strettezza, colla 
quale si voleva egli tenere, indegna al suo grado, 
^ impropria ali* età sua^ ma poi finalmente alle 
xive ragioni, che io gli andai ponendo sotto gli ' 
occhi, dettatemi dalla graziosa confidenza, che si 
compiace ella aver in me, si accontentò; ed in- 
fatti se sì fosse diversamente operato , confesso 
anch' io , che si sarebbe tornato al caso di prima* 
. La solita bontà poi , colla quale vuole assolu- 
tamente y. S. Illustrissima qualificare a titolo di 
Qierito una sola parte del dover mio , non sola- 
mente mi fa arrossire, ma mi toglie V ardire di 
ringraziarla ; epperò si compiaccia di gradire la 
sincera confessione , che le to , d' una rispettosa 
riconoscenza , che non si staccherà mai dal prò-» 
fondo ossequio , con cui mi fo gloria di vivere , 
Di y, S, Illustrìssima* 
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' .: . : A^a •medesima. 

Illastrissima Signora, 

Quanta consolazione recato m' abbia il ricever 
finalmente il riveritissimo foglio dì - V. S. Illustris- 
sima capitatomi in un tempo stesso colla lettera 
ec. , altrettanto m* apportò di dispiacere il sentire 
* rfricoiYiodo da lei sofferto , che tanto mi ritaniò 
F onore de* suoi pregiatissimi comandamenti. 

Quali grazie poi non debbo a V. S. Illustris- 
sima , che non solamente degnasi dì conservar si- 
graziosa memoria di me , ma anche di mostrare 
con insolita bontà lo speziale suo gradimento di 
quanto far posso verso la sua degnissima personal 
Tanta benignità usata verso di me non solamente 
desterà sempre più nell' animo mio una costante 
Brama di servirla , ma sarà anche sempre di ono-' 
rata ricompensa ali* ossequiosa servitù mia." 

I due nobiK giovani godono ottima salute, e mo- 
strano d* Tesser ragionevolmente coutenti del saggio-' 
regolamento da lei prescrittomi intorno alle loro 
spese. In questo carnevale varie ne fecero dilette-' 
voli , ma indispensabili , senza però dame a V. 
S.. Illustrissima il fastidio del rimborso : tale es- 
alando stata la convenzione. 

• * Il Signor Conte N. mi ha imposto di presentarle^ 
i suoi rispetti iy lasciando a m^ la dolce incumben^ 
za di ringraziarla nuovamente dell* obbligante ma- 
niera, con cui anche nel foglio a lui diretto si è 
compiaciuta V. S.- Illustrissima esprimersi a mio 
riguardo : ma per dover ciò fare , troppo forse la 
tedierei , mi riscrbérò a miglior opportunità j onde 
passerò solamente a pregarla d* esser persuasa, che 
BitUa d' intentato .làseierò,per meritarmi' Vonov 'di 
4tt9: patrocinio ^ % «he nuUa di . più bramo , . chct 
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Itenticarle neir opre' con quanta dvesehza io 
pregi di vivere f 
^-' Di V. S. Illustrissima. 

Alla medesima. 
Illustrissima Signora. 

La benignità ben distinta , con la qual€ degnasi 
Y. S. Illustrissima riguardanni , mi fa sperare ^ 
che , partecipandole io quanto per me abbia ope- 
rato la clemenza del mio Principe » ella sia p^ 
accoglierne con ispeziale gradimento la lieta notizia. 
Avendo egli accordato un' annua pensione al Sig. 
K. 9.che si è dismesso del suo impiego di ec., si 
è degnato nominarmi successore con gli st^^si van- 
taggi y e prerogative. Quest* atto di bontà sovrana 
può ben immaginarsi Y. S. Illustrissima (pianto mi 
abbia recato di consolazione in vedermi a si ono- 
revole posto eletto a preferenza di tanti soggetti 
di me assai più degni e per I* abilità , e pel sapere. 
. La novità dell* impiego però non mi toglie il 
comodò di poter esercitare la riverente servitù mia 
verso di Y. S, Illustrissima , anzi mi farà raddop- 
piare le mie premure , perchè ella ne rimanga sem- 
pre più soddisfatta : e continuando sopra di me la 
graziosa sua padronanza , riconosca nell' i|bbidirla 
il sommo rispetto di chi si protesta > 
Di Y* S. Illustrissima. 

jiUa medesima. 

Illustrissima Signora. 

Io non dubitava punto, che V. S. Illustrissima 
BatuTidmente mossa in IfaVorire chi ba la sortl| 



4^7 
A' ubbidirla* , tìdh mostrasse pc* miei vantaggi tutta 

)a soddisfazione $ ma non mi attendeva già di ri* 
ceverne un si chiabo contrassegno nelle benigne 
espressioni , colle quali si è compiaciuta d' accom- 
pagnare il suo pregiatissimo foglio. Io ne arrossi- 
rci per la confusione, se ^ non riflettessi , che con- 
siderando ella tanto merito in me , mi fa dompa- 
rìre più stimabile questo mio avanzamento; e mi 
lèi sperare , eh' ella sia per gradirne ^li ossequiosi 
ringraziamenti , che qui ho 1' onore di presentarle. 

. Questa è la prima volta, che ai riveritissimi co- 
mandamenti non* ho potuto ubbidire , perchè mi 
ka talmente sorpreso la negativa da lei data al Sig. 
!^^. , eh* io non- ilo avuto coraggio di paiiargliene , 
riflettendo benissimo , che inutili , ed inefficaci 
darebbero state le mie parole in un affare di tanto ;j^ 
impegno per lui. Ho bensì presentata la lettera ai- 
Signor Conte N« , il quale dopo averla letta , e* 
consideratine i motivi , ha voluto fame egli stesso 
la risposta ^ che qui unita le trasmetto. Alle ragio- 
ni addottemi non ho saputo che contrapporre, es- 
sendo giustissime , e vere. Quando però non net 
resti V. S. Illustrìssima appagata , e ne brami pia 
esatte informazioni , potrà indirizzarsi al degnis- . 
Aimo Stgnor Abate N; , uomo di singoiar merito,' 
e da lei conosciuto , dal quale ne sarà pienamente, 
illuminata. 

In conseguenza di quanto ho V onore d' esporle, 
il Signor Conte mi ha incaricato di non sospender 
di più r affare, offerendosi anche di supplire del 
proprio , ' quando mi manchi il necessarìo: fondo 
per adempirvi. 

. Ho voluto tutto a lei partecipare , affinché veg- 
ga , che essendo obbligato ad ubbidire' al medesi- 
mo 9 mi vien tolta la strada d* operare secondo le 
saggie intenzioiii di . V. S. Illustrissima , e però. 
J»isognerà , che ella ;si compiaccia d* acquietarsi p 

'7 . 
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e aderire ft^un sì giusto tmpegiìo^ t iiftàhtò còl 
più osi»equioso rispetto passo a protestarmi , 
Di y . S. Illustrissima. 

. Mia medesima. 

Illustrissima Signora. 

Mi ha fuor di modo rallegrato il gestilissiraA 
foirlio di y. S. Illustrissima ^ che accompagnato 
secondo ài /suo solito da si graziose espressioni , 
mi ha tolto dai dubbio , in cui eif , eh' ella conce- 
pito avesse qualche amarezza contro di me , o che 
qualche incomodo impedita 1* avesse di scrivermi. 
Sciolto veggo il primo , e falso il secondo : piaccia 
al Signor Iddio , che questo non si avveri mai , e 
eh' io abbia sempre la consolazione di veder se- 
condati i miei voti per V ottima sua conservazione. 

Io non dubito punto, che il Signor Carlo suo 
degnissimo consorte non abbia a gradire. ciò, che 
ha operato il Sig. Conte N. a riguardo dell' ama- 
bil suo Sig. figlio , perchè nell' ultima sua lettera, 
prima che partisse per la Francia , |>artecipogli la 
sua idea , ed in prova di ciò pregollo a voler rac- 
comandar anticipatamente ali* Èminentissimo N. il 
nobil giovane , e farg^lo considerare per ^.un de^ 
gno soggetto , che si allevava per la Corte di* Ro- 
ma ; come infatti egli esegui neUa più efficace ma- 
niera , che esigeva la qualità , e '1 merito del seg- 
gette : e credo certamente , che questo sia stato 
uno de' principali motivi , per cui siasi il Signor 
Conte disposto a far prenaer al nobil giovane i 
suoi gradi 9 come giusti preliminari deUa carriera, 
che dovrà intraprendere. 

Io qui non voglio , perché sarei troppo ardito , 
porger sotto gli occhi di y. S. Illustrissima nuove 
ragioni per dissuaderla dalla falsa impressioxKe sta* 
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Uiie fatta forse da «lii non ha veduta le prìme car« 

te della Giurisprudenza; ma debbo ben diiie con 
tutta sincerità , e per isperienza , che i gradi , che 
qui si prendono , non son già di semplice com- 
parsa , ma parti di una lunga fatica 9 e d' uno non 
uiterrotto' studio ; e «allo H Signor suo figlio » 
quanto 0i costi , e quanto sudò per rendersene 
meritevole : «a per troncare ógni questione , e to- 
gliersi ogni dubbio , ella potrebbe analmente pren- 
dersi la soddisfazione d* infoimarsi da persone, che 
siano ih istato di farle toccar con mano il vero , 
ed il falso. 

lo mi sono steso <n>ppo su questa materia; ma 
la prego a perdonare alla solita franchezza mìa, 
che deriva dal puro zelo di servitù veno di lei ^ 
•e verso i idegniss imi suoi Signori figliuoli. Mi con- 
tinui intanto 1* onore .di sua padronanza 9 e mt 
creda , che non ho maggior ambizione , che^ df 
sempre rassegnarmi col più riverente rispetto. 
Di y. S. lUustrissima. 

jilla medesima. 

Illustrissima Signora. 

Dal Signor Abbate N. avrà forse di già avuta 
V. S. Illusti4ssima qualche richiesta p(er lo sborsò 
di scudi dieci , che prima eh* io ricevessi la lettera 
di cambio , e 1' avvisò da lei , mi furon qui pagati 
dalla Signora Contessa N. , con incumbenza di 
pregare Y. S. Illustrissima di rimetter altrettanta 
somma al suddetto Abbate. Conosco veraìnente di 
aver mancato in non averne data a lei pronta là 
notizia , e a giusto titolo mi si conviene la taccia 
di negligente : ma ho tante prove delia pailicolar 
bontà sua verso di me , che spero me ne vorrà 
risparmiar il rossore^ 



Detta somma si terrà da Yne in disparte, sinclié 
y. S. Illustrissima si compiaccia darmi i suoi or-« 
dini 9 avvisandola intanto , che ho ricevuti i du- 
gento scudi , e che attendo, il rimanente dal Sig* 
N. 9 che qui non è ancor giunto. 

Io non mi dehho ^i,ù impegnare a fare a Y. S. 
Illustrissima ringraziamenti per la speziale bontà 
sua verso di me> perchè a misura che mi studio 
di renderglieli più ossequiosi , ella me ne diminuì* 
sce la t'orza, aumentandone l'obbligazione: sic- 
ché son costretto a ricever con silenzio ciò , che 
dovrebbe esigere le più rispettose espressioni : ma 
mi rimane pe^ò sempre la libertà di pregarla a con- 
servarmi r onore di sua gi^azio^^a padronanza , e 
di credermi , che nell* ubbidirla non cedo a veruno, 
obbligo essendo di chi si protesta con la maggior 
riverenza , 

pi y. S. Illustrissima. 

uil Signor Marchese Spada. Faenza. 

Ill.mo Sigj Sigj Pjo^ CoLmo. 

Che siasi y. S. Illustrissima degnata di gradire 
per mano mia i sentimenti del degnissimo Signor 
Conte 9 egli è pure effetto dell* animo suo generoso; 
ma che poi ella abbia voluto in particolare dame 
a me un si chiaro contrassegno nelle su^ sì gentili 
espressioni 9 questo ha sorpreso la mia aspettazio- 
ne y perché un tanto onore non meritava : del che 
non saprei come renderne a y. S. Illustrissima i 
dovuti ringraziamenti^ onde la supplico di gradire 
almeno' quelli , che posso, se quelli, che debbo 9 
non so. 

Air arrivo del Signor Conte N. non mancherò 
d' ubbidire a y. S. Illustrissima nel fargli note le 
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giuste dì lei premure ; anzi per nulla punto dimi-^ 
nuirle di forza, presehterogli il foglio istesso, ac- 
ciocché meglio le concepisca , e vi dial^ le oppor- 
tune determinazioni. 

Se poi la sorte mi aprirà la strada all' onore di 
qualche suo riveritissimo comandamento , conosce- 
rà V. S. Illustrissima , eh* eguale ali* obbligo , che 
mi corre di servirla , sarà sempre il sommo rispet- 
to 9 con cui mi fo gloria di essere , 
Di Y. S. Illustrissima. 

Al Signor Conte N. 

Eccellenza. 

Benché grande sia il dispiacere , che tutti han 
qui sentito, della disgrazia accaduta air Eccellenza 
Vostra , non può paragonarsi in verun conto a 
quel , eh* io provo m particolare , essendo in me 
molto maggiore , perché mosso da un affettuoso 
zelo di servitù , e ancor più da una rispettosa gra- 
titiuline al mio benefattore. Con tutto ciò se i miei 
voti sono appresso il Signor Iddio cosi efficaci , 
come sono sinceri , spero di aver presto la dolce 
consolazione d* intender la sua perfetta guarigione; 
e d' aver poi la sorte di poterle a viva voce umi- 
liare questi miei ossequiosi sentimenti , che son 
veri figli della somma riverènza, con cui ho l'ono- 
re d'inchinarmi, i 
Di Vostra Eccellenza. 

* 

jil Signor Marchese iV". 

Eccellenza. 

Ecco eseguite , come era dover mio , le due com-* 
Bifissioai f «he V EccelIeBZ^ Vosl^-a si è degnai* 



ordinarmi. Per io spaccio di stassera g^ltetfe sp6^ 
disco la cassetta coli' indirizzo al Signor Conte N., 
sperando •, che amendue saranno d' intera soddi- 
sfazione di lei. 

Giacché T Eccellenza Vostra mi comanda d' in- 
chiuderle qui il conto , vi adem{»o più per atto 
d* ubbidienza , che per premura di rimborso , e 
j^erchè forse scarseggiando d' occasione , potrebbe 
ciò recar maggior incomodo ;, e spesa ; ed in tal 
. caso potrebbe proccurarlo qui per mezzo de' Signori . 

In tal congiuntura mi permetta T Eccellenza Vo- 
ltila , eh* io la supplichi d' accordarmi 1* autorevol 
suo patrocinio per ottener una più ampia permis- 
sione di lei. So , che temerità grande può parer 
agli occhi di Vostra Eccellenza queista mia doman- 
da ; ma deriva solo dall' intiera Èdanza nella sin- 
golàr benignità sua , di cui là prego a continuarmi 
gli effetti coiron.ore di maggiori suoi comandi , 
onde meglio si possa distinguere il profóndo ri- 
spetto di chi si protesta , 
Di Vostra Eccellenza. 

\Al Signor CavùUere N* 
ni «^ Sig.» Sig.* P.»®« CoL«*^ 

• 

- grazioso foglio , che mi presentò la mattine 
del 20 del corrente il suo amaoil figliuolo , è tal^ 
mente pieno d* impareggiabile coitesia , che è dif- 
jÈcil cosa il potervi degnamente rispondere : ed io 
avrò molto, e molto a fare a sostenere il buon , 
concetto , in cui mi ha posto non alcun merit« 
mio, ipa la sola innata bontà del suo cuore. 
. Ne rendo a V^ S. Illustrissima tutte quelle gra- 
fie , che si convengono a tanta gentilézza , ed 
rittQonf>^€ Tassicnico, cb<& vel promuovere i 
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ta^^ del figlio avrò fra gli altri riguardi in partir 
colar maniera sempre presente la virtù » e F idea 
di si .degno padre , e 1 precìso dovere , che mi 
corre , di fargli conoscere colle opre , che non sì 
è punto ingannato nel raccomandarmelo. 

Benché le maniere laudevoli del Giovane non 
abbìan gran bisogno di mia assistenza , prenderò 
le veci di lei 9 affinchè siano perfezionate in luì le 
massime , che ha da Y. S. Illustrissima ricevute , 
d* ottimo cristiano 9 e virtuoso gentiluomo. 

Dopo queste sincere ' protestazioni la pregherò 
de* suoi maggio^ comandi , e di credermi sempre 
qual con ogni ossequio mi' dichiaro , 
Di y. S. Illustrissima. 

Alla Sisara Contessa iV. 

Illostrissima Signora, 

E così preziosa al cuor mio la memoria di V-' 
S. Illustrìssima 9 alla cui impareggiabile gentilezza 
vivo per tanti conti obbligato 9 che abbraccio di 
buon animo qualunque opportunità, che mi si pre- 
tenti 9 di rinnovarle quell' ossequiosa servitù , che 
professo al distinto suo merito , ed alle sue si rag- 
guardevoli qualità. 

Il perché essendosi il Real mio Padrone com- 
piaciuto di destirkarmi Capo in questo Collegio, 
in cui egli ha aperto alla più scelta nobiltà d'Eubopa 
il comodo d' un' ottima educazione , stimerei di 
mancare al dovere, che mi corre verso la sua de- 
gnissima persona 9 ove riverentemente non gliene 
recassi 1' avviso , acciocché ella sappia ove indi- 
rizzarmi i suoi pregiati comandi 9' che servirono 
a rendermi più caro 9 ed accetto questo illustre 
soggiorno , e a darle un chiarissimo #egno di quant# 
io mi faccia gÌQT^ì^r d* ubbidirla , e ««rvipla. 
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Di questa grazia ossequiosamente supplico Y. S. 
Illustrissima « come altresì di riconoscer in que- 
sto uffizio il sommo rispetto di chi si pregia di 
vivere , 

Di y. S. Illustrissima. 

Mia Signora Marchesa iV- 

Illustrissima Signora , 

Non può la distanza far , eh' io non abbia mai 
«empre presenti le rare qualità di merito , e di 
virtù , che tanto adornano Y. S. lUustrissinia , 
alla cui singoiar gentilezza mi trovo infinitamente 
tenuto. 

Quindi non mi si aprendo campo di renderle 
eolle opre mie un' evidente testimonianza di quel 
sommo ossequio, che le professo , mi son care le 
occasioni di fare a Y. S. Illustrissima di questo al- 
meno uiìa sincera confessione, e di suf^iicarla di 
qualche suo riveritissimo comandamento. 

Avendomi Y Augusto mio Padrone destinato al 
grado di Reggente di questa sua Casa , ne reco a 
Y. S. Illustrissima la notizia , assiemandola , che 
siccome onoro , e riverisco infinitamente la sua 
degnissimR persona , cosi d* infinito piacere sarà 
al cuor mio la sorte di ubbidirla , e di servirla. 

Si compiaccia Y« S. Illustrissima di non diffe- 
rirmi tal consolazione , che ha avuto per fine prin^ 
cipale questo ossequioso mio foglio , e sia persuasa 
di quell' inviolabile rispetto t col quale mi pregia 
di rassegnarmi , 

Di Y« S. Illustrissima» 
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A Sua Eccellènza Monsignor dAcquL 

Eccellenza , 

Invidio la sorte del Signor Cavaliere N. onorato 
tanto dalla gentilezza di Vostra Eccellenza , ed 
entro a parte dell' obbligo , cbe gliene dee : non 
potendo certamente trovare né più desiderabile , 
né più degna compagnia. 

^ , Son poi ali* Eccellenza^ Vostra infinitamente te^ 
nuto della bontà, coUa quale ha consolato il Chie^ 
rico' N. , che col suo buon oper^e si studierà di 
meritarsi ciò , che ella si generosamente g^i fa 
sperare. Io intanto riniiovando alF Eccellenza Vo^- 
stra le mie riverenti premure, perchè si compiac- 
cia disporre di me , come di persona a lei tanto 
tenuta, e che la Àtima , ed o^iorà infinitamente , 
con profondo ossequio mi rassegno , 
Di Vostra Eccellenza. 

'■ ' s M Signor Conte N. Roma^ 

Illustrissimo Signore , 

Qualunque più viva , e più sincera dimostra-» 
zione di servitù ossequiosa , che dar potessi al 
Signor Commendatore N. , ed al Signor Marchese 
N. , la giudicherò sempre molto inferiore al me- 
rito de* medesimi , ed ali* obbligo^, che mi corre 
con esso loro anche a riguardo di V. S. Illustris- 
sima , che si è compiaciuta in si cortese maniera 
raccomandarmeli. 

Il Signor Commendatore è una di que* rari Ca- 
valieri ,• che appena veduti ognuno gli ama , e gli 
stima; ed il Sig. Marchesino è giovane, di animo 
hen gentile , e composto da sperare ogni bene., 
Al' injj^egnerò nel brev^ soggiorno , ^he qui farà fl 
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priiiiQ y ' di far tutto ciò , che potranno W deboli 
foi^zcTmie, acciocché egli possa ^ ritornando costà, 
fare a Y. S. Illustrissima chiara fede di quanto io 
la riverisca, e l'onori: e nel custodire il secondo, 
«coni^ una delle mìe cose più care , proccorerò dare 
,a lei una prova » che. ho sempre presente il dover 
jnìo verso la sua degnissima persona , e che a lei 
.non cedo punto nel desiderio di servirlo* 

Come io veggo , che in copia si riguardevole 
jella ha qua una gran parte d^ suo cuore, bramo, 
.che volgendo all'Imo , o ali* altro il pensiero , si 
compiaccia rammentarsi , come ne la prego , che 
mi pregierò sempre di mostrarle coU'ubbi<fìrla l'os- 
sequio particoFare , onde mi rassegno , 
Di y. S. lUustrissima» 

M Signor Principe N. Roma. 

Eccellenza , . 

Giunse qua jeri felicemente il degnissimo figlie 
del Signor Duca N. accompagnato dal gentilissin.o 
Signor Commendatore N. : il merito di questo Ca- 
valiere essendo noto all' Eccellenza Vostra , pas- 
cerò solamente a parteciparle , che ho scorto alla 
prima visita nel gentil giovane quel , che mi èra 
(già figurato : cioè una nobile convenevolezza di 
•maniere , ed un' indole si ben composta , che son 
^sempre più lieto , e contento di si ragguardevole 
•acquisto. 

L* obbligo mio avrà sempre presente la gran- 
dezza della patria , della famiglia , e degli amici 
del Giovane , e m' ingegnerò , perchè ritornando a 
fiuo t^mpo in si bel punto di luce , altri abbia oc- 
.easione d' invogliarsi di questo soggiorno , veg- 
agendo, che il gentil abito, ch'egli ci ha portato ^ 
À «tato con ogai nobil'>iri« accresciuto* 
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Ringrazio infiiittamente Vostra Eccellènza , che 

tanta parie ha avuta m proccurarmelo : e promet- 
tendole ossequiosamente corrispondenza eguale al 
mio dovere , la supplico de* suoi riveritissimi co- 
mandamenti , acciocché si distingua V inmiutabilè 
rispetto , col quale in vergendola me le dedicai 
istantemente-. 

Dì Vostra Eccellenza. 

Al Signor Duca N. Firenze. 

Eccellenza , 

Ho avuto r onore di riverire il degnissimo figlid 
di Vostra Eccellenza, e 1' ho ritrovato discreto , e 
gentile , e d* un indole da promettersene un* ottima _ 
riuscita. S'immagini l'Eccellenza Vostra, se que- 
sta prima occasione ha in me confermato il desi- 
derio d'onorarlo, e servirlo; il quale se non sai'à 
conforme al merito suo , e' di tanti , e si cospicui 
personaggi , che me lo hanno raccomandato , e a 
quello di Vostra Eccellenza , sai^ di certo eguale 
^le forze mie ; ed egli avrà da me tutto ciò, che 
-da buon servo , e da buon amico si può sperare. 

In ordine a questo non replicherò all'Eccellenza 
Vostra quel , che le ho scritto altre volte : che s© 
il mio cuore verso del nobil giovane ricever po- 
tesse maggiori ^npressioni di stima , d' affetto , e 
di servitù* di quel, che ho da principio conceputo, 
che far non dovrebbe per corrisponder- almeno in 
qualche parte alla gentilezza del Signor Commen- 
datore , che in maniera si nobile me 1' ha presen- 
tato , e mostrato quanto gli sia caro f 

Mentre intanto io mi studierò di ciò fare , il 
più dolce nostro ragionamento -darà la degna per- 
dona di Vostra Eccellenza ; onde egli avrà poi 
iBiiQpo di farle .a vec« f«de, che ao» lascier^ «osa 
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alcuna , perchè il nuovo soggetto riesca quale io 
brama , pregiandomi di prendere , e di tenére le 
veci di lei sinché glielo renda. ' 

Al presente non mi rimane, che render ali* Ec- 
cellenza .Vostra quelle grazie del suo coi tese ani- 
mo verso di me, che sono a tanto debito conve- 
nienti : il che fo pieno di rispetto , e di riveren- 
za , pregandola di comandarmi , e di credermi , 
che vivo impaziente di mosti^u-gliene chiarissimi 
conti^assegni , non avendo altra ambizione, che di 
vivere , 

, Di Vostra Eccellenza. 

r 

Al Signor Conte N. 

lUustrissimo Signore, 

' - , " . 

Giunse giovedì a due ore dopo mezzogiorno fe- 
licemente il Signor Conte suo figliuolo, e nella 
prima accoglienza , che gli feci , gli lessi in fron- 
te , 'e vi conobbi un animo docile , e ben gentile , 
e concepii buona speranza dell'ottima sua riuscita. 

Alla gentilezza , colla quale V. S. Illustrìssima 
mi costituisce in suo luogo , . il mio cuore avea 
penduta ragione , anche prima di leggerne neUa 
sua lettera lo stimabile avviso : e se tutte le qua- 
lità, che adornano un si degno padre, in me non 
sono , m* ingegnerò almeno di somigliarlo nell' af- 
fetto , né gli cederò in attenzione. 

Oltre al preciso obbligo mio di secondare i ma- 
gnanimi disegni del Real mio Signore , molti il- 
lustri , e possenti motivi m'impegnano a riguar- 
dare, e distinguere il Giovinetto. Il merito della 
Satria , e del padre ^ e le vive premure ^ di Sua 
ccellenza il Signw M<u*<;hes^ N., cui jerìio pre- 
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sentai , a me singolarmente dimosti^ate per tutt* i 
vantaggi del Cavaliere con istima particolare del 
medesimo , e con un sommo ri guaroo all'alto me- 
rito di chi lo raccomandava , vogliono , eh* io 
adoperi tutti i mezzi per aver la gloria^ e la con- 
solazione d* appagar il genio di tanti , il quale al 
presente prenae in me natura di premuroso dovere j 
Dopo queste sincere protestazioni iragguaglierò 
V. S. Illustrissima degli studii , eh* egli è per in- 
traprendere. Egli attenderà alla Rettorica sotto 
abile, ed attento professore: si applicherà a quello 
delle lingue, e per questo verno a quegli eseicizii 
di corpo più confaccenti , come ella desidera ; ed 
io^ farò , che chi vi assiste , gli renda agevole 
r importante studio della lingua latina : nel che 
trovo , che mirabilmente ha giovato lo scegliere i 
più bei passi degli ottimi Storici , e d'altri Autori 
del secol d*oro della medesima, ripieni di novità; 
e d'erudizione , ed in quelli ben esercitare la gio- 
ventù , come qualche esperienza ha qui fatto fede 
chiarissima al pubblico con molta soddisfazione 
mia , e di tutti i savii j e giusti stimadori delle 
cose. 

La pietà poi ( mi perdoni V. S. Illustrissima , 
se. ciò , che io dovea porre in principio , ho ser- 
bato al fine ) qui si coltiva sodamente , come 
unica , e ferma base di tutto il resto : ma come 
n' è pienamente stato informato, ed eziandio stato 
testimonio di vista il suo domestico , che se ne ri- 
toma , per non tediarla maggiormente , a lui ne ri- 
inetto il ragguaglio. 

^ Passerò ora a ringraziarla della confidenza , che 
SI gentilmente si compiace di porre in me : e non 
avrà^ y. S. Illustrissima certamente occasione^ di 
pentirsi d* avermi fatto onore si stimabile ; per 
corrisponder al quale per molto che io far potessi, 
non parrà giammai d* aver fatto abbastanza a quel 
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lupetto singolare» col quale pregandoWdelU con- 
tinuazione de* suoi comandi passo a costituirmi^ 
Di Y. S. Illustrissima. 

A Monsignor iV. Principe di ec. 

Eccellenza , 

I Chierici N. N. di cotesta insigne sua Diocesi ^ 
pieni d' animo , e di coraggio , ma più dì venera- 
zione , e di fiducia in Vostra Eccellenza , se ne 
vengono a spttoporsi a quegli esami , eh' ella si 
saggiamente riguarda come un' indispensabile prova 
del meritò dei veri Ecciesiastlci. 

Avrei stimato di mancare all' anjtico ossequio , 
che professo all' Eccellenza Vostra , quando mi 
fossi contentato , che questi a bocca solamente le 
facessero fede di quanto io la riverisca, e Fonorì: 
onde ho lor consegnato questo foglio , che ha per 
primo oggetto il rinnovarle , come f o , la costaòite 
servitù mia , e la viva brama d' ubbidirla. 

£ perchè egli ha qualche anno, che son questi 
lontani dagli occhi patemi di lei. Vostra Eccel- 
lenza gradirà bene « che io soddisfaccia all' ob- 
'^l^ligo, che mi corre , d' assicurarla, che han sem- 
pre amato lo studio , dato sempre saggio d* ottimi 
costumi f e servito sempre d- ottimo «sempio.. Per- 
sone in vero onorate , e dabbene , e che meritaa 
ogni fortuna. 

Come è di dovere , che dall' abilità loro dipenda 
ciò , che sperar debbono dal bcnignissuno cuore 
di Vòstra Eccellenza , io mi contenterò d* avere 
schiettamente renduta giustizia ai medesimi : onde 
lìuir altro mi rimane , che pregarla de* suoi rive- 
ritissimi comandamenti , ed ossequiosamente pro» 
testarmi , 

Di Vostra Eccellenza. 
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Af Signor Principe IV. Nipote di S. S. 

Eccellau^a , 

Ben avrei ardito di fap a dirittura chiarissima 
fede al santissimo Zio di Vostra Eccellenza dell* 
infinita ìetiz.ia , che io sento , veggendolo dalle 
singolarissime virtù sue innalzato alla maggiore 
di tutte le grandezze , se avessi creduto esser le- 
cito al basso mio stato , e si disuguale il mescolar 
le mie congratulazioni con qtielle di tanti Monar^ 
chi , e di tanti Principi del Mondo Cattolico, che 
riguardano , e |>ubblicano la sua esaltazione co- 
me una grazia speciale di quegli , di cui egli 
tiene al presente cosi degnamente le veci. 

Dall' indicibil contentezza , che ne sente questo 
bel paese , misuro quella della patria , alla quale 
egli era gran decoro il contarlo per figliuolo, gran 
sicurezza il goderlo pastore , e padre , ed ora , che 
r* adora con tanto giubilo in suo Signore , ha gran 
ragione di sperarne ogni sollievo , ogni consola- 
zione 9 ed ogni vantaggio. 

Io , che oltre a tanti illustri motivi sono alla 
Santità Sua specialmente obbligato per la benignis-' 
sima protezione , della quale si degnò darmi sem- 
pre si amorevoli prove , ma particolarmente colle 
sue possenti raccomandazioni a questo Sig/ Mar- 
chese N. 9 poiché non debbo a dirittura ciò fare 
colla medesima , non mi sono potuto trattenere di 
rallegrarmene 9 come fo , coli' Eccellenza Vostra ^ 
in cui ridonda cosi gtan parte della sua gloria ^ 
rassegnandomele nello stesso tempo pel più osse- 
quioso servitore , per antichi , e per nuovi rispetti 
alla sua grah Casa tenuto. 

Piaccia al Signor Iddio 9 che si è compiaciuto 
di sceglierlo si opportunamente ai bisogni della 
Chiesa, di conservono per molti} e multi felicis« 



cimi anni ad* esaltazione di qnella/e ad ornamento 
di tutta la terra , che vedrà rinato nella S. S. uno 
dì que' grandi Pontefici, che furono T ammirazione 
della medesima , e che noi sugli Altari veneriamo. 
, Si degni poi X Eccellenza Vostra , Come ne la 
supplico y di risguardare benignamente queste mie 
iY>zze espressioni , come picciolo contrassegno di 
quella riverenza , colla c[uale venero la sua degnis- 
sima pei'sona f e si compiaccia d' onorarmi dì sua 
graziosa protezione , la quale imploro da lei con 
ogni più profondo rispetto , 
Di Vostra Eccellenza. 

Al Signor Conte N. Savona. 

Illjustrissimo Signore, 

Sapendo quanta sia l'autorità di V. S. Illustris- 
sima in coteste parti 9 e F affetto eh* ella ha per 
me, dopo averle rassegnata la mia perfetta uboi- 
dienza , sono a pregarla a volermi favorire neU' 
affare , che vo ad esporle : ' 

Abbiamo qui un Padre del Carmine famoso Pre- 
dicatore , che con somma lode ha esercito tal -mi- 
nistero a Venezia , a Milano , e nei più illustri 
pulpiti d'Italia , e due anni fa in Firenze con tal 
applauso , che il fu Gran Duca di . Toscana volle 
stabilirlo in quei paesi , offerendogli una cattedra 
neir Università di Pisa. 

Egli sì chiama il Padre Teobaldo Ceva , uomo 
di finissima erudizione, e di merito veramente sin- 
golare ; e perciò prego V. S. Illustrissima a voler- 
gli próccurare coteiito pulpito di Savona in quel 
jìriino anno, che sarà vacante, mentre rassicuro, 
che cotesta insigne Città ne sarà contentissima , e 
non voiTà certamente sentirlo una volta sola. Io 
gliene resterò infinitamente obbligato , ed ella di 
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«ìoi«r0 rànairà c'ontettta di. aver prc^iosto, e favo-^ 
rko. Ila »i abil^ uomo. 

Benché io sappia , che V. S. .Illustriasiitta tutta 
può ia cot^stie partì 9 ho stimato, bene di scrìverne 
aBche al 3ìg<^o^ Conte N. f oon perché giudicassi^ 
eh* ella sola non bastasse ad ottenere al Religioso 
tal palpito; ma perché sia da più parti renduta 
chiara Jt^stimonianza del medesimo. 

Altro non mi rimane» che. ringraziarla anticipa* 
(amenti dell! autorevole , .e vantaggiosa protezione, 
che é per accordargli , e pregandola a onorarmi 
d^* suoi pregiati comandamenti , con Aommo rispet«< 
to- mi protesto , 

Dì y^. & Illustrissima. , 

» ^ Monsignor Nm Vescovo ài ep, 

ni.»» e Rev."»» Sig.'» Sig." P.~a Col."*» 

Se ho tanto tardato a rendere , come fo , gra- 
fie infinite alla benignità » colla quale Y. S. Illu- 
strissima, e Reverendissima si compiacque favorir- 
mi appresso questo Signor M^rchèaie N. 9 e la Si- 
gnora Marchesa di ec. , la cagione n' é stat^ il 
non aver potuto preaentar subito ai medesimi^ le 
graziose lettere di lei ; ma ia conservava tacitamente 
nel cuore la preziosa ifiemoria ,di quella «, ri^eiv. 
bandone a . cidempieiie. in qusdche parte ai doveif 
mio , subito avuta la sonte^ d) iacninarmi aiiiie'^. 
desimi. ^ i., (p : . 

Ho trovato nel ministro ,ua gentilissimo . Sig/^ } 
e benché i tanti, gravissimi affari , che .se gU af^ 
follano continuamente d*. intorno. yiOAn mi abbia» 
permesso di passare ch^ pochi .momenti con esso 
lui. 1- 1^0 chi^^uKiente , cpmpr^o-i che la fama dice 
meno del vero' delle incoiaparabili qualità di>slt 
•l^rand* uomo *. onde uà gramoissiino . obbligo nuo« 

38 
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vamcnte mi stringa. a T.'S. Illuforissima, é Rèive* 

rendissitna per gli amorevoli uffizii passati a mio 
foVove iGol medesimo. 

La Dama pure , che riverii , giorni sono , mi 
4ÌDCobé benignamente , e pel suo spirito , e per la 
gentilezza dette sue maniere si distingue assai : e 
qui unito mi do T 'onore d' inviare a Y* S. UIh- 
strìssima , e Reverendissima i sentimenti del de-> 
gno Religiosa 9 c^i ella mi raccomanda/ 
.Eccomi m«Fcè di lei conosciuto, e distinto in 
un paese- il pi4 dielia^.Ìoso , ed il più garbato eh' io 
abbia mai vediHOv oSupplicherò la sua degnissima 
persona d' onorarmi di qualche suo riveritissimo 
comandamento ; e coiAe mi studier6 ài corrispon- 
dere, con l'attenzione, e coli' opre alla buona idea» 
ch'ella ha dato di mò a questi sign<H*i 9 cosi mi 
farò sempre gloria di vivere con gratissimp , ed 
ossequiosissimo cuone 9' 

Di V. S. m."^, e Rev.«« 
» 

■ Al'Sighor Marchese N. 

lilift^trissimo Signore, : 

r; . \:ì 

-* Al'^par di V. & Hliistrissima mi ' te sorpreso 
If Smppovvisa rìsoltteione del Signor Abate. Ma che 
afdirc^ fdtire mai'- d^uii^'eleafione di state^piresa dopò 
ii-sav4ì -eonsigHi , ed amorévoli awertiiAenfi defla 
Sif^dPB. ^IVlarcbesa ,' e ^dv lei ì II Sifféreir' Abate si 
sarà sentito inclinato al mestiere dell' armi , dr 
glòFÌà<^al par dcàlf àttitV;, e forse' forse di fatica 
mag^iiore , *fe si: stòrà i-iàoluto d' inti^api^iiderne pd* 
1ttinpo> là carriera,' pei^ poterne anche pe^ 'tempo 
goder ^ quegli avansiamc&ti , òhe il' mento di sua 
dlttìMjie <^iiìiglia ^ e" l&'.pÉ^òprie qualità gli danno^ 
gran* diritto di' «peirare»" ' ' • .. . 

^^' glieli bramo nok«i<ttiéd'ogn} dlfi^o di cuoref 
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e tal ferma ddacia' mi scema !1 dispiacere , che 

provo al pres^ente , reggendomi privo dell' oppor* 
tunità di servirlo da vicino. Son per altro obJi>li« 
gato. a fargli animo , e coraggio anche di lontano; 
persuaso, che un giovane ben nato , e per natura 
inclinato al bene ,. sa dappertutto farsi onore , e 
distinguersi 9 ^ tanto più auando improvvisamente 
fa un passo si diverso dal suo stato di prima, e 
che egli riflette, che tutti saranno attenti ad ossero 
vame la riuscita. 

. Me lo riverisca dunque cordialmente , e su que^ 
su riflessi , e su. molti altri assai maggiori , che la 
prudenza di Y. S. Illustrissima le avrà copiosa- 
mente suggerito , ella acquieti sé medesima ,. e la 
Signora Marchesa sua Signora madre , alla quale 
in ispecial maniera rinnovo il mio sommo rispetto. 
Passo infine a ringraziar amendue della singolàr 
cortesia , col^a quale han tanto gradito il solo 
pensiere, che ho avuto di servirli, e M pregherò 
d* aprirmi la strada coi loro comandamenti,, onde 
io possa mostrarmi in effetti qual con og|ii 09§iè'^ 
quio , e sincerissima stima mi protesto , 
Di V. S. Illustrissima. 

^ Monsignor trescavo N. Principe ili eCé 

Eccellenza , 

La grazia, che F Eccellenza Vostra si è degnate 
jdi> fare al FrofessoFe- NI ,. come è la seconda , che 
la tal genere- deriva, dall' impareggiabile benignità 
del provvido ^ e vigilantissimo, suo cuore .per la 
bupna scelta d* ottimi ecclesiastici , viene ricono- 
sciuta con ogai rispetto per la maggiore , che mai 
eperar potesse quest* onorato giovane , che si stu- 
Olerà certamente colla dottrina, e bontà, sua di« 
corrispqnder alla finezza della medesima*; ed io 1^ 
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misuro collo stesso animo del soggetto , e d* egual 
. peso a mio riguardo la considero , ed a^ tanta li- 
beralità di lei mi tengo obbligato in etemo. 

Che poi r Eccellenza Vostra abbia voluto ac- 
compagnare , e distinguere tal favore col preve- 
nirmi neir annuncio d* auguri i si felici nelle immi- 
nenti Santissime feste ; io riconosco in questo la 
solita cortese natura dell* animo suo gentilissimo ; 
e ben mi terrei glorioso del testimonio , eh' ella 
rende di me nel suo compitissimo foglio , ove 
possedessi una parte di quelle illustri qualità, che 
si . richieggon pe' sommi gradi , su cui le dà un 
gran diritto di sperare 1* incomparabil merito suo, 
e che io "sinceramente le bramo. 

Sospiro con qualche chiarissimo segno far all' 
Eccellenza Vostra fede di quanto mi sia caro 1* ub- 
bidirla ; e quantunque mi riconosca ben disuguale 
nella grandezza , e generosità del suo animo, non 
t;edo per altro a chicchessia in rispetto verso la 
sua sacra , e graziosa persona , cui pregando il 
Cielo di conservare a lunghi , e felicissimi anni » 
ossequiosamente ho 1* onore di rassegnarmi , 
Di Vostra Eccellenza. 

Al Gran Cancelliere di Milano. 

Eccellenza « 

n piacer ben singolare da me ultimamente prt- 
vato nel giorno , che il Signor Conte , degno fi- 
gliuolo di Vostra Eccellenza, del suo chiaro inge- 
gno, e dell'ottima mente àua died^ pubblicamente 
con tanta sua lode le ultime prove , per cui fu 
soddisfatta appieno 1* aspettai.]one mia , rimase in 
" oualche maniera mortificato dal pensiere , ■ che mi 
ngurava vicina la sua partenza da me, e da'que- 
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sta Città , CUI sàFk sempre caro il auò nome f 

mercè alle tante qualità , ctie V adornano , e d' il- 
lustre esempio , e di graziosa memòria. H rifletter 
però , eh' egli passar dovesse sotto gli occhi dell' 
£ccellenza Vostra , in cui trovasi quella perfezio- 
ne , a cui egli aspira , mi persuase subito , che 
non gli avrei potuto trovare uè miglior pratica , 
né miglior modello ^ e che 1' avrei riveduto sem- 
pre più fornito d' ogni laudevol costume, e d'ogni 
più distinta Virtù. 

Auguro dunque al medesimo con un buon viag- 
gio tutti quei vanta^^i , su quali gli danno un 
gran diritto e '1 proprio merito , e quello dell'Ec- 
cellenza . Vostra , cui rendo tutte le grazie mag- 
giori per l'amorevolezza, e gentilezza sua infinita 
verso di me > e se le dimostrazioni, che sinqul 
ho date allo stimabil giovane , sono state deboli 
per non aver avuta altra occasione, io mi pregierò 
m ogài opportunità di rendergli giustizia partico- 
larmente appresso il Sovrano, e di guardarlo , co- 
me ho sempre fatto , col medesimo cuore di lei. 

Si compiaccia 1' Eccellenza Vostra di porre a 
prova co' suoi pregiatissimi comandamenti queste 
mie espressioni , e conoscerà sempre più la sóm- 
ma stima , che ho per lui , e con quanto rispetto 
io sia , . 

Di Vostra Eccellenza. 

Al Signor Cavaliere N. 

IILmo Sig/ Sig/ P-'on CoL»^o 

. Mi ha fuor di modo ripieno di cordoglio , e di 
compassione il grave pericolo di cotesto Signof 
Marchese N. , e pe' menti tanto distinti di si bravp 
([Cavaliere j e per VaffiiUis^U^o sta(o^ ii| cui V«/S« 
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compaia 9 e per i' interesse ,~ che io prendo in 
quanto riguardar possa questo degno giovane , che 
oertameritr* avrebbe qui compiuta con lode la car- 
riera de* suoi studii f e €he è bisognoso di dipen-» 
der ancora dall' autorità di padre si riguardervole ; 
'aria essendo mollo migliore d* ogni nostro deside* 
rio , com' eUa prudenlem^tte mi dice , il voler 
Diviìio , convien , ohe la nostra speranza in que* 
ato unicamente si fermi. 

- Le dirò dunque , come comunicai al SìgJ Mar- 
chesino il doglio di Y. S. lUusdrissima netto stesso 
tempo , che da varie lettere di costà ricevuta ne 
avea con sommo cordoglio la trista novella , da 
me mitigatagli nella migUor maniera, che.n^i sng^ 
gerì r amor 9 che gli jp<Hto. Egli partila snhito , e 
sperar voglio , che , giunto eh' ei sta •, farà chiara 
fede a ciascuno ^ e particolarBiente' alla Signora 
Marchesa, che riverisco osàeqaiosamente, di qusmta 
io saita una 4ale disgrazia y« e di quadcugre 19 
sia stato sempre verso di loi* 

Y(4eva anca' io , di' egti prima ^ partire s* in- 
chinasse ai Reali Prìncipi , dai qtialì , conosciuto 
essenda il merito del padre , ricevuto avrebbe una 
g;ra2Josa accqgltenza ; e ma -la brama ' di trovarìo 
vivo r ha fatto precipitosamente partire, lo far^ 
coi medesimi a suo nome le parti più rispettose , 
e convenienti. 

Rendo adesso à Y. S. Illustrissima tutte le gra- 
zie maggiori della gentilezza, colla quale mi ha 
favorito , e ia prègo d'.assicurare la degna Dama , 
che la memoria dèi suo amabii figlio mi sarà sem- 
pre stimabile , e cara > come pure qualu^ique oc- 
casione ,^che mi si pres^terà d* nbbklirla , e che 
le desidero dai Cielo una giusta ricompensa df 
<fuesta disavventura con ogni soita di felicità. 

fs^ ta&ti motivi ^ infianarieo bo^ uà piac^f 
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d'oftire a Y. S. lUastrùstma là mìa , divota >ser 

vitù, a di protestarmi con. sincero ossequio 9 '• 

Di V. $. lUuatrissima. 

r 

Alla Signora Contessa iV. .^ 
niiistrissittia Signóra, 

Mentre io mi disponeva a fare con Y. S* Illu- 
strìssima le mie scuse , e parteeiparle i motivi , 
che m*avean da Genova richiamato a ]V].ilano, ec- 
co che io ricevo un nuovo chiarissimo contras- 
segno (iell* innata sua gentilezza verso di me nelle' 
dolci querele., che a nome di lei mi ha fatto il 
suo agente per non essermi portato secondo V in- 
vito ^a Y. S. Illusb*issima £attomi a cotesto suo 
luogo. 

Mi ptt;metla poi, che con tutta, la sincerità dell' 
obbligato cuor mio verso la sua degnissima per- 
sona me ne giustifichi al presente con esso tei;, 
«d ella si compiaccia d'accettare queste mie scuse, 
che in questo ordinario le presento come una testi- 
monianza dell'immutabile ossequio mio verso di lei. 

Egli è verissimo , che mi soa trattenuto* due 
settimane in Oenova , dbe appieno mi bastavano 
a: passare le dovute convenienze con Sua Eccel- 
lenza' il Signor N. , e txm altri Cavalieri, miei 
amici ; e mio piacere certamente era di esser a ri- 
v^rtria, quando premurosi affari di mia casa uniti 
a quelli di mio uffizio mi ricidam&i*ono {^ecipìto- 
samente a Milano. 

Troppo torto mi darebbe Y. S. Illustrissima , se 
potesse immaginarsi , che io mi fossi potuto av- 
vicinare tanto fd luogo del aoggioitno d'una mia 
si stimabile , e riverìta padrona , senza il disegno 
di rinnovajrle in persóna la costante servit;ù ^'a^p^ 
(ini pregio 4i professarle^ 
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' Per ahro awìcinaodosr f aubinno ^ « sperando 
io qualche aolliera alle ime occupazioni ^ ten^a. 
V. S. Illustrìssima pur per^ sicuro , che profitterò 
delle sue gentilissime* grafie , ed avrò 1* onore , ed 
il piacere di rìverirla* 

intanto attenderò i suoi pregiati comandamenti, 
né le rammenterò 9 che la sua causa mi sarà sem- 
pre a cuore come mia pròpria , perché desidero 
•ciò farle piuttosto conoscere coli' opre , che colle 
parole, venendo impegnato da quel vero rispetto, 
•he mi costituisce. 

Di y. S. Illustrìssima* 

jil Signor Conte N. 

Blustrissimo Signore , y 

Afia graziosa memoria , che si compiace Y. S. 
-Illustrissima conservar di me , ^no^de' soliti con- 
trassegni del suo gentilissimo cuore, rendo tutto 
quelle grazie , che sono al dover mio più. conve- 
nienti, assicurandola , che la sua mi sarà sempre 
.cara , e stimabile , pronto a dargliene coli* opre , 
come s' ella fosse presente , tutte le prove maggiorì. 

Segua y. S. Illustrissima coraggiosamente il caoi- 
mino della virtù, con tanta lode qua tenuto, e 
ponga alla provala sincerità. di queste mie espres* 
sioni con qualche suo comandamento , che mi tro* 
Yerà sempre qual. ossequiosamente^ mi dichiaro. 
Di y. S. Illustrissima. 

jil Signor Conte i e iJommenikuore N» 

Illustrìssimo Si^^ore , 

• . . ' • ' . ♦ 

■^ n Cavaliere mio figliuola mi ha più volte p«r 
lettera partecipata U distinta sortesia f coUa ij^^aìf 
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y. 5. lUtistrìssima si compiaceva d'accoglierlo : o 
quando appunto io mi aisponeva a* renderle > se 
non qudìe , che debbo , almeno le grazie , che 
posso , nuovi contrassegni ricevo della sua incom- 
parabile benignità nella gentilissima sua del 19 del 
corrente. 

Mi rallegro dunque èn prima con Y. S. lUu^ 
strissima 9 e col degno Signor Conte suo figliuolo 
del si illustre accasamento , e prego loro àà Dia 
ogni più bramata felicità , e specialmente nel nuovo 
anno un figlio , che a suo tempo fia un ritratto 
del merito , e della virtù del padre , e dell' avo ^ 
e lunghi, e felicissimi anni ad amendue. 

Passo poi a ossequiosamente ringraziar l'uno, e 
r altro aella graziosa memoria , che si generosa- 
mente conservan di me: bramando nell' esecuzione 

. de' loro riveriti comandamenti render distinta quella 
somma riconoscenza, e quell' ossequiò particolare , 

> «nde mi pregio rassegnarmi , 

Di y. S. Illustrissima. 

# 

jil Signor Conte Saderini, Roma. 

V 

Eccellenza , 

Ho tardato sinora a dar nuove all'Eccellenza 
' yostra del Signor Marchese suo nipote per aver 
. «ampo di dai^liele , . come punto non aubitava , 
sempre più -conformi al desiderio di lei. La pietà, 
• lo studio , e le altre suie belle qualità lo fanno di- 
. stinguere , ed amare da tutti : onde s' immagini 
gl'Eccellenza yostra, qual sia il mio piacere in^ve- 
V der crescere nella virtù si nobil germoglio , e se- 
condare appieno le speranze àeì suo degnissimo zio. 
' ' Dopo quest' atto , che il dov-er esige da me ver- 
.«o r Eccellenza. yostra , mi permetta, che io le 
-sa^omandi i} Signor 4i>ate. N« Professore, di Rei- 
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lorica , nomo di smgohr merito , dhe néSt awr 
l'qiiore di presentarle questa mia, avrà anche 
anello d'assicurarla del. considerabile- profitto fatto 
.aal nobil giovane sotto i suoi insegnamenti, e 
diell* ottima idea , eh' egli ne ha formata* 

Portasi Questi in cotesta insigne Città per eom- 
«nessione a una delle pi4 distinte Dame , che ab- 
bla questo paese , come .dal medesimo v^rrà ella 
.informata a voce : onde supplico 1* Eccellenza Vo- 
stra ad accoglierlo con qudla benignità , che tanto 
è in lei nabnale , e che egli si può meritare per 
la dira particolare , che prendesi per. vantaggio del 
gentil Cavaliere. 

Rinnovo poi in tal congiuntura sài' Eccellènza 
Vostra la ben divota servitù mia , e desidero» che 
il ritomo del medesimo venga accompagnato dall' 
onore di qualche suo riveritissimo comandamento , 
. nell' esecuà^ione di cui io possa darle un .nuovo 
contrassegno dell' ossequio distinto , col qudde mi 
pregio di vivere. 

Di Vostra Eccellenza. 

jil Signor Conte di Rivera^ Roma» 

Eccellenza. 

H Signor Conte N. n(fn meno Romano » che 
Piemontese ^ parte di qua per la morte seguita del 
iuo Signor Padre ,. per andar a dar sesto a qo^a 
parte de* suoi interessi , che gli rimangono a Ro* 
ma, patria originaria di casa aua. L'«es^er egli qui 
•tato uno de' principali allievi di que^ collegio, 
mi prx>ccura l' opore , e il vantaggio di presentaiio 
all' Elccellenza Vostra. 

So , che una mia raccomandazione sparisce in- 
teramente in confronto di. lettere d'alto rìlievo^di 
fMJ egli è provveduto 2 ma la.>Qntà^. che.l'JSiCGet* 



•lertzft Tostra lia sempre avuta per me , mi fa spe- 
rare , eh' ella gradirà come tm nuovo atto d' osse<- 
quio la testimonianza , che le rendo , delle belle 
qualità di questo Cavaliere nel tempo stesso , che 
ho pregato kii di farle per me a viVa voce fede 
de* vivi sentimenti di rispetto , con cui mi protesto 
di vivere inalterabilmente , 

Di Vostra Eccellenza; * 

V M Signor' Andrem N, 

Ilhistrìssimo Signore. 

11 rumore , che già da alcuni giorni mi efa pref- 
corso delia destinazione di Y. S. Illustrissima per 
Parigi , indi per Londra , m' avea lusingato dell* 
onore di presentarle i miei ossequi! insieme alle 
amabili persone de' suoi Signori figliuoli. Ora però'» 
che osservo me stesso deluso da quest' aspettazione, 
e lei dalla soddisfazione che avreboe avuta d' abbrac- 
ciare i medesimi, non so se non ammirare in lei quella 
virtù, che costringe un buon cittadino a sagrifioai'e le 
proprie, e naturali convenienze a quelle della sua 
patria. 

Pur troppo ha piaciuto al signor Iddio chiamar 
a sé r anima del nostro Sig. Teologo , il quale fra 
le sue ottime qualità nrii ha fatto sempre conoscere 
d' aver una parziale attenzione , e sollecitudine pe' 
éuoi Signori figliuoli , e -uno zelo singolare del lor 
profitto.- So, che a quest'ora da' medesimi sarà sta- 
ta y. S. Dlustrissìma ragguagliata delle circostanze 
di questa perdita , già da lei preveduta , come mi 
è palpito aaUa stimatissima sua de* 10 del corrente, 
e che sarà stata puntualmente informata dello stato 
.delle cose economiche dal defhnto amministrate. 
Perciò altro non mi rimane per assicura*e 1* anin^ 
^ V. S. Illustrissima , sé non se d' accertarla, chb 
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ne ho apportata 1' mcumbenza al mio S^^gretarìo, 
affinché compisca a tutte le funzioni, che verso i 
suoi Signori figliuoli detto Signor' Teologo si era 
assunto : ed ove io scorgessi , che non fosse sufil- 
€Ìente la diligenza di questa persona, v' impieghe- 
,rei io stesso quell' immediata sollecitudine , che il 
di lei buon servizio richiederebbe : onde a riguar- 
do di questo capo fra le altre felicità, che auguro 
a Y. S. Illustrissima nel suo viaggio, si è queUa 
d' una piena tranquillità d* animo sul conto de* suoi 
cari , e degni figliuoli , presso de' quali di «uovo 
mi costituisco io stesso di fare le veci di padre. 

Quindi a somma gloria mi reco la commessione, 
di cui Y. S. Illustrissima mi ha favorito, di cor- 
rispondere d* or in avvenire per tutto ciò , che ri- 
guarda i medesimi colla riveritissima Signora Ca- 
terina sua stimabil consorte. Ho cominciato indi- 
rizzare alla medesima questa mia con offrirmi pron- 
to alla sua ubbidienza , persuadendomi , che ad 
.essa riuscirà più còmodo , che a me , il dare- alle 
lettere di qua pronto , e sicuro indirizz9. Yoglia 
il Signor Iddio , che una pace più desiderata , che 
sperata vicina « ci renda più facile il nostro com- 
mercio , affinché io possa con maggior libertà , e 
. più frequentemente ricever V onore de' suoi riveri- 
tissimi comandamenti , in Menzione de' quali con 
egni ossequio mi rassegno^ 
Di y. S. Illusivissima. 

M Signor Conte Sadfirìni, Roma; 

Eccellenza. 

V 

Il raccomandare all' Ecòellenza Yostra il Sig. 
Barone d' Ulmo , che costà \1 giro d* Italia s' in- 
cammina , è quasi un uffizio inutile , perchè mi 
fuppongo 9 ch« av^ttdooe e]ila di già conosciute «1 



sub pasaggio in queste parti le amabili qualità^ 
avrà un sommo piacere nel rivederlo , e che la sin- 
goiar cortesia sua, e l'amichevole confidenza avuta 
con esso lui opereranno certamente più di quanto 
io pregarla possa : onde mi prevarrò solamente .di 
tal congiuntura per rinnovare ali* Eccellenza Vostra 
la divota servitù mia , che brama d* esercitarsi' 
neir esecuzione de* suoi comandi, e per assicurarla^ 
che mi pregio di vivere con ogni ossequio ', 
Di Vostra Eccellenza. 

JUla Signora Principessa Corsini. Roma. 

Eccellenza. 

Benché io sia persuaso , che questi figli suoi ama- 
bili nipoti raccomandar possano all' Eccellenza Vo- 
stra il Sig. Barone d* Ulmo , che ha fatto in que- 
sta Città una lunga dimora , io non credo però di 
ferie cosa discara neii' accompagnarlo anch' io con' 
tal uffizio , sul nfless# , che , ammirando l' Eccel-^ 
lenza Vostra le nobili qualità del giovane Gavalie-» 
re , e veder potendo in lui ciò , che tstrito brama 
fie^ suoi dégni nipoti 9 avrà tutta la soddisfazione , 
eh' io gliene abbia proccurata 1' occasione. 

Se la gentilezza di Vostra Eccellenza non mr 
fosse nòta verso i nobili fortsstieri di merito sin- 
golare , io mi stenderei a pregamela a favore dei- 
medesimo' : ma come si nobile qualità soprabbonda* 
nell' animo di Voi^tra Eccelienza più di quel, eh' io 
bramar possa , mi ristringerò a rinnovarle gli at-^ 
testati dell'ossequiosa servitù mia, e a pregarla! 
di porgermi 1' onore de' suoi stimatissimi coman- 
damenti, onde distinguer vieppiù si possa coli' 
«pre il sommo rispetto di chi si fa gloria d' essere. 
Di Vostra Eccellenza. 
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jtl Signor Come Bontidrata, Rìbiuii* 

Eccellenza. 

Son ben fortunato nel vedermi ancor vivo neUa^ 
gentil memoria di Vostra Eccellenza i e nuovam^n-»' 
te onorata l'ossequiosa servitù mia da' suoi riveri- 
tissimi comandamenti 9, li quali per altro se a di- 
rittura mi fossero venuti , raddoppiata mi avreb* 
bono la contentezza nel riceverli ; poiché sembra, 
che la mediazione d' un amico avesse forse presso 
dì m^ o maggior pregio ^ o Stimolo ma^f^ore mi 
desse a ben servirla. Ma qualunque maniera abbia 
)' Eccellenza Vostra yolirto usare per comandarmi • 
è per me sempre graziosa , ed esige da me ogni 
più rispettoso riiii^azi«»ieato» 
. Ho. dunque 1' onore d! ubbidire aU* Eccellenza YoW 
«tra colla spedizione di ec. , che p<nr lo ^paccÌQ 4i\ 
sbasserà le indiriiE^zoi E^è il pia bel drappev 
Qh*io abbia trovato eon vaghezza di disegno 9 e 
c^n finezza di lavor;0 : se però non fos^e seconda 
il* gQnio*di lei , si compiacerà di. rimandarlo col 
i^tor^bO dello stesso. ooir iene, indirizsandolo al noto 
peiisonaggio , affinchiè sen^a. costo di spesa riaverlo 
possa il ^]«r^ea4ante;9 seeondo 1* intelligenza aw-) 
Qftne*' 

. Io non ardisco far^p^ maggiori protestazioni pen 
assicurar 1' EcceUenza Vostra dS qianto mi pregi 
di ubbidirla ; ma la pUego di esser persuasa , che 
4{ttanto più ella si degnerà comandarmi , tanto niù 
conoscerà la somma riverenza ,. con cui mi fo gto* 
yifit di vivere. 

Di Vostra Eccellenza» . 
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At Signor Conte di Canale. Vienna. 
• * Eccellenza. 

' " • ■ 

Quale' scusa posso mai addurre per giustificar la 
mìa mancanza appresso V EccèUenza 'Vostra , che 
si' è degnata più volte far di me onorata menzione f' 
La fataHtà d* un' contrattempo , eh' io non poteva 
]>reVedere , n' è veramente stata la cagione ; poiché 
portatomi in campagna per affari domestici nel 
tempo appunto , che i Eccellenza Vostra erasi par*' 
tita pel suo feudo , io sperava di poter al mio ri- 
tomo aver Y onore d' inchinarmele : ma essendomi 
ti^ttenuto per necessità più di quanto mi era pre- 
fisso 9 restai ali* ultimo segno confuso di saperfa al 
«rio arriVo^ già di' riuovo partita , e di vedermi tol- 
ta si fortunata congiuntura. 

Ora se con mille perdoni , che umilmente do- 
mando air Eccellenza Vostra , e co' più ossequiosi 
annunzi! d'ogni* maggior prosperità , che ho Tono- 
re di preseataiie fili' avvicmarsi del nuovo anno,' 
posso lusingarmi di non i^er perduti intieramente 
gli effetti di sua impareggiahile hontà, avrò ancor 
fa dólce speran;Ka di poter supplire al fallo mio 
<^on le più riverenti testimonianze d'uno zèlo hen^ 
rispettóso per la 'sua degnissima persona. 

Supplico dunque T Eccellenza Vostra d' accoglie^ 
re queste mie smcere protestazioni , che sono an- 
che parte^* indispensabile del profondo rispetto, con 
cui ho r onore d* es8et« , 

Di Vostra Eccellenza. 

Al Signor Conte Generale ec. Monaco. 

Eccellenza. ^ 

* Se al l)asso mio staJtó non è permesso diporgér 
iffeìte dì rispettósa servitù alf Eccellenza Y^sWa , 
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carainmì almeno lecito dt stendermi > col cuore ai 
più ossequiosi auguiìi d* ogni più desiderabile con- 
tentezza , e d* un intiero adempimento a* suoi alti 
desiderii : e come fra questi può aver gran parte 
la preziosa conservazione dei Signor Conte suo de- 
gnissimo fratello, e de' suoi amabilissimi figliuoli,* 
e la dolce consolazione di veder nel primogenito. 
accoppiate le virtù tutte dell' illustre genitore , e 
del |;ran zio> col maggior fervore, del cuor mio 
prego incessantemente^l SignQr Iddio a render ia 
ogni parte soddisfatte , e compiute le brame di Yo- 
«tra Eccellenza. 

oì degni poi colla l!>emgnità sua, come umilmen-^ 
tè ne la, supplico, di riconoscere nella sincerità di- 
questi miei se^itimenti un atto beìi ossequioso della 
profonda riverenza » cqju cui ho V onore d' iachi- 
Barmi , " f / , 

Di Vostra Eccellenza. 

Al Signor Conte N. . 

« 

, lU.*»» Sig.' %'.P.™» Col.»» 

IndìciJbUé^ stata la contenEez^a» che mi ha re- 
cata il collosissimo foglio di jV. S. Illustrissima, 
non solamente per la notizia ^ che mi porge ,. del 
suo felicis{simo arrivo costà , ma anche per la gra- 
ziosa relazione , che. ella si.» compiace farmi della. 
nobil maniera, colla quale è $tata accolta ia Dresda^, 
ove il Cavaliere mio fratello hfii potuto vedere da 
vicino le amabili qualità di lei , e fame conoscere 
il merito: onde per quanto egli abbia saputo fare» 
non ha falte -Silente di più, che di renderle quella 
giustizia , ohe r ^ dovuta ; e son persuaso , che ciò 
facendo , avrà piuttosto soddisfatto al proprio ge- 
nio, che a\ valore de)la,mi,a del^ol raccomandazione. 

lojnj r,alleg»^o infiaitumenie eon esso lei» chtt 
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nei primi anni dì sna grorentù si renda si stima- 
bile il suo nobil caratteiie ; e non dubito ponto V 
che col crescer d' età , e collo . studio di più subli- 
me materia non si renda un perfetto ministro 9 ne- 
cessario anche alla sua patria : onde ben df cuòre 
m* auguro la sorte di poterla rivedere colma dì que- 
gli onori 9 che, il suo raro talento ha giusto diritto 
di sperare. 

' Ben dìstihte grazie rendo poi a Y. S. . Illustris- 
sima de' suoi cortesi auguri i , e della graziosa me- 
moria 9 che di me conserva 9 e di mio figlio 9 il 
quale unitamente al padre glie li rimanda accom- 
agnati da ogni più desiderabile contentezza 9 e 
a .un intieix) adempimento delle sue brame. Io in- 
tanto 9 che ho sempre presente la sua amabil per* 
sona 9 altro non bramo 9 che poterla servire , e 
mostrarle coli' opre la stima innnita 9 che fo di lei^ 
ed il vero os&equio , col quale sarò sempre ^ 
Di V. S.' Illustrissima- ' 

jil SigftQr Cardinale Merline Itòma. 

Eminenza. 

Come dei miei voti il primario oggetto è là pre- 
ziósa conservazione di Tostra Eminenza 9 cosi dei 
miei doveri il primo atto esser debbe il rassegnar- 
gliene 'un riverente attestato.' 

Se l'Eminenza Vostra degnasi gradire questa ri- 
spettosa testimonianza , la sorte mia non può farsi 
inag^oré9 e non mi resta più che a desiderare la 
fortunata congiuntura di poterle far conoscere eoa 
4juanta venerazione io sia' 9 
Di Vostra Eminenza. 
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Ai Signor Cardinale RoverOé Torino. 

Eminenza. 

Fra le sublimi cure d' un saero ministero troppo 
ardita semlxrerebbe la comparsa d* un Cappuccino, 
se dal solo dovere di rispettosa gratitudine fosse 
promossa : ma tale è la fiducia , che ho di vederla 
giustificata dalla somm^ benignità di Vostra Emi- 
nenza 9 cbe mi son fatto animo a rinnovarle umil-* 
mente i più ossequiosi ringraziamenti. 

La supplico di gradirne 1' atto rispettoso , e di 
continuarmi 1* onore dell' autorevol suo patrocinio : 
* mentile con profondissima riverenza passo ad iii-^> 
chinarmi , 

Di Vostra Eminenza. 

Al Signor Marchese di Susa* Centallo. 

Altezza. 

Giunto finalmente in patria , uno dei miei primi 
pensieri ^i è d' umiliare nuovamente all'Altezza Vo- 
stra le più sincere protestazioni di rispetto, e di 
gratìtudme per la benignità cotanto singolare, con 
cui si è degnata riguardarmi : ma come un tal. 
atto , non compensa baste voi mente nemmeno una 
parte di quanto debbo , supplirò col cuore , pre- 
gando continuamente il Signor Iddio a colmare di 
benedizioni 1* augusta persona di Vostra Altezza ^ 
cui con profonda, somuiessione ho V onore d' in- 
chinarmi y 

Di Vostra Altezza. 
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jil Sighor Ca^aUere Osso/io^ Torino. 

Eccellenza. 

^ Rammentando quanto debbo aU' Eccellenza Yom 
stra non posso a meno , che rinnovarle i più os- 
sequiosi ringraziamenti della somma bontà sua , e 
d* assicurarla ^ che non si staccherà mai dal cuor 
mio la mernoria di sue distinte grazie. 

Si compiaccia Y Eccellenza Vostra gradirne Y atto 
ossequioso , e riconoscerlo , come parte riveren-^ 
ziale del profondo rispetto , con cui ho T onore di 
protestarmi , 

Di Vostra Eccellenza. 

uil Signor Conte DurinL Milano. 

lU «^ Sig/ Sig/ P/°» Col.'»^ 

Come ella tiene luogo distinto fra quelle perso- 
ne y delle quali riverisco in particolar maniera la 
memoria; cosi V. S. fUttstrissima mi si presenta 
ira le prime, a cui un preciso dovere m obbliga 
ad atigura):e 4ign{ contendo nelle imminenti santis- 
sime feste. 

A ciò dunque adempiendo Ah vero cuore passerò 
a dire a V. a. fflustrissima , che 'io spero di ve- 
dérla qtià tì^Y aprinìetito di questo nuovo Teatro* 
Mi dispiace di' non aver una casa da offrirle coil 
<piesto invita', come richiederebbe l'obbligo mio; 
ma la chiave <f un palco , e quanto di special ser- 
vitù mi poti^ah concedere le angustie dei miei im- 
pieghi , sarà* tutto a sua disposizione. 

Si compiaccia di presentar i miei ossequi! , ac- 
4ipmpa^dati da ti^ti :gli altri uffizi! al Sij^or Contd 
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suo zio 9 ì comandamenti del quale con quei di V- 
S* lU."^ starò attendendo pieno di sommo rispetto , 
Di y. S. Illustrìssima. 

« • 

Al Signor Cardinale Natta, ^ 

Eminenza. 

Vuole ogni dovere , che io rammenti all' Emi- 
nenza Vostra r ossequiosissimo rispetto mio neU' 
avvicinarsi il glorioso Natale del nostro Divin Re- 
dentore. Piaccia a S. D. M. , come di vero cuore 
ne la supplico , di conservare a lunghi , e felicis- 
simi anni la sacra persona dell' Eminenza 'Vostra. 

Si degni la medesima d'accoglierne benignamente 
r augurio 9 e d' onorarmi de* suoi riveritissimi co- 
mandarrienti , onde' possa distinguersi quella vene» 
razione , colla quale mi pregio di vivere f 
Dì Vostra Eminenza. 

Al Gran Cancelliere di Milano, • 

» . - 

Eccellenza. 

. Mi si accresce il dovere d'ogni più ossequiose 
ringraziamento a misura che V Eccellenza Vostra 
mi raddoppia 1* onore de' suoi favori , perchè l'aver 
accolta con tanta bontà la riverente mia domanda » 
e r impiegare in un tempo. stesso i suoi gentilis- 
simi xiffizii , destano-, in me una^ ben rispettosa ri- 
conoscenza : onde mi. permetta l' Eccellenza Vostra, 
che io qui glie ne renda tutte quelle grazie, che 
posso maggiori , e che S0|»o al daver mio più con- 
venienti. Intanto, siccome confido tutto nell'autore- 
voi protezione di Vostra Eccellenza 9 e che ^il Si- 
gnor Bru-one N. rifleUendp all' obbligo suo , ed a 
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quei mezzi , che élla può usare , cercherà ogni 
modo per soddisfar i suoi debiti , e toglier a me 
il dispiacere di fame al suo Signor Pad^e un rac- 
conto 9 quanto per me disgustoso , altrettanto di- 
sarvantaggioso per lui. 

Sì compiaccia poi 1* Eccellenza Vostra perdonar- 
mi di questa mia replicata confidenza , ed ono- 
rarmi aei suoi riveritissimi comandamenti , perchè 
io possa una volta farle fede coli* opre del distiutp 
rispetto , col quale mi fo gloria di vivere , 
Di Vostra Eccellenza. 

Al medesimo. 

Eccellenza , 

Io doVrei certamente arrossire di tanti incomodi, 
che reco ali* Eccellenza Vostra , se non conoscessi 
a chiare prove Y animo suo geittilissimo , da natu- 
rale inclinazione mosso piuttosto a favorirmi , che 
da alcun merito mio : un tal rifiesso mi ha tratte- 
nuto y per non rendermele importuno , dal parteci- 
parle nello scorso spaccio gli ossequiosi sentimenti! 
di gratitudine j che per tanti motivi io sento verso 
r Eccellenza Vostra \ ma in questo mi permetta , 
che io mi stenda in tal atto colle più rispettosfe' 
|H*otestazioni ^ ringraziandola se non come debbo y 
almeno quanto posso della s<Mnma benignità, colla' 
quale si compiace di continuanni le sue grazie, nelle 
quali confidando intieramente^ prendo nuovamente' 
la libertà d' inviare ali' Eccellenza Vostra qui unita 
la risposta , che io fo alla memoria del Signor* 
Commissario colla specificazione -dei debiti lasciati 
da cotesto Signor Barone. 

Intanto supplico V. Eccellenza a darmi aimen 
campo di poter corrispondere in qualche modo a 
^uaatQ'le cbebbo, affiiM2hèJa*FÌv6reiH:e servite mior 
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tton rìmaiijga del tutto oziosa 3 e rendasi nell' ub- 
bidirla più distinto l'ossequio inviolabile, col quale 
ko r onore di rassegnarmi , 

Pi Vostra Eccellenza. 

> 

j(l medesimo^ 
Eccellenza. 

Ottimo era il pensamentp di Vostra Eccellenza 
per terminare un si nqjoso afiare : ma |>encbè non 
abbia avuto il suo effetto 9 non lascio però di sen- 
tirne tutta la forza., e di rinnovargliene i miei più 
ossequiosi ringraziamenti, i quali si rendono sempre 
più scarsi in confrc^to dell^ benignità, cb' ella si 
compiace vieppiù usare in mio favore. 

Io non dubity) punto , ebe il Signor Generale 
nel ricever T avviso dei debiti del Signor Barone 
i$uo figliò , e nel sapere interessata V Eccellenza 
Vostra per la spddisia^ipne dei^ medesimi , non- 
9ia per dare. gli ordini. ye4 i; mezzi opportuni pel 
pagamento , ed in tal nianier^ toglier a me X im- 
portunità dei creditori , e ali* JE^ccellenza Vostra 
un si ffistidiosQ Ccìrteggio, 

Or^ con tal^ fidaiiza « e .c^U* s^utorevo): patrocinio- 
di Vqstra Eccellenza ip ppn debbp aver luogo a 
dubitare, anzi. in lei intieramente jnì rimetto, e 
con^dp : ma non vorrei , che le generose sue prc" 
mure nel favorirmi ^i s|ioi|dessero all'eccessp, ba- 
standomi solamente la sicurezza del pugamentp y 
perc|iè qufindp abbii^ogi|«M^s^ anche più d* un mese, 
o altrettanto di tempp ,..qv»aB^ io asp^t^q per aver- 
ne il rimborso, noQ ipì farebbe p^na .veruna una 
tal dilazione. 

Spiacemi solamente di dover e^ser importuno a 
Vosto'a Eccellenza con mie repticiit^ lettere j ma 

^^ «% una \oì^ ^i .oogipi^e ir^^ttor «.provi^ la ri- 
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verente servitù mia , conoscerà a chiari segni , 
che l'ossequiosa riconoscenza, che serbo nel cuore, 
non è punto inferìore all' infinito rispetto^ col quale 
passo a protestarmi , 

Di Vostra Eccellenza. 



Al medesimo. 
Eccellenza. 

Alla benignità di Vostra Eccellenza , ed agli au- 
torevoli suoi ufH:^ii impiegati a favor mio, quanto 
confessarmi debbo obbligato, altrettanto rimango 
confuso nell* esprimere quei sentimenti di gratitu- 
dine , e di ringraziamento , che mi son fissi nel 
cuore , e che non hanno altra forza , che di sin* 
cere dimostrazioni. - 

Quella, e quésti han saputo por termine all'im- 
portunità mia per mezzo aella lettera di cambio ^ 
che r Eccellenza Vostra si é compiaciuta mandar- 
mi, ed in isconto di cui qui uniti troverà i due bi- 
glietti lasciati dal Signor Barone i ma mi destano 
neir animo un nuovo principio di riconoscenza, e 
di debito , che non si staccheranno mai da me , e 
mi ^Saranno sempre d' un forte stimolo a sollecitare 
qualche fortunata congiuntura per potergliene dare 
chiari segni cogli effetti. 

- Intanto supplico V Eccellenza Vostra ad accogliere 
benignamente qqestie mie riverenti proteste , e a 
continuarmi F onore di sua graziosa padronanza^ 
e di credermi quale col magjgior rispetto ambisco 
di vivere , 

Di Vostra Eccellenza. 
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^ ^M^Sgnot Conte N. 
^ IIU"® Sig/ Sic.' P.'P" Col."" 

« 

Non potrei esprimere a Y. S. Ulustrissima il pia- 
cere f eoe mi ha recato il Gortesìssìmo suo foglio , 
non solamente per le ottime nuove di sua salute , 
ma anche per la bella descrizione , che ella vi ha 
fatta della nuova sperìenza , praticata da cotesto 
insigne Autore. Io ne ho fatto subito partecipe il 
SifnoT' D. N. I ed amendue ammirammo V ingegno' 
deU* Inventore, che abbia trovata da 5è la medesima 
verità coi suoi sperimenti , che qui in molte altrer 
guise abbiamo incontrata. 

Riguardo- poi a quelle notizie, che V. S. * Illu« 
strissima è disposta a favorirmi, ma sul dubbio, che 
possano esser intercette le lettere^ e scoperto ciò, 
€he si contiene , non ardisce di scrivermele ; io 
dirò pei* maggior sicurezza d' indirizzarle al Conto 
mio n*atello , ove le occorra d* usar meco di qual- 
che confidenza , come farò io per lei; poiché cosi, 
oltre che son fuor di dubbio a esser aperte , mi 
giungeranno più presto ^ e più sicure. 

Ben distinte grazie rendo delle obbliganti espres* 
«Ioni , che ella si compiace d' usare verso di me , 
e alle graziosissime offerte , che mi fa , di cui 
non mancherò d* approfittarne ali* occasione , bra- 
mando solo di poterle corrispondere cogli effetti, 
come fo col cuore, e darie un più chiaro segnu 
éel vero osseqido , cól quale mi rassegno f 
Di Y; S. Illustrìssima^ 
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Al Gran CanceRiefBhi MdanoAé W 
Eccellenza. m 

Se per corrispondere in qualche maniera a tanti 
contrassegni di singoiar gentilezza, che 1* Eccellen- 
za Vostra si é compiaciuta darmi nel trovar mezzi 
per terminare 1* affare del Signor Barone , ho posto 
in uso quanto mi seppe suggerire un vero dovere 
della più ossequiosa riconoscenza > potrò io al pre- 
sente dire ali* Eccellenza Vostra, che per render|ni 
soddisfatto ha voluto del suo proprio anticiparme- 
ne il pagamento ! Questo è un eccesso di Dontà , 
che si rende tanto più grande, quanto ^iù inaspet- 
tato , e quanto meno io lo meritava : onde in ogni 
conto confessarmi debbo vii^to dalla generosità 
.dell* animo suo ; perchè quahd' anche nuovamente 
^irì studiassi dì dire quanto io posso , sarà sempre 
-meno di quanto io debbo all' Eccellenza Vostra. ^ 

Sparo però, «he in esercitando la debol servitù 
mia verso il nobil pegno, eh* ella mi ha confidato,^ 
potrà farmi luogo prèsso di lei di qualche merito, 
t con tal mezzo supplire in parte alle infinite 
obbligazioni , che a lei mi stringono : e col piH 
riverente ossequio mi confermo , 
Di Vostra Eccellenza. 

% a 

Al Signor Marchese Malaspina. Lucca. 
Ill.»^o^ Sig.' Sig.' P,«>n Col."»<> 

Fresco tuttavia della dolorósa pèrdita di mio ni'? 
potè , che io avea presso di mfi , della quale sento 
ancora tutta 1* amarezza ; mi s» rinnova 1* angustia 
nel veder, preso quasi da simil male un altro , c^p 
mi è eguaUlìente caro del primo , e che come figlia 



r he sepipr^ riguailVò. *Iffveritis3Ìmo Signor Mar- 
chese f io #on potrei . esprìmerle 1' affanno , che 
^pto ne\^vedenni ohbligato a ragguagliarle la gra- 
w malatna del Signor Marchese suo figlio; perché 
.'considerando oual debba esser il suo vammarico , 
.si raddoppia di molto nell' animo mio. La perdita 
del primo fa assai temere pel secondo : oggi siamo 
in quinta 9 e la forza del male non è aumentata ; 
onde abbiamo ancor luogo a sperare : e forse pri- 
ma di chiudere questa mia mi lusingo di qualche 
più notabile miglioramento. Piaccia al Signore 
•d' esaudire . i miei voti , che ben di cuore gli fo , 
.per poter dare ali* afflitto animo di lei qualche sol- 
levamento nel.teinpo stesso. 

^ Intanto ogni attenzione 9 ed ogni sollecitudine sì 
pratica in tutto ciò , che richiede la servitù verso 
d* un ammalato , non solamente da me ^ ma anche 
dalla Signor^ Marchesa Pallavicina^ che continua- 
mente accanto del giovane infermo si trova ; la 
quale nel farle, Riveritissimo Sig. Marchese^ la 
relazione del male 9 io credo , che faralle anche 
fede delle comuni nostre premure. 

Io però confido nella divina bontà , alla quale 
avendo io con rassegnazione fatto sacrifizio del 
primo , spero , che non vorrà rinnovarmi il dolor 
del secondo : onde con tale fiducia finisco , assicu- 
randola d' un ossequio immutabile , col quale sar4 
sempre , 

Di V. S. Illustrissima. 

« 

jtì medesimo, 

Illiistrìssiino Signore. 

. A quanti cara fosse la vita del Signor Marchese 
«no figlio, a me certaiviente non poteva esser <li 
^fìu , perchè V amava e per dovere , a per genio , 



e cogli occhi di lei Io riguardava , standomi viva- 
mente a cuore, di dare sd degnissimo suo padre^ 
•quella giusta consolazione , che attendeva dail* ot- 
tima sua riuscita -: ma il Signor Iddio non contento 
forse della vittima, di cui gli feci sacrifizio, ha 
vpluto la seconda non solamente per rinnovarmi 
il dolor della prima , . ma anche per farmi sentire 
nell'ultima raddoppiato il òolpo della sua divina 
mano. ■ ■ , 

La piaga fatta nel cuor mio della morte del no- 
hil giovane mi è talmente sensibile , che non mi 
dà quasi campo di poter, Riveritissimo Signor Mar- 
chese , ti'ovar termini per recar ali' animo suo giu- 
stamente afflitto qualche sollievo in si grave disav- 
ventura , e ipi si accresce 1* affanno sul timore , 
che questa mia possa esser la prima a dargliene 
il funesto annunzio della dolorosa perdita» 
' Ógni ragion però vuole , che 1* umana prudenza 
si rassegni ai divini decreti 9 e prenda da sé stessa 
nei casi più acèrbi quel ^rimedio , che sqlo il tem- 
po potrebbe apportai^e. E vero , che il Signore ce 
r ha tolto nel più verde de' $upi anni, e troiiqatacji 
di mano quella consolaziojie , che amendue ne spe- 
ravamo ; ma ci é rimasa quella , che su' principii 
della fede possiamo esser sicuri , che goda la glo- 
ria del cielo ; perchè negli ultir^i suoi momenti ^ 
e in tutto il corso di sua malattia ha dati si chiari 
segni di cristiana pietà , che npn potevan bramarsi 
maggiori da un gran penitepte : e la qui unita re- 
lazione del P. N. , che fra gli altri gli fu sempre 
accanto , gliene farà più ampia fede , e mi persua- 
do , che diminuirà ai mplto l'angoscia, eh' el(a 
dee sentire di tal perdita. 

Riveritissimo Signor Marchese , se ho avuta la 
disgrazia di perder il suo caro figlio , non fia mai, 
che io provi anche quella dì vedermi abbandonato 
dalla sua buona grazia } perchè questa riesce anchc^ 
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a me di qudclie sollievo : e come'la'meniona del 
figlio sarà sempre preziosa al cuor mio, cosi anche 
a*, rè sempre presente .il merito del ^uo degnissime 
padre , a cui prego dal Signore ogni maggior con- 
solazione in ncompenso d'un .tanto sacrifizio: e 
con infinito ossequio ho 1' onore di rassegnarmi ^ 
Di y. S. Illustrissima. 



jil Signor Abate di Lagnasco Ministro del Re 

di Polonia. Roma. 

Eccellenza. 

Da' Signori Conti N. N. mi fu rimesso il gen- 
tìlis$imo foglio di Vostra Eccellenza , e non man- 
cherò d'usare verso di loro quanto mi può dettare 
r obbligo di buon servitore , che a lei professo , 
perchè essi conoscano la stima infinita , che fo dei 
cortesi uffizii , eh' elld si compiace di passare con 
esso meco. 

Io ho avuto r onore di rendere ad amendue la 
mia prima visita , e mi sforzerò , quanto mi sarà 
permesso , di far si che riesca loro piacevole il 
soggiorno, che qui fai^anno. 

Ringrazio intanto ben ossequiosamente 1' Eccel- 
lenza Vostra, della graziosa memoria, che di me 
conserva, e aella congiuntura , che mi presenta di 
potcì^eónfermare gli attestati della ben divota ser- 
vitù mia y la quale si distinguerà sempre più , se 
verrà più sovente esercitata dall' onore de' suoi più 
precisi comandamenti , mentre con sincerissimo os- 



sequio mi pregio d' essere ^ 



f 



Di V. Eccellenza. 
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' Al Signor Conte SuardL Èergamo. 

IlL»» Sig/ Sig/ P.«>° CoL"i<> 

Grande veramente é la contentezza mia nell* in- 
tendere d^ riveritissimo foglio di Y. S. Illustrisi- 
sima y che il sentimento delle nostre Dame , e 
Cavalieri più sensati , che io a nome di loro le 
presentai , sia stato pienamente gradito > anzi ab- 
t»ia servito di mezzo per conciliare le due Dame 
altercatrici , e che la saggia decisione dell' arbitro 
eletto abbia avutp 1* intiero effetto. 

Godo poi anche sommamente d'aver contribuito 
nella soddisfazione di Y. S. Illustrissima , che per 
debito di sangue sosteneva le parti della Signora 
Rosalba ,. e desidero occasioni più rilevanti per 
darle un contrassegno più chiaro della divota ser- 
vitù , che le professo. 

La ringrazio intanto cpianto debbo delle obbli- 
ganti espressioni 9 colle quali si é compiaciuta fa- 
vorirmi; e fM^egandola d'essere persuasa 9 che viva 
sai*à sempre in me la brama di servirla 9 passo a 
protestarmi ossequiosamente. 
Di Y- S. Illustrissima. 

RAGGUAGLIO. 

) jiUa Signora Contessa N. 

Ill.«» Sig.™ i 

* Appena restituitomi giovedì mattina alla Capi- 
tale 9 ebbi poco dopo il piacere dì veder qui giunti 
ì.doe amabili Cavalieri 9 eh' ella si è compiaciuta 
raccomandarmi , in ottimo stato di salute , senza 
aver punto so&no nella lunghezza del viaggio. 



Debbo ora rispondere A riveritiMimo fòglio di 
Y. S. Illustrissima del 12 del coprente 9 e F altro 
del 19 unito alla copia autentica dell'atto ec, che 
benissimo ha ella fatto a mandarmi per mia mag- 
gior istruzione , e regola. La lettura del primo , 
di cui la storia è quasi la stessa di quella , che 
mi consegnò il cameriere del Signor Conte N. 9 
mi ha vivamente commosso, e mi ha dato campo 
di ammirare non meno la virtù di lei. nell' essersi 
addossato un tanto peso , che la grandezza deE* 
afmor suo verso de* medesimi in proccm^ar loro 
ogni vantaggio in mezzo a' disordini di sua Casa » 
recati dalla troppa prodigalità del padre. 

Ne'varii coUoquii, che ho avirto con esso loro, 
non ho voluto tocear* ii punto di vocazione reli- 
giosa dtì Sig. Conte ; perché penso , che se noa 
è soda , e retta una tate intenzione , facilmente ^ 
ed anche presto ne pub prendere l'idea: ma quando' 
varamente persistesse in tal pensiere per tutto quef 
tempo, che può qu} rimanere senz' alcuno stimolo 
di secreta corrispondenza , che in ogni modo si- 
{A*o€Curerà à' impedire , allora converrà cedere al 
0ua destino. 

Circa poi 1' evitar Y incontro del Signor Conte 
N. io «redo , che al presente non vi sia luogo a 
temerlo ; perdbè essendo di costà partito nel di 1 1 
del corrente , sarebbe senza dubbio già qui giunto ; 
onde è più probabile , ch^ abbia presa la strada 
di Genova. Ora deesi sole pensare a prevederne 
il ritomo. Se può Y. S. Illustrissima , come non 
lo credo esser difficile , prender notizia certa 
quando possa egli ritoniar ai sua commessione , e 
porgermela per tempo , io li farò partir subito p 
ed accompagnar da persona mia confidente , che 
con una mia avrà l' onore di presentarli a S. A. ,. 
la quale già in distinta mahiera me li raccomanda 
nel riveritissimo foglio, con cui si i degnata ono^. 
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rarmi , indirizzando afìche a me la risposta , che 
fa a quella di V. S. IMustrissima , che qui unito 
troverà. 

Mi permetta fmalmente , che io tèrmini questa 
mia col- renderle mille , e mille grazie delle sue 
6Ì gentili espressioni , e col pregarla di riposar 
intieramente sopra di me , che esìsendo da tanti 
.motivi obbligato a far quanto posso per lei , non 
avrò altra premura , ene di mostrarle a chiare 
prove con quanto ossequio io mi pregi di vivere ^ 
Di y. S. Illustrissima. 

Alla medesima. 

Illustrissima Signóra , 

Giunse qu! finalmente lì Signor Conte N. , e 
come lampo parti , non essendosi fermato un giorno. 
Ebbe però il piacere d'abbracciare i due Cavalieri » 
che io feci accompagnare dal Signor *N., il quale' 
credo , che farà a Y . S. Illustrissima fedele , ed 
esatta relazione d* ogni cosa. 

Per giusta consolazione di lei dirle debbo 9 che 
tutto si è fatto con ogni convenevolezza , e che 
avendo io nuovamente , prima che lo vedessero , 
replicati loro i tre punti principali , che già in 
altre congiunture avea loro insinuati , il danno , 
che ne sofirirebbono , rendendo inutili tutte le cure 
prese da si provvida Dama , la loro riputazione , 
passando per ridicoli presso del mondo , e sin la 
loro coscienza , poiché concorrerebbero a rinno- 
vare i passati disordini ; amendue ne hanno ap- 
provata la massima , e convenuti sono a ritenerla 
per liberarsi da ogni stimolo , che ne potessero 
avere. ^ 

Se con questo mi lusmgp d'averli messi in sai-* 
vo da ogni sorpresa y spero molto più facilmente 
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di guardare il primogenito dàlP ittusione d^'mia 
fidsH vocazione: e cosi renderò comfpiute le brame 
di lei, e soddisfatto l'obbligo mio; ma non giam- 
mai quello di servire Y. S. Illustijssima , cui mi 
farò Sempre un ^ran pregio di protestar!^. 

RIPREÌVSIONE. 

Carissimo Antico. 

ÌPerchè mai vi burlate del Cavaliere. .N. noslro" 
comune amico sulla passione y che aver dimostra 
per un vago oggetto' di poco rilievo , perchè di 
vii estrazione , il quale non ha altro pregio , che 
la bellezza d'un viso, e la compostezza di un cor* 
pò ben fatto , .che ne rendono la figura avvenente, 
el^giadra \ Vorreste voi forse , che per far acqui- 
sto, d'un cuore si praticassero quegli atti, o per 
meglio dire quelle prove stesse, che usar debbonsi 
da coloro , che bramosi sono d' es^er ammessi . 
neir Ordine di Malta l Per me non saprei condan- 
narlo 9 e nemmeno biasimar in Idi una &imil pas- 
sione, poiché a tutti piacer dee.il bello, e ancor 
più a cni per naturai istinto ci é. portato. Un vero 
amor non ammette distinzione di grado nella scelta 
del soggetto. Convengo anch' io con esso voi d'aver 
veduto una gran parte d' uomini iavaghirsi d* og* 
getti ben lungi d' esser forniti di grazie , e di bel- 
tà , ma solamente illustri per lo splendor della na- 
scita , per le gloriose insegne de' lor antenati , e 
per i superbi titoli , che fanno ornamento . al lor 
nome; ma vi confesso sinceramente , che non sa- 
prei concepire sentimenti cosi sublimi per ridurmi 
a contemplare; ed amar un albero genealogico, che 
non esige , che la sola ammirazione. Ah mio caro ! 
sei cor vostro si sentisse commo^o da un qual- 
<;he vezzoso oggetto, e fosse per cedere airimpre»^ 
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sione fatta , ayrd[>I>e «|ti U ^rza di li^attenerne ^ 
e «ospenderne la vcdontà per riconoscere ;, ed esa-* 
minare anlìcipatamente , se al pregio della bellezza 
vien accoppiato il austro del nbbil sangue ì No 
certamente , e più obe sicuro io sono , eh' egli non 
darebbe luogo a tal riflesso , che anzi troverebbe 
ogni prevenzione a suo favore.- Il genio del Cava- 
liere , e la sua maniera di pensare assai giusta , e 
retta mi sembra. Egli non cerca che la semplicità 
della natura , e la preferisce alla grandezza delle 
nostre Dame , le quali guastan col liscio la lor fi- 
gura , e fra 1* ambizione, e'I lusso divengono fiere, 
é superbe* 

Voi poi colle vostre fiflessioni mi fate dubitare» 
che egli sia per ingannare la sua ninfa dopo d' aver- 
ne acquistato tutto 1* affetto , e dispostone 1* animo 
Si riguardàdo come un' altra parte di se stessa ; ma 
se mai avesse un tal disegno si contrario ali* ono-' 
rato suo carattere « e si indegno al buon concetto^ 
che ho sempre avuto di lui, sarei in i stato di pren- 
der io stesso a difender 1* adorata sua ninfa , e so- 
stenerne, vigorosamente le ragioni. Io non lo voglio 
però credere capace di si barbara azione; e se gli 
scrivete su questo punto , assicuratelo pure di que- . 
Mti miei sentimenti. Voi intanto che fra 'T amenità' 
della stagione , e la graziosa compagnia d' amici 
vi passate lieti i giorni vostri, rammentatevi la - 
promessa fattami -, se vi aggrada y che alla mia io 
adempia. Ne attenderò con impazienza V effetto 
per autenticare eoli*. opre con qual cuore io mi^ 
dichiari , 

Vostro fedel amico , e servitore* 
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RISPÓSTA 
ttlGtlARDO AD ATlFAW PARTICOLARI. 

niustrìssimà Signorai^ 

Alle due riveritissime lettere di V. S. niustrìs- 
simà ricevute in uiio stesso spaccio , dovrei anch' 
io risponder a parte ; ma . come alla prima , clie 
riguarda 1' elezione del nuovo agente , credo , clie 
basti la proccura , che qui unita troverà giusta il 
suo desiderio , cosi passerò all' altra confidenziale, 
in cui si é compiaciuta di comunicarmi i più in- 
timi sentimenti dell' animo suo. 

Dall'antecedente mia avrà ben potuto scorgere 
V. S. Illustrissima , eh' io non ignorava gli attestati 
del Sig. Conte N. , e le provvidenze date per torre 
la libertà di chi li foinentava; ma stimolato poi 
nuovamente dalle giuste rimostranze di lei , ho 
proccurato in un lungo ragionamento avuto col 
Sig. N. di distorlo da ogni idea di restituirsi costà, 
e di lasciarsi sedurre dalle altrui lusinghe: ponen- 
dogli sotto gli occhi il torto, che farebbe all'onor^ 
suo 9 il danno inevitabile , che ne soffrirebbe , e la 
somma ingratitudine, che dimostrerebbe verso chi' 
sinopia si è affaticato a sostener il lustro , ed i van- 
taggi della famiglia'. Di queste ragioni si é dimo- 
strato assai persuaso , e convinto ; e credo , che 
ne anderà sempre più conoscendo la verità, a mi-' 
^ra che gli Verranno anche insinuate da un suo 
compagno , che essendo il più intimo amico , eh*' 
egli abbia , son sicuro non mancherà di faj^gli co- 
noscere r illusione , che se gli può presentare. 

Non può esser certamente migliore il >Ì5tema di 
V. S. IQustrissima pel vantaggio del' giovane Cava- 
liere 9 che di tenerlo ancor per qualche tempo lon- 
tano dalla patria , perché possa acquistare quelli 



coltura di -^iritó ^ ,^ di tibrpd ^ che ^i è ancor ne- 
eessaria ad assodar in lui quelle massime , che 
idovrà poi esercitare nel ,}>uon: governo di sua casa. 
Da quel poco , che sinora ho fatto , e da quel ^ 
che anderò facendo , conoscerà Y. S. Ulustrissinia 
quanto io Concorra nè^^ttoi giusti sentimenti, e se- 
condo le iùe premure ; *mà Voi^ei anche far di più 
per cortispònoer elpi^ietiò ^a graziosa confidenza^ 
che coitFpiacesi d* aver' ià trie , e per darle sempre 
viaggiori^ contraésegnì deV obbligata servitù mia, 
di cui le rinnovo qui le più sincere proteste , ac-* 
^ompagnate dair oàs€fquioso rispettò 4 con cu! h# 
r onore di rassegnarmi , ' 

Di V. S. Illustrissima. 

r/V" ;. . RIISTGRAZIAM^NTO- 

IlL™» Signora* 

Sen ossequiosi ringrazian^enti k> dd>bo alla gen* 
tllezia di y. S. lU.""^, che tanto mi valuta melauo 

pglio quel poco. , che ho . avutc> cam-* 
pò <li fare verso il Signor Conte suo figliuolo , e 
•che é una sola parte di quel , che' io dovea ver$o 
una si degna Dama ; le premure della quale ^ 
erano fatte mie proprie per corrispondere alla gra« 
2Ìosa opinièicie , che- avéa di ine. Ma quantunqu^e 
io non abbia avuto appieno tal contentezza, ri- 
marrà però setnpr« viva neL.cuc»' mio la memoria 
4lel noDÌl Giovane , e la brama di mostrare non 
menò a lui ,.che a Y. S. IlL*^* la soxnm^ stima > 
che d*amendue conserverò sempre « e quel distinti» ^ 
••ssecjuió , che' mi costituisce , 
Oi V. S. lUusixissima^ 
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M Signor Marchese M*latpàtM. 

• * • • 

lUostrissimo Sigiiore. 

r ■ ' ■ -. , ■ ■ 

Jen distinte grazie rendo a V. S. DI."" delle si 
gentili espressioni y con le quali si è compiaciuta 
riconoscer quella parte , cjie il genio di servirla 
ini ha obbligato di fare, e ch'io proccurerò d'au- 
tenticarle colle opre nell* attenzione , e cura, 
che mi darò per servire il Sig. Marchese auo ni»- 
potè j che in qualunque tèmpo sia per giugnere , 
sarà da me accolto con quelle maggiori dimpstra* 
zioni di stima, ch'egli merita., e che io debbo al 
suo rìveritìssimo Signor zio. 

La speranza , che Y. S. lUiistrissima si com- 
piace darmi nel' suo cortese foglio di accompagnar 
qua il gentil Cavaliere, me ne accresce il deside- 
rio , e più lungo mi fa sembrare il ritardo, poiché 
sono impaziente di farle a viva voce fede di quanto 
la riverisca , e r onori , e d^ vero ossequio', coi 
quale mi farò sempre gloria d' essere , * 

Di V. s. m.«#. 

alSPOSTA. 

Alia Signora Contessa Bergon^^ù 

■ *% * 
'. IMiJ^ Sig.^iSig.^ P.«»»" Col.»» • 
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' Appunto' Aello séorsò ' Spacciò risposi* ad un gen- 
tHisdimo foglio del Signòì* Conte suo fratello , m 
cui mi annunciava la ^partenza de' Signori 'suoi ni«- 
poti nella prima, o seóbhda settimana del' corrente 
mese j ma come io m' immaginava , che nel lor pas- 
saggio costà si sarebbero trattenuti qualche gioni9 



Eresso di V. S. Illustrìssima , gli scrissi , che da 
tei attendeva le ulteriori* determinazioni. . 

Ora eh* Ella si è compiaciuta darmele co' suoi 
due riveritissimi fogli , che ho ricevuti unitamente 
a quelli diretti a* medesimi, ed al Signor Marchese, 
ho subito ordinato al mio agente di far la provvi- 
sione di Quanto loro poteva abbisognare , e con- 
venire nel lor soggiorno , appoggiandogli anche 
i' incumbenza della loro amministrazione economi- 
ca^ affinchè siano ben serviti. 

Le giuste premure di Y.. S. 111.*"* , di cui la sak 
gentilézza mi £& parte , riconoscendole io. come un 
effetto delia graziosa confidenza- verso di me , mi 
saranno di continuo stimolo , per usar verso di 
loro tutti que* riguardi , che posso , e che debbo. ' 

Come il Signor Marchese JV. trovasi in campa- 
gna hingi assai dafia Città > gli invio il ^ lei fo-^ 
glio accompagnato da un mio , riserbandomi l' ono^ 
re di presentarli tutti' e. due^ quando sarà di ritomo. 
* Io spero di presto vederU per porgere «a V. St 
111.^^ il lieto annunzio del lor arrivo , e per aver 
anch' io il piacere & ammirare ne' nipoti u merito 
di si degna zia , che onoro , e riverisco infinita- 
mente , e vers9 di cui mi sembrerà sempre .di fa^ 
poco per molto eh' io possa fare.' 

Mi permetta poi , eh' io qui le raddoppi! i miei 
ossequiosi ring^faziamenti delle .^i obbliganti espresr 
sioni 9 con le quali ha voluto onorarmi , ed a cui 
non saprei meglio corrispondere , che col nuova- 
mente assicurarla , che stammi sommamente a cuo- 
re il darle un chiaro segno dell' ambizione mia in 
servirla , e autenticarle colle opre il vero rispetto ip 
i^on cui ho r onore di rassegnarmi , 

Di V. s. m.»* 
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' RISIPOSTA DI RAqCOWtAFDAZIONl^ 

PEL MERITO D'Uir^i ^AlflGLU BlSTilTTA- 

'■'*■' 
/ • 

M Signor Cont^ i'eiNjpes» Yerana. 

t - • 

Blustrijssimp Signore. 

Nott |>oteva darmi V. S. flkstrimmà pifò ofaiar» 
éoatrassegiib di sua speeUtl genlilézsui T«r»0 di me, 
ehe cai porgermi la fortimsktsi congiuntura dt^ ser-^ 
virla BBUa degna persona del Signor Cavaliere N., 
f&heai compiace- di ràceovnandarmi. Il merito di si 
distìola famigiia , e quella di V. Sr^ filnslrìssima , 
chf tanto iriverieoo , ed^ofiioro 9 mi saraìii sèmpre 
idi- stamollie peri obbfi^afimj a>far* quanto sarà po8si<^ 
hìht per lui^ 

. Io qui non mi steyido in: ossequiosi ringrazia*» 

' identi éon V. S. Ulustsissinia , perchè spero di reti^ 

derglreli maggiori > e di ^*Ie a viva voce fede della 

vlvetie&te servitù 'mia , di etii le nnnovp lie • sincere 

proteste , non nfiena che deli* immutabile asM<Ittiof 

ieui n)i rassegfto^ • 

Di y. & mustriss^mr- 
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. X3oI.chJederiT|i 5P?{?JfttPj |Pd ^^}l.U;p ne' , vostri af- 
FaH Voi" mi mettete 'in. una .spmip^ agijtajzióne^ e^ 
aff inno i perche considero , ohe dallv^^n^ parte me- 
ritate compatimento , e dall' altra ragione avete di 
dolei'vi di vostra cattiva sorte. Voi siete appassio- 
nato della Signora N. , eh' io conósco assai e per 
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virtù y e per bellezza' , ed è véramente degiia dell' 
ainor vostro , e vostro padre sempre inflessibile 
noa vuol acconsentir al vostro accasamento , e vi 
minaccia di spogliarvi d'ogni sua facoltà, rbtrin- 
gendosi solamente a quella parte, che per dritto 
di natura , e della legge non vi può torre. 

Nel sistema , in cui vi trovate , io non vi veggo 
che due partiti a prendere , o quello dell' eroismo 
nel preferire 1* inclinazione del cuore ad ogni van- 
taggio 9 o r altro di non perdere la pingue rendita 
del patrimonio per una passione concepita. 

Io credo benissimo, che sarete piuttosto disposto 
a farla da eroe in questo caso ; tuttavia la maggior 
difficoltà non consiste nell' esserlo al presente , ma 
nel conservarne fermi , e eostanti per 1* avvenire 
i sentimenti. Se sicuro foste , eh' ella non y' abban- 
donasse , io vi consiglierei a sostener la grandezza 
:deli' animo vostro : ma forse dì tanta fede voi non 
la giudibate , e qualora terminato fosse l' affare 
^olla paterna disposizione a favor vostro , forse 
non sarebbe più per* voi : onde riflettete , mio ca- 
ro , ohe col tempo svanisce , e si dilegua il pregio 
dell' eroismo , ma non cessa mai in noi il dieside- 
sTÌo di maf^giori grandezze. Oh quanti si son ve- 
duti , e veggònsi tuttodì divenir ingrati , incostanti, 
ed infedeli- al solo cospetto d'un maggior accresci- 
mento di fortuna col sacrifizio d! ogni lor inclina- 
nazione , come egualmente fanno quasi tutte le 
donne dell' età nostra ! 

In somma sappiate, mio caro cugino, che l* espe- 
rienza m' ha fatto conoscere , che 1' amore non ha 
mai bastato a r^tder 1' uomo felice , e che quanto 
^omette all' occhio , si dissipa nel cuore ; e ciò, 
che par dolce a quello , formasi col tempo veleno 
per questo ; quando è spenta la fiamma, non vi 
resta, che fumo. Sembra felicità il posseder quel, 
#b« si ama 5 ma il sagpiflcar im beni; considerabile 



fiae dietro sé un sicuro pentimento , ed iftì conti- 
nuo rimprovero; ed allora si prova quanto vi può 
esser d' amaro , e di disgustoso nella vita umana. 
Fate dunque le vostre opportune riflessìoin pri- 
ma di prender una strana determinazione, lo vi ho 
parlato in questa mia da am^ioo vero , e da afiet^ 
tupso parente , e bramerei , eke aveste tui giorno 
a ringraziarmi de* miei deboli suggerimenti per 
mia consolazione , e per vantaggio vostro j che ri«- 
guardo come proprio. Abbiate cura intanto di vo-- 
stra sanità y e credetemi qual sono^ 

' Lettera di Ntcodemo Melino a Filànt0 

sue cunicor 

Ah ! Se sapeste dove io era 9 e come m! trovse 
va 9 e quali oegetti mi sì presentavano all' occhice- 
li quali tutta 1 anima teneamni ingombrata tra la 
speranza, e /l timore. , ^^1 giubilo^ e '1 dispia- 
cere 9 voi certamente se tanto immaginato vi foste, 
non avreste rotto con esso meco un silenzio di 
ilanti lustiì 9 e coUa sonora tromba del vostro mes- 
so 9 che recato hammi la coitese vostra lettera , 
destato non m' avreste dalla dolcezza d' un sogno, 
per cui pareamif che poco , potesse, mancarmi a 
giungere alla più bella magion dell* empireo. 

Nel dileguarsi dalla fent^ia le coneepul^ idee 
ben conobbi T inganno , e b^n mi accorsi , ehe '1 
iumuho f che io sentiva dei jproprii affetti ^ era un 
acpertato presagio di ciò 9 che non era. Tanto é 
vero 9 che troppo^ facili siam. noi in creder ciò , 
ehe non è , iti imperar ciò ^ che non si può f e i^ 
temer quel ^ che non «i dee. 
^ Ora che pretendete , che io risponda alle tante 
si obbliganti vostre espressioni , che sono un ma» 
raviglioso impasto di .compiimes»ti misti^ chfi nulk 
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concludono 9 e per cui voluto avete far"*p{uttosti» 

pompa del raro vostro talento , che porger altrui 
materia di corri»pondexu^a f Ma per assicurarvi , 
che egualmente mi sono quelle accette, e che am- 
miro semj^re più questo sul giusto, riflesso^ che fo 
in me stesso , che se tale egli è ne' suoi principii, 
quanto* dovrà^ mai essere , qualora giungiate a quel 
colmo di sapere , di cui v- innoltrate con rapido 
volo nella gloriosa carriera ; vi farò parte di quan- 
to mi è occorso di vedere , ragguagliandovi distin- 
tamente queUe cbse 9 che mi sorpresero rinteUetto, 
< ed avvinti , e confusi mi tennero i sensi dal mag-^ 
gior hujo -della notte sino all' avanzata luce del 
giorno. ' 

Mi coricai dunque ben tardi , stanco assai di 
corpo f ma assai più agitato di mente, e tutto rab- 
buffato nell' animo, pieno di sdegno per vedermi 
sì poco avventuroso nelle mie intraprese 9 e cotan- 
to infelice - nell' esporre altrui i miei pensamenti » 
ed appena chiuse al sonno le- pupille, mi sentii 
dal letto s^^eVare, ed aggirarmi- intorno un'inco* 
gnita mano, che mi conduceva ora:per IVoscuro di 
folta ni^e , ed ora fra raggi di sferica luce, che 
jiulla mi lasciavano scorgere, ed abbagliata tene» 
vanmì la vista: ma finalmente trasportato mi vegg^ 
in un' ampia , ed amena valle , in fin della quale 
esisteva un superbo edifizio , in cui la natura , e 
Vaite eransi aceof>piate per renderlo vago, e de- 
lizioso : nell* ammkame Id gran comparsa , eh' ei 
faceva, mi sentii commosso da un vivo desklerio 
d* esaminarne più da vicino la grandezza^' e la 
magnificenza : onde sciolsi la lingua , che stupida, 
è muta se i^e stava per la maraviglia , e rivolgete'" 
domi alla fedel mia guida , la pregai di colà con-' 
durmi * e di ragguagliarmi quanto v' era di grande, 
e di pregievole. Appena ciò detto , in un 'istante 
«ù^lrovai dove cotanto J^nunaava $ ed à>hi camp» 
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'4i Ye4ere't'.e -contcìnpIarQ 1* anfipiez^^ . delr luogo, 

^la grai^dezza deL 4i^egi|0 « la varietà degli ori»— 
;i9ieiiti , e la yaghei^za dell* arte , c^e 3e[^Q.4^¥ie 
adattarci alla namra ; iodi trauspoitalx» JÌa lyna gr'4n 
«sala a4dobbata epa maestosi am^di , dalla quale 
passai ad, up' aUr^ assai fì^ a4or&^ di superbe sup- 
pellettili , in cui e^^etDtQ y§4easj Ha sMblime soglio 
.^ostefiutO' da dorate .i)pU>nne , allpra noqi potei eoa- 
■ tenerli^ il giubilo ^ ed j^^fdamai : beati coloro, che 
.bau l^ sdrtie d' e^ser.a)>ìlptori 4i>si vago soggiorno: 
ma bea». presto mi mt^rruppe la mia* guida, non 
pemietlieqdpmi:, ch'io eccedessi nella maraviglia, 
ifinqhè tiitto il belio non ne fiCQpri«»i, molto, es- 
sendovi ancora a scorgere , che recar potava stu- 
Ipor sommo agli pochi- miei. 

Infatti non andò .guari, che vidi avanzarsi alcuni 
togati 4 portando ciascun d* essi inalberata quella 
«ciénza , 'Che prpfessava-, e coi loro articoli da 
proporai,.e decidersi. in pubblica: adunanza; indi 
njumerjoi^ schiera di filose^ disposti a .sostener ì 
varii lor sistemi , ch^ già rendevano coi loro sofi- 
smi coui\|se le umane menti > e tutti con bella or- 
.4ìnanza avviarci accanto al . so^o : e finalmente 
• im drappello di moderni lettei^ti, i quali nohil 
corteggio facf&vano. al lor Capo , che a tutti prese- 
deva con grave sostegno , e in abito maestoso, ed 
«ornato . con s^ngolar simmetria d' emblemi , e di 
geroglifici. A. tal vista tutto impaziente mi rivolsi 
. aUà mia guida , eie doinandai ohi. era colui , che 
' . come in trionfo portate veniva si pettoruto, e gon- 
fio .^ ^d ella mi ..rispose esser quegli raihìtro delle 
.altrui opere , applaudendole ^ se confacenti le ti*o- 
..va alla finezza nel -suo gusto, o le rigetta, e bia- 
»9Ìma , se v' ha qualche voce non boccaccevole , se 
,lo stile non é ben ripulito, e terso» e se v' ha qual- 
che satirica e^pr^sione, che ferir possa i proprii, 
'0 gli altrui difetU.: AUora le replicai : ma ditemi dì 
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-grattia,^ qixar.A la sua pàtria, i siioi hatali, e la 

-condizione sua, e còme giunto sia alla 'sablimità 
di qud 'grado f Wli soggludielft guida i^sser la di 
lui patria un*"' Incolta , e MosoeM valle ^ sola pn>- 
'diieitrkei di pòchi-armentt ^e di rozzi 'pa»t(»*i, dai 
quali sortito- ^avtfa* il mio naacimento in una abbiet- 
ta capanna , vero albergo della miseria; e cbe svo- 
gliato di vivere sotto il paterno tetto , tentato avea 
la sua sorte col presentarsi nella grande scuola del 
Mondo f ove s' introdusse a far il basso mestiere 
dei pedanti , e si bene vi riusci , che destò in chi 
poteva, il piacer di promuoverne i vantaggi; onde 
di grado in grado giunse al glorioso segno, in cui 
si vede, il quale certamente è il suo Non plus 
ultra, 

Yi maravigliate forse , mi disse la guida , di si 
strano fenomeno ì Ah ! se sapeste quanti ve ne so- 
no di tal sorta nel numero di coloro , che gli fan 
corona , li quali a guisa di chiocciole vanno sti*i- 
sclnandosi per terra , sinché trovano qualche buco, 
ove annidarsi ; e indi con destrezza , ed arte si 
procaccian quel, che vogliono. 

Pur troppo a' di nostri vanno le scienze quasi 
tutte perdendo queir antico lustro , recato loro da 
quei grand' uommi dei passati secoli , che tanto se 
ne pregiavano , benché per mille altri titoli fossero 
nel mondo in somma estimazione , e per lo splen- 
dor della lor nascita , e per la grandezza della lor 
condizione. 

Qui sì tacque la mia guida: ed io ansioso di, 
veder V esito di si nobile assemblea , stava aspet- 
tando di saper chi fosse il sovrano giudice desti- 
nato ad occupar il sublime posto , che gli si era 
apparecchiato $ ma mi si interruppe il sonno dallo 
^trippitosp suono di rauca tromba, e tutto disparve, 
e diieguossi dalla mia mente : onde svegliatomi , 
4kx introdotto in camera ^ vostro servo p che rimesir 



47* 
«ami la vostra lettera , U fie^i -attenidére per la ri- 

AÌNWta, nella quale vi descrìvo quanto mi^ è oc- 
corso 9 e per cui avrete luogo, à aivertirvi nel leg- 
gere , ed osservare gli scherzi di mia fantasia. 

Finisco di scrivere 9 perchè non ho più malerìay 
ma- non finirò mai d' esser tutto vostro. 
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